INTRODUZZION 
E ALL'UNO 



NECESSARIO, 



CIOÈ ALLA 



Benedetto Rogacci 



Digitizod by Google 



9 



L' U N O 

NECESSARIO 

Del Padre 

BENEDETTO ROGACCI 



ddla Compagnia di Gi£su\ 




1 



V » ♦ 



• 



Digitized by Google • 



; 



INTRODUZZIONE 

ALV 

UNO NECESSARIO. 



X I 0 B 

Alla beata e cekile Unità 
viver puramente per Dio • 

DI BENJEDJBTTO ROGACCI 
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Dal? Autore Duovameme corretta > e mi* 
:]glionita in più luoghi • 
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MICHAEL ANGBLUS 



t AMBURi NUS 

Trét^ofitus Generalis Societatis 

JESU* 



CUmLibrutTii cuìtitulus, tmroduifxtonnil. 
l'yn9 tisetjf»rìo , à Patrc Benedico Ro« 
faccio noftr» Societatis Sacerdote confcri- 
ptum , aliquot ejufdcm Socìecads Theotdgt 
recognoverìnc, & in lucem edi pofie probave« 
tvaty facultatcaii»ciina$, ut typis matid«tttr, 
fliis, adquos pertinct, ita videbicur. Caju$ 
rei gratia has literas. maqu noftra rubfcriptas. 

& (igiUo nollrò mtmicasdedkniis'^ Romvxr! 
Juiii 171;^. 

Miihul Jlngelut témhufinuii 



'4 ^ 

PHr <;onfnii(fìone del Reverendi/Cmo Pad; e 
Fi à Paolino Bernardini Maeftro del Sac. 
Pai. Apoftolico bì> letto t>' ktttQdivKsììwe aU'ynn 
l^etffari9. Opera del Molto Re vereh. Padre 
Benedetto Rogacci della Compagnia di Giesù, 
Nei qual Libro nonii contiene,che Tana dottril 
nà , e molto utile a chi defidera crefcerc nella 
perfezwone Criftiana : infegnandolì di effo un 
modo di fantificare tutte le noftre opere èon \ì 
Santo Amor Divino, il quale è il fine di tutta la 

perfcttion della Legge di CriHo noftro Salva- 
tore . 

frÀ laemo Hieei Trcftfore di Teologia nello ^r. 
aginafio della Sapienza, Effaminatw» Afofio. 
Ino del Clero, « Vrocmatte General* dell'Or- 
dm itPreiitatori , 

.A3. PKQ. 
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A Vvcica^ chilcgge queft'opcrai che,, 
Jt\ quantunque m akvni luoghi d'efla, 
dove il bifogno cosi porta, ia commendi il 

canonizzate V ne beatificate dalla Sede 
Ap<Mftolic4, liietendodipiùPcofezkyV»- 
ftòtli » e altic tati grazie miracolofe, con cui 
lì è Iddio compiaciata di ptivileg^rU: j ttvt;* 
wrim'm nulla di- ciò do prerefo , ò preten^ 
do ài qualificare aflbhitamentc tali perfone 
per Sanre» ò Beate, né cheleroddetielot 
prerogative fi prendano , quali efaminate» 
Se approvate da)la.S.Sede. ApoftoU<:a;.Men-' 
tre anzi proteflo in contraiio, che,-quafi- 

• to ferivo d' effe noa fi. appoggia, ad au- 
torità maggiore che umana.: :. Secondo il; 
tener de i^Decreti* fatti in quefta niareria. 

' dalla. Samità diUrhano - Vlll.9. e dalia San- 
ta Romana univerfale Inquizione : a'qiu- 

. U dichiaro cìIìe:]: mia; inieozÀoae di confor» 
marmi eoa ogni piii efaua,. e fed(leoffe&. 
vafia^a. 



I 
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gì Udì fi»r Uno Neceflacio» a 



I^^^^V. chiarata net titolo , facilcnen* ' 
té piiò * iwcndcifi V «IflrclMiiiqiieAfapi^itf^;^ ' 
nfi^hte efferc'prì' ftcflby leairolbtamén* ; 
ce^ necefliatrio alTuomé' > iàiv» folàmence it 
filò ulcirao Fiiic'. Giàcbè nK«c" l' altre'co» ' 
ié\ di 'cui ha e^i bifogno^ non gli fon bi» . 
fógàcyòdì faorcbè W<|iitBtoV per modo di ' 
ftroracniiòprófllmi & iinraé^^^ ine- ' 
étàtie'tióaoù, rajutànòa ccmfegtiireiljua' 
olnnio Fine"; Laonde", non eflendò altra ' 
Valcinid&ié dell' uòmqti clie i^unlrir toudk ' 
«néntò con EHo ^ fomniò» ed infinita focr'' 
Bene; ^inian ciiiaro^ ne jpiit alno pòterif ' 
4?retU^Nectf flario ; cfae lii pècféi tdunio^ 

tì'c? còl» piò . La qjiale , avvc^.ichè noi»* 

p0fla dà aoi pccfeitamMott oKclwriì;^ ctitf ' 
ìà Gielòj pbè tuti^iacGnlintiaré, Sc'art- 
dfiitfi aumentando anche in terra ; né dar 
«triitto ÀNiaag,i|Ìdfér ÒpivC ficiiràinéiisé' i»' 
4\ielìa felice- Patria ilòctiene^y chje da chi 
^prc«iitlidia»ol^j&i}cila:^¥i^ ; ryii!» 
p^efeiiceV Tsdct^ it 'trafiùreVii^ùèflaunio- 
1^ i^crfetcaV 4foaie pu(l^ a' Viatoi'i iUil» 
téfktacotapàrerrj i lÀvirnpItciiaikkem'e'trat^ 
tàté eziandÌD di qpitètt'alti»-' cóattitnmar» ^ 
# IsòàxiBfitìi:^ «kif ^ilCoiiifminiiiirir ne»*' Emw 
pitelo godè: e^i disporre òsèr ò alcri> s» 
petleasiMUcfi ^uow fia piò poffibtk ic^ 




Digitized 



qnefta , tanto c , come difporlp ad otte- 
nere con ogni m^ioc ficiuezza» e vaa- 
taggio pur quella « 

• Q^ùndi è » che , bramando io ài giovare^ 
quanto più pòteffi , al Comme degli uomi- 
ni, non ho faputo ritrovar via migliore 
per Éarlo , che fe proeurafiì di ajatargli ad 
ogni più avvantaggiofo confcguimeniodi 
qucfia sì avventurosa e nccefiaria unio- 
ne: con dìchiacaré in un Opera , intitolai» 
perciò l'Uno 'Neceffario-, come poffano 
più pecfettamentc» t'm maniera più fì nule 
a quella de'Comprenfori, nnirft qui Alila 
terra con Dio: cioè in guiià, cbeper et^ | 
preffoed attuale iflinto del divino fuo 
more fi sforzino di fare, e volere, quanto, 
mai' vogliono , e fanno r havendo in luli 
fempre la mira, nè altronde, che dalla fua 
volontà, e gloria, prendendo le. regole d^ 
sotto il loro siefterno, si interno opef«e# 
A quefla Opera poi mi e patuio buoii 
configlio il difporre antecedentemente t. 
Lettori, con on Trattato a parte, fotto tito- 
lo d'Inttoduzzione : dove , per invogliar- 
gli di un viveresi divino , moftraffì, quan- . 
to convenevole,. utile, e foave, eccellca-» 
te , e fovraumana cofa fia l'unirfi totalinciK 
te con Dio , raccogliendo in lui tutta l'ani- 
ina, anzi havendo lai quafi per anima del- 
Tift é($* anima : si clie quella niente ami , nè 
veglia, né cerchi, uè pretenda, nè operi, 
che per amor Tuo, chein ordmealui, che 

perimpolfoda lui ricevuto: e cosi tutto il 
Aio vivere, comecbc or di quefte, or diqud- 

Ic differenti azzioni compofto» po0a diiu 
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fenjpliee e4 paQ> inquanto tutto daDio^ 

quafida univerfal Tuo princìpio, procede. 
Conforme a quella regola d' Ariilocile 9 
che, dove uno è il principio di tutte le par-; 
li, non pup non.eifcre uno anche rucio il 
tompùfto : tegola da toi prefuppoAa, ià 
dove ( L.'4.deGener.Arìm.c./i,. )zvaiiai^^ 
do , fé il Mofiro multimesnbjre babbia da» 
dirfi più individui,.© putuno; definifcc»^ 
dover/^ oilefvare il principio della, vita ^ 
fcioè li ciiore ; giudicando poi ficuramen- 
te» che,. ove. (^iJienQ fia un foJo -y uno al- 
tresìy noQOfiadtc fa multiplicita, e'I rad^ 
doppiaraento delle jjarti, fia PAnimalc,^ 
^ * Tate dunque e lo uopo .deli^Jatroduzzio^ 
ne, che qui ti ofFerifco, o Lertore: eoa 
avvercirti folamente» che TX/xiltà del pura 
Amore Divino , a cui pretendo di ridurre 
tutto il vivere umano , non richiede ne« 
ceflariamefite , il non farfi dalla volont^ 
xìeffun atto, che non fia puro amore di 
Dio: ma può à baftanza fuflìftere > con 
tutto ch'ella bene fpeflb operi per itwtivo 
d'altre virtù: purché queTuol atei y ch^ 
noft hanno per intrinfeco e formale moti^ 
vo il dargu(loaDio> né perciò alla pura 
Carità teofogaie» ma ad altre Inferiori vir- 
tù formalmente appartengono, in canto ii 
facciano^ in quanto la Carità t€ol€>gale » 
con un previo luo atto, non hav ente altro 
motivo, cbUgufto» elagloriadiDio> gli 
faabbia decretati, e voluti» Giacbè > pre- 
ifuppofta una cotal loro dipendenza da quel- 
Fatto» emotivoporamcnce teologico, va- 
ie il dli:^> che tutti ii fanno per amor di 

Al Dió> 
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VlO f che tutti rijgóardano Dio , che tutti 
in fomma convengono ia quefia. fojrmali^ 
tài di proceder da. Dio, qua£ da un folo 
comune principio , e di cffer pur a Dio 
- *. quafi ad un fotocomua fine uidiuzzati •. 
Tanto mi bafta di ha verti brevemente ac- 
cennato , ^er maggjkx dichiarazione dei: 
alio aflttnto e difegno , eh' è P Unità del 
puro Amore. Divìno^^; aÉnchè ». volendo, 
ttr ad dratidutre il tuo; vivere-, fapeflì , 
effer d'uopo perciò , che tutfi tuoi atti fi. 
liportiooaDio:. conxelazioiieò.iniiiicdia- 
ta ed intrinUrca , quali farebbe fe niun d* 
cflì. havefle altio motivo. , che la gloria » ^ 
t*ì gufto< di: pio ; ò, almeno^ mediata ed e- 
ilrimeca«. com(;q^ando^.nonoflaiue li far- 
fenc alcuni per inotfto. formale diverfo. 
dalia pura git>ria di, Dio niuno tuttavia 
41 qoeiftiiìiaccia fenati prima elTère da un. 
altro- atto, di Carità, xcologale > per puro ri- 
guardo della, ^oria divinar voluto.» de. 
all'iftefla » quaif ad unico fuo fine , ordina- 
to .. Vivi felice , e gradifcllabuona.volontà^ . 
con cui^ Audio di renderti cale , cioè di. 
Un ini, quanto più per mia patte iì f uc^ 
€oii(omtao% e. infinito: tuQficnc. 



IN- 
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I N D I C E 

0 E C A P I. 

C A PO P R I M O. 

• 

CHE imperia grandemgnte al frofìtta^ 
nella vita Jjirit mie iì darle perfetta 
, l/nitàyridUcendff tui tigli efercijgdi e/fa ad 
un comune ^rwcifio y e fMtwo , pag . 1 3 

C A PO SECON D O. 

Si rifponde ad atcunt ^^^fizJoni eontro la 
[opr adetta; Unilà^ pag. 3 j: 

. C APa TERZO- 

CBe Vie è qtielVUnoNeceffaric , a cui fin «- 
tilmeìttey che a^Verun Altro principio^ r 
. motivo y puàridur/a tutta il ftofiro ben vi^ 

• € A P O dir A R T Ov 

>€héif motivo fuddetto^ ottre l'effere il'piie 
utile y è artcora il piU convenevole adufarfi 
degni altro r e quale poffa e ff ere la maniera^ 

, di ridurre ad ejfo tutto H nofiro ben vivere. 

V CAP a QUINTO-' 

Sipropont^ un altra UnitapOà perfetta ditut'» 
to il ncfira vivere in Dio re/e ne moflra la 

fommaconv^nevdezx.a^edeccellezA.pq9^ 
C A P O S E S T O . 

Che qjiefia. sipcrftUa Uhitàdi tutto ilno/lro' 
i A 6 vi^ 
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^ vivere in Dìo i non foUmente pefftbile^ma 
di-più facile a confeguirfi da ognuno .p.izx 

CAPO SE TTIMO. 
jQtianto gioconda e dilettevole fta guefl^Hni'^ 
tà dittato il noflro vivere in Dio > e nel fuo 
fantijpmo amore . pag. 15T 

CAPO OTTAVO. y 
Si raccoglie dalle co/e dette^ guanto fia ràgio^ 
nevole > che tutti Ji diano airuniia deljer- 
fetto amor di Dio: e fe ne propone la pra^ 
tic a . pag. iS6 

. C A P O N O N O. 

Si deplora rinfenJìbiUtd degli uomini ver/o 
Dioy € fi efort ano tutti all'unione con lui . 

pag. 20} 

. \ C A P O D E C I M O . 

Si dichiara il metodo e Cordine , da tenerjiy 
per condur piit facilmente le anime all'uni* 
tày di cui fi è qui trattato . pag .225 

NOI RIFORMATORI 
DeOo Studio di Padova . 

H Avendo veduto per atteftato del Segretario noftra 
nel DbroftampatoinRoma , intitolato ; /wfrtff^y» 
wm slPVno niceJT^rio , cioè alla Besta t Ctleftt, Vnìtd dil 
^ivtrpurAmintepefDioi Opera di Btntdetto%o^atciddlé 
CpmpéfjniédiUiesM j non eflfcrvì cofaalcimacomre Pren ^ 
cipicbiionìcoiiuini, concediamo licenza ^ chepoifieffcr 
Campato ^ oH'crvando gl'ordini jn matcna dì Stampe , e 
prefemando le lolite Copie alic Publiche JLibrericdiVe* 
sexia > e di Padova , ~ 
Dat. ao» Dccembre i7»7« 

( fxancefco Soraiuo E!roc. Rifbrm. 

f . . 

C lioreDXo Ticpolo Kav>Proc«Riform» ' ^ 

TK- 
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UNO NPCESSARIO 



CAPO PS IMO. 

• • • • 

Cìit mpofiét grandmenti él frùfitt^ netta yhd 
' /f wVutf/e il darle ferfetta umtà , ridmtndei^ 
, tuffi gU eftreifj di^tjfa ad un 4mim$, frim\ 



'Unità è dote si intrinfeca air 
ElTere, che uè fensadicfla piiò^ 

Suèflo fiiilìftere 3 e> quanta più. 
i eiTa partici^ ^ urna jnù zru 
corajfi avaozta 10 pregio ^ in bel^' 
lezza ) In virtù . Noi vegg^ama 
piramidi 9 fecondo che più poggiano io 
to^ più Tempre aflQCtigliaìcfir^ più mainar dir 
materia > più in fine ridurfi alla tenuità di- 
quel punto» che> pereflèrBrivodip^ru» èT 
ultima 9 e rupremalor parte. Taleaicrcsi, fs: 
con gli occhi dell* Angelico Dottore (a) San 
Tomafo il ofler vi ^ coQ^parìTce r iotrìnfeca » e 



(a) 1» par* qu.]^7^ 41(1 
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T4 INTRODUZZIONE. 

loMntl-i^fiNmMe 4i quello grarule UmV 
^ìttCo^ Salendo all'iffsù: per la ferie otdìaum 
ifAU tànte- difierenti xame^ ébtp Vwmfa»^ 
pte (àfisàóìv aiV afoe » ne còmpofigono , e 
grado {^er gtadò ne folle vano* il nmoy fcor- 
«£maini&lhimeme> lepattipittcl^c^, c}tia^ 
dt uiiv intfc11ìgit>ir piramide , quanto* più in 

pregio s' innalzano , tanto eiTer parìmence' 
più femplìci;' piàininiateriafi^ più HuMvifein* 
sè ftelTev più^ fimHlf finalmente i querprima" 
& alti/fimo Eflere , di cui penrftè rtTnitàè* 
fopra^ ogni ^ragone'5 perciò ancoY là virtuu 
frapafla' egn^' tt|mÌM ^ Jn^bm^ia ttoppa (mr 
diverencr^t. anzi /Oppoile. ira loro la qnantità 
della perfez2:ione , e la quantità dellà mole^ 
Qiieftat col d i ffcn d c rfi , quella col rifltihgerft 
crefce. la grandezza qui nel molto, ivi net 

foco iiumerodeHe partì ccnfifte • V indivifi- 
ile* 9 in cor 4ittaifi in. iìio> centro và qui- à ter* 
j^inanrìl MSnìmò } è ivi , per così dire , lacir- 
éonférenza , ed il tutto del Maifimo . Nè 
qtrefta' è BfistafifibrfoL^da* pochi ^ e più alhatti 
intelletti . Tutte le creature j ancorché priVc 
<Udifcorfo, nefonconfapevoli. Tutte» fenz*' 
altro/ HRiitfiero , chexieQa fola natura j« cpno^ 

ftono, cne( b ) ?iihU efitjft y quMi Mnmmfjft t 
étutte perciò i )ficmfìèum effe^ita pMUtumta^ 

tm m^^dikmtt conforme alla tefiimomal^ 
t^^, ehtnte* §àm&r e'I dàloir de' cocprAetUi 
cersunmo delle fue parti , e là pena degli a*^ 
fiiinii ^a le- kicerte^ze de'dubbj • (dyS)èÌd t- 
ffÌMTf/jMMfr (;^ìBeHSamf Agoftitio ) nifi ipMm 

finfms dirifiùnh imf uttienr ? Ant untii' moU^ 
film éf^ émbiffmm^ niR quiof artam itoir béb^f 

^mm 't non: dir nuUa; dtl citooto st 

; tflrc* 

i» I ■ * I t • T ■ • 

f b ) Aug. ]ib. 1. de* Mor. Man. cap.^. 
. ( c) S. Tiiam. I. ]piafft.'qa. II. ^rc u 
( d ) Lib . 3. de Libi; aib. cafw 



CAFO % ir 

«fìremoy^ con cuiU Natura tutta fivede alÌN^ 
p»mx€ r e fclu£iM $, qM^£erita manale ^ 
vacuo L ffifiuitidtB^ tninM mie il fùiinpem è: 
qualunque più' dura violenza 9, che V ammet* 
aere uaMnìnimo iq^acdor^ &uiia beMàè pie-? 
coliflEhia/ diicoBtìniiaMOfi' de' fiioi^ metnoil « 
Dal che il raccoglie non poterfarfl maggior 
benefiieio allecofev chefe iEcoofesiun^iiidla 
pia ecodkiite Vnità». di cuiftno^ perfumtt* 
capaci*. Mentreìliàrqueila nonèaltro^ che. 
un. mantenerle nel fomnio^ vigoie e. nelUi 

1. Pòfto ciò non nie^Dgiaid » che tutte lè 
cperaziooi' <klw vitai ipirituale y avvegna^-^ 
«nè &ttepertMihfcdiycrfiv IbUiano fra dfc 
sè qualche vera e reale unità: attefochètut* 
te non oftante la loro diflferenza. (peeifica 9. 
convengofiamll) iité0a ragione», di clfl^neB» 
9,1 giovevoli al nofiro uujmoiìì».. Ma Aeflfifet 
no alusesì può negarmi ,^ die iaidettaJoro u% 
nità è in tm genereaflai^laigoycceiDune» né- 
pcficiè^ degna di pM8t4naf£ con^ quell' altra 

g'u perfetUi più Ipccialé > e più intima >,che> 
C90diO la foima^ net titolo dà queftp^capQ^ 

Scannata » r op«amftviiaggtungcvaHSèicflè». 
rtemente commoflb^ dalla ftima e dall' 
jUDore di alcun nobile oggetto*», ia quella 
totalincQietfi afi£Qi^f qMlki»&<(^ rego» 
la di tuttodITuo vivere» perimpulio di quel-^ 
lo». qiNifi 4k pnmatftaic^^^one » intrafumide^ 
Se àf qiikito» quofiipr^^pcioi&ofine,. ttidhia» 
aa tutti i Tuoi atti, fene^ altro più mirare ^ o^^ 
voleie iq^ óaTouDHÌ eifi* ». che la. relazionft 
i qMa}ll«oo^ afchiletofiico ». e pcedàmilia»* 
te motivo ...Ond' è » che» conlidérando 1& 
di lui opere», appena vi puòvcavmfari* imeU 
letto diverftta ». fiiorchè materiate i mentre 
tutte portano il: mafcbio; di uiml naede^mia 
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»« ¥NTRaDtJ2ZlONB. 

forma , tutte fono intenzione , volontà, 
ancora di un medeiimo oggetto : ficòme già ^ 
rimiraodo 1' unifoi^nie nnoltipifCftà*' di'qMef 
^iri*, che il famofo coechiero ( e ) Annicc- 
ride, quefti dopo ipielli ^ fbpra Piftefie oi^ 
mexoi^fub carro facieVa ; non fapea 1' oc^ 
chio difcerncrc , fe molti , ò pur uno elK 
foffero : mentre nè verun de' feguenti deviava 
f^r minimopunto^ da' fi^i del primo > nè tu& 
ti infieme faceano altra moftra » che un folo^ 

j. Che pofcia il ridurre à quefta unità 
gli efercizj tutti della perfezzione Criftiana 
fy, un • firigolarrifimo tacito , jper farvi più 
notabil profitto > e la rajgion fondamentali 
da noi già premefTa univerfalmente il dimo^ 
jfhra; è farà facile ad ognimo più ancora in 
particolare al conofcerlo , purché voglia 
qui tacco oflervare ^ quanto indi ricevan di 
aumento si.il numero > ci valore delle noftré 
opere buone ^ sì la nofira fermezza e ftabilità 
Del bene operare. * ^ 

4. Cominciando dal Vantaggio' dell^ opei^ 
re buone , ninno è che non vegga , quanto 

e'ovi per la maggior copia di quelle > l'haver 
(nimpreflb, & abitualmente radicato nellà 
memoria qualche fopranaturale oggetto » da 
cui poffiamo venir mofli ad intraprenderle* 
Oiachè nè può in. elfe trovarli alcun pregio 
d'intrinfeca e formale bontà ^ ove alcuno di 
* tali oggetti ad operar noncifpingai nè l'og- 
getto ha forza «di fpinger veruno^' a tm ùqtì 
£a in qualche modo prefenre; nè quefta fua 
sineceuaria preTeoza è ad alcuno più, pron- 
ta^ e più facite»ccfae à chi €<m lungo mb (e 
V hà profondamente (colpito neir^nima • Or 
iuppofia r evidenxa^ di tali piincipji per de* 

dar- 
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C A P O l ' »7 
jìmre dalla loro univeffiditàU parricolar no^ 

Aro intento > proponiamoci qui avanti due 
iiomini : 1- un de' wi^li i fecondo la forma da 
noi ^i vifata y fian pveififfo qHakhe .propria 
buon fine per regola di tutto il fuo vivere; l* 
9ltrp poi ^ fena ftabilmente legarfi^ verua 
Ine 4ecemimat0*y rilevbi pel tempo di €Ì9f 
{cuti azzione particolare ò V eleggerne nno ^ 
che ivi gli fembrerà più opportuno 9 ^ilfe^ 
guir quello » che gli verrà il primo in penfie- 
ro . Qual d' effi crederemo ^ che -air occafion 
S operare 4a per baver più prefente» e; più 
ovvio il' motivo (opra^aturaie ) con cui. di- 
gnificare i fuoi atti ? Sem:a dubbio che il 
primo , (icome quegli y che y determinatoiji 
per fempfe ad un.folo « con tenera aifiduap 
mrnic in.hii fifia .^ quan * nello fcopo primar 
rio di tutte le Tue pretenfioni^ la mira s verrà 
dopo breve tempo à renderiene sìf familiare 
il penfieroy & ad haver sì comèflele fpecie 
di operare con le fpecie di operare per efloj 
che tanto £a il venirgti in mente quefla^r ò 
quell' opera ; qMnto il prelentafgliii fubito 
avanti il caro, & unico oggetto 3 a cui debbila 
ordinarla» Ladove il fecondo > atte(a la fua 
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varvi una £mil prontezza; che anzi correrà 
gran pericolo di farcii più deTuoi atti> fen« 
sa riguardo. veruno air opefià> diciu fonoc;^ 
paci, ò per genio di natura, òper cieca ufari- 
2a, ò per umano decoro 1 òper altri tali rif^ 
petti d' ordipe baflb 9 vile , e terrea». Giachè 
qoefti, e non i fopranaturaK fon quelli, che 
da sè ci fi prefentano innanaù , e col folo pre^ 
fentar/i ci muovono . Il che oiSendo coh> la- 
fcioà chiunque fi fia T inferirne, quanto aju- 
ti ad operar fopranaturalmente la maniera 

da noi racconandaM j e quanto maggior mi» 

. . .merp ^ 
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sa iNTRdDtJziiaNÉl; 

«er« tt Itti niMHtor> fTà t»er Ikrtf àeap» 4li 

ciafcùna giornata» qtianto'itf tutto' un' anno, 
quanto iinaliilemie fìd)' irtt7eró 4ótCo ditmtst 
li tiri m cìàfM d' é(B (ee^réiiiiitM d 
Vtotèddffrio firte jché tfti ; prefìdendone òr uno ^ 

«if tiA* zkiò itk méttM frocidit i féBàtntehté 

f 6ome ( 0 àdr tXm' fdniigiianMr (>i%|N»M 
fcrifle Sant* Agòffino ) a^ìdiiàt» fdufiriem^ 
^4m AtféH fiiMi m»ÌtiiMdin$iJtgjrt£aiiéHi péjfo ' 

' f.' Se bene ) Quando ancora T atiità del mcK 
tiVo non giòvafffr ali* aumento eftenfivo del' 
Tè odèrebiloiM!> 'eèittian^areiUor mimerò I ■ 
i^afterebbe nón^htìefko'; pèr^nièritarlé 1' à* 
mot di ctafcuno» il moftiflrmo'che conferki 
ibe'ftll' auntento intéiifiiro "delle tnedelìmey • 
tdti ràddoppilftte liÀ petdB&Hi&Se ìfmaA* 

tb : titolo più ancora 'cónfiderabilè del paf- 
fato , < aclefa la gràfidìffinta' difuguà^ianzar 
prègio; dié' èMe" fpèlE» intitvicnc firapii:'' 
atti virtùofT , eziandio delU mcdefima tpc* 
ìtic , nòrt pèf àkto^<iipù', chè oct làloro difu^ 
^'ual ìatéviCit^'i pòtìihà&éaèt'qiìùllà sì 
varttàggion» e pèfiètfà' in qualche atto j ch#' 
Allindi 'eflb adf^r; ita» paifrin valore piiìr ' 
«liilÉti a ^eé ^aHeSi^: D» thè pièni(^ 
lima fede tì^fò la glòria del fupfemoffa gli 
Angeli i meritati da eflb ( fe crediamo à Sai» 
< r ) TòfhhTe ) nè ift più'itmg«rp8zl(»; cké 
di un fol mòttiento i «è cor* più , ^he cèn ufi 
fòl atto d> Càrfcà; e por nuHadfmeno TupC' 

fl»w à qUéttÌEi , ch0mo\ài&mì Sdnti fi fotft 

in eiD«rltìu» efetei)riòdi iòHI virtùofe . 

. 6': Oè in'dàe^#di- P unità fopradéttà còa^ 
ferifcfeallà perfet«ii<d>e ptì^iméfi&'deUéopft- 

tti ■ 

_ • ^ - ■ r .... . ^ 

( f ) Lio. f. de Ord. cap. u 
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ver cioè «mi tccrefcere Rabico vktMoTò» ét' 

cui tflTe procedoho s e con invigorire Tamo^ 
re dèi ' motivai tìù&Oi^^ s/ifiuàpiea»' 

, 7; Che- rinforzi ahibeduc i mentovati 
pr'ificipj di? operare V agevolmente fi moftra»^' 
Mrth^'^iquìimo^^al plrtf^ vc- 
lotità 'optrat'feiiipré* per àncore' di^ uH^medefi- 
tAù oggetto; fenzache l fuoi atti inquanto* 
taKÌ.itt lèi js"ihditìwm&^m S»- 
Be:'tut|2parinientétcoticé*iat» a prottiuove^ 
te iti' lèi un medèfimo abito ; cioè l' abito di 
opérirc' per quéll* ùnico' e cofrtuoe lor fine».- 
Laonde*^ (e la fon* d'^cgni abito tint6^ fcni- 
pre viene à farfi maggióre, qilanto fono più 
sii atti ; cbe concorrono all' auntenttf ' di efla j 

concorrendo > in chi fénijpre opera per V ifte(- ' 
fo motivo , non alcuni ,/ma tmtf l fuoi atti 
aF rinfòrzo^ di im ^abttò $ tww tìà ^lì^o per 
riufcire più iritenfo di ogni altro , il qt^le^, 
cofì^. operare fenza*" utKi tal-imìfornaità a in- - 
. aemiiotK:; liìiàiébbc'DìM^' otéé^ 
no irnumero^ ufiivtt»le< di tutti i nofin atti 
ibpTavania^ ìIuzìSSat numeta particoJbire di- 
aleMu noUii 'atti. - 

S. Nè mf»: chiaro è il infenso; che indi 
trae^ anche V altro principio, cioè r amore 
écLikncy da CUT adopdsare fiam méi&i Ioh 
pacochè^ chif noi» sài la virtù d*ógnl agente 
finito rtufì^i^ftmpre pi4 cfficace^ e gagliarda y 
#vo:tutta fi applichi iniiènse ad 00^ ft^^^ che 
ii\dividtrm pii^.aivetfi (oggetti > Bafta 
dare un' occbìatà^ dVintorno;, per tf ovaie è 
nigliajagli efenip}; chteciòicotfevidèozài di» 
moArifi*. Lo^diuMlMner/i lìuttiii a 
impetuofie gagliardi Ad^cofTó^ qpandò xon 
aulta la piena delle fiie acgue dentro un foL 
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\b I N T R OD U Z 2 IO N E 
cafUrlè nccoki ; Ne Éuino wftimottiatiza le 
arti, alla cui perfezzione niente vcdeft òptà 
contrario, :cher avidità dì fcorrer per molte; 
ò più giovevole , che lo Audio , perciò da Pi» 
tome ( h ) nella Tua ideale Città -comandato , 
fòlamente di una. Lo rende vifibile al pad 
della fua luce» medefima il Sole^ che, quan- 
tunque sì ìmmenfo dr sfera , e latto per di:t 
fonderfi à tutto ìnfìeinc un mezzo Univerfo; 
fiondlmeno y quanto più unifce » tapto più 
raddoppia V attività <io' fuoi raggi: menerei 
fpargendoli per varie parti , non fà piò , che 
f caidarc : làdove > radunandone anche pochi 
in un puifCb^ fvegKa fiaamie & inceitdj.^Lo 
conferma finalmente , per non più dilungar- 
ci in una si numerofa ìnduz2Ìone> l^ordina»* 
fio ' coftume ddk* tllefla natura , fa qtfale ^ 
come ben offerva uningegnofo (i) fuointer* 
prete, aifi.nchèpiù perfetto riefca T operare 
<)e^ (boi* particolari ftromenti^ non afa appli^ 
cargli ind fferentéménte alla produzzione di 
-tnolti «fletei diverfi , f$é unum ad unt$m . Sic 
imid' mUiki MftrumMga ffofieièM y fi finguU 
fton mnltis , fti uni deferyiam . D* onde può 

facilmente, c fenza verun dubbio conchiii* 
derfi) qual di due volontà, fia mùdifpoftd) 
per totalmente infiàmtnarfi nelr amor del 
fuo oggetto: fe quella, che non nehàveruil 
propno , da se jfingolarmente apprezzato^ e 
voluto , ma , per tutti indiflérentemetite fcMt- ^ 
.j^ndo, or ad uno, e poi fubito adun ahro fi 
volge; opur Quella, che, bavendone fceko 
uno fra tutti) & effendofià quello, come -al 
più caro, al più degno, al più amabile, la- 
bilmente fpo£iu; intorno à lui occupa^ tutti 
ifuoipenfieri ^ tutti tfuoi d^derj , tutti ifuoi 

(forzi , fenz' altrove fiflarfi , che a contempla» 

re 

( h } Lib. 8. de Lcg. ( i J Arift, Uh» i . PoliccK 
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CAP o r. ' 21 

ìe diiiii fingohri eccellenze y eiettt^ havcrc « 
Mtròfine, che di onirfi pià imieraintnce eoe 
lui • Cenochè f amore ifteiTo de* Genitori ver-r 
lo la protei quantunque per natu^sìinieiifo^ 
vedefi tuttivii raddoppiarle fue vampe, quaiH 
do quella fi unica. E fé richiediamo il parer 
dì AriRotile intorno allapluralità degli Amici i 
rilponderà frakicàmente ) iMfieflbeflèrehavefw 
ne molti y che non haverne veruno ? ( k ) MhU 
^^rummmici^ mullités amiti . Giachè> Amortxm* 
PiTémsad MftéinfpiBmntkumfd emfiinhi fo* 
lamente quanto al domicilio de* corpi , ma 

auanto à quello pur degli affetti fi verificaU 
etto del |^oeta *i che (I) Tiufciuèrn baHut, 

^hifqHisubique habitat . 

9« Stabilito poi y che dal femi^re opexatfi 
in ordine kì medefimo fine riftilti nella m^À 
flra volontà un afTai più gagliardo , e amo-» 
ore di quello j e abito di operare per quello; 
che altro indi fegiìire > le non che si per 
Tuno^ si per r altro capo venga molto ad ac- 
crefcerfi la bontà de* noilri atti ^guenti > ii- 
come da ragion più perfetu» é perdb con 
iofluflo più efficace prodotti ^ - . - 

lo. Si^ue cìòmamfeftamente dalla mag^i 
gior forz» dell* abito • Pofciachè ^ eflendo qiie«i 
fio j qu^do a gran perfezzione fia giunto^ 
una, (m) come i Savj lo chiamano, quafi 
nuòva natura ; forza è ^ fecondo T illazioa 
deir Angelico , che il (uo modo di operare 
non fi ftofli dal modo, con cui fuol operar 
la natura : e confeguentemente « che y facea- 
dofi Oon^pròntezza, e giocondità ciò , che il 
la per lAintodi naturai una fimil pi ontezza, 
.c giocondità fi ritrovi nell' oprare ancora 

per . 

( k ) Lib. ^. £chic. c ra L* 8- c,6. 
^ XI ) Marc. lib. 7, ep. 71. 
( m} it3b»q.}xaic«^adj««(q.78»aniat 
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3t INTRODUZZIONE. 

;per abito, illchesrovebeniiconiider!» tam<r 
' vale ^. quanto i il ritrovar Wii m9fgi^x ^pcffàz^ 
stMc.e;lMMità: ^attefotePadloma^ficevotil^ 
fimo , ( n ) delFSorofo , cchc D^l$Ha$h fitrfitit 
^fmtmémmì ^l' oracóio^iQfaUibiie. ( o ) àdV 
Apoftola^^cheJe oporerfane-con .aUcgroKM 
fon da Dio rpcci^lQseate^sracUte > Jìdartm 
éài%Tm diligi JUmi . 
1 1. Ut òè pure può ifkvnétàkào » ^ihe &^ 

gua il .med^mo .dalla maggior .gagliardi^ 
deir amore • Mentre > QÌi.a(c<Mtir^elpeiJen2^ ^ 
è immoghitla ragiime ^^ttoppo .etMeurc^ 
mente < 91 1\ una » sì T . altra atoeftano , . al* 
la mifwa.dlei/femorey.coo cui amaiin og» 
' l^ettOacConirponder.mai/iempre-K efficacia^ 
con cui . per efTo fi Dpera : ^nè dltra .^fler 
la cagione , onde, alcuni fi veggono. e . far 
•oft tieoidetaa ^1 poco.4i.Mne»;<ìlM.&iiy 
no, e lafdar per .debolezza quel più , clic 
potrebbero .aggiungervi i altri tutto ali* op^ 
fiotto :& amp^igarii iervorofamente ^ncfli 
érdiwr) .efefcizj di ^vii tà , Oc ìnòltrarfi .gene» 
fofamenie ai più firaordinarj & eroici i fo 
Bon perchè.fiaeco ne' primis iCvisaMnièin^. 
iecondi f jimore-de'bent fopranaturAll» ohe» 
operando ^ virtuofamen te j fi acquiftano. Così 
è GCfcsiincsce . ITmcc k fofaef^pinuuiU<4<^lir 
UOMO floo ilwMM .eoqfiftm 1 che qella 
gagUardia del fuo amore ^ A chi n^oUoama» 
jDUuna aKzioM J Icigieiifi .dli merito ,1 oiiw» 
frane di p^fo . Non owno rifobitiunence imi 
traprende le ilraordinarie e k grandi » che 

le follerò faetU àH pw 44ki9iwa»6 : c& m 
afiene si wvok ««di^arieele pÌQeiotes .chs 
le rende uguali di pfegio alle mgfliime ^ S« 
braioi#mo di crefcere in eccellenza di ope« 

M« g^y^^M^amtf^ A\ airany.flrri n gi l* a^lOre àA m 

^ i?^ 

' (s) Cita, |«)4,a4$«i«c»V 
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'CAP O 
h loro ooefià. QseÙQ è li mifura ddJii wir 

f à , r )nMiie<haro pTjwipi© 4i juittp ; ij noftro 
op(?rare . QumQ farà 4u«0o io noi più . noi^ 

yrendff» > «^«intcJa foi2a.nì§ggio|:e dej^ 
animo , auel|€ |2?i9fli pi» fono ili iMa.oaiut 

gior oMncm 4«It*aflfe«o, eccellenti anche 
«uellc , incMj milla> facondo, la>rpjiiaew» 

T*. AC^ ^MiiqiM il. vantaggio $ì eftenfivo, 

comeintenlìvOj.che ricevon le nofire<Dpejr« 

bvcHie, quan4ff «H>(^%giiwm un A»lo Aie, 
«U voI«rft.#c.jMiara in jutte.eflfe. tVaowggio 
eftenfivo , m^dianw h -prefeoza più aOidu» 
4el fine oneflo > jU^au«l«.»mplifiqa «ttind*. 
na«nte li ÌQi:.8iip«f0 , prm^àtn^Q che non 
fi facciane , come in altra fupppfizione (è 
IMS tarc^l^on malci/Hme* p m^tàf^kMata §s 
cieca biffi & wnafll , priv» 

Pftpo 4 ogni .w?fifp, q<è con altra iiomà, 
cfrefopcr^iale, M|ii«fiiiìPij&f^ Inr 

tfiOìvooQi.^jr ^^pi ehe ae. raddoppia» 
oe U DerftsHci^n^ , & il yalof meritorio . Qua, 

fono , primwafliepie ìI ìhiqd .abiio, .dieui 

mfvmtà M^n^^ acguifti mag. 

gior fPKsai Q cljc , quanto l'Jià maggiore, 
uptfi p»^ f^tffiii} jenda . pt » ^ud sbcà M 
H appwMW» 4 I noari atti ; e fccondarì», 
mwte l; amor# del k«n« «flefto , è .ei^Vio. 



ove fiamoltpimcao, ci fpigneaUfarecoi 

jmando, pm Jjuigiitd«aMaM firamo ; il 

sgli9tMMen4p^i»em||lw, «jhie, ^t^efala laro 
ipe^lil? arduità , Csoza impulTo sì forre in 
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i4 INTR0DU2Z10NE. ' 
neiTuna maniera faremmo : nè dall' altra 
parte può non efler grandemente intenfo' 
verfo di un bene3 clic fra ruttigli altri è da 
noi eletto per n olirò unico fine^ il di cui me- 
rito diamo ognora mirando ^ & à cui con 
affidili y e fervorofi defiderj ci sforziamo in 
ogni più eccellente maniera di unirci « Van- 
Uggj per cerco aadendue di fomma impor* 
tanta , & à cin non sò come pofTa riflettere 
un anima defiderofa del Tuo profitto ^ fenza 
che fi rifolya d'intraprender quel mei^ao > per 
cui vede cctenerfene con6gnificurem i*ac« 

quifto. 

. i^. Aggii^nete ora a qudio primo ^ e ri* ' 
levantìifimo ' frutto della noftra unità il ^ 
condo , niente meno (limabile in sh fteffo j , 
e niente men proprio di lei » cioè la ma§> l 
gi or noflra* fermezza nel bene operane • Frut* ' 
tOy diffì, niente meno fiimabiles anzi date- 
nerfi in tal conto f che iniino le opere di mi* i 
tìor pcrfezzione , quando fia più fperabile il 
continuare in efib) poflano, e debbiano giù- : 
ftamente anteporfi ad altre di maggior eccel* ; 
lenza 9 mà previfte per meno durevoli. Gia^ [ 

chèa! dir di (p) S. Bernardo > Sola pirfiyeran^ >^ 
//4 mtretur wsm glorism y corcnam yrnmibusi 

e i grandi principi non fon* altro ^ che gran { 

perdite , & uguali rimproveri , di chi per vii* • 

tà gli abbandona • Mà frutto altresì niente \ 

men proprio dell' ifteffa Unità^ ftanci gli ef« à 

licaciflimi ajuti , che da lei riceviatno 3 per ì 

profeguire con paflfo fermo e coftànte % anzi f ^ 

aempre più vtgorolo nelle vie della perfezi* » 

%ione Criftiana • , ' ^ 

1^. £ per darli diftintamente à vedere i t \ 

non è ferie un poflentiflìmo ajuto alla noftra 1 

debolezza » perchè non fi ftanchi « e rallenti [ . 

, neir 1 
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„ c A p o r. if 

neir incominciata carriera de* Tuoi virtuofi 
efercizj , lofcemare, equafi tutta togliere la 
difficolta propria di quelli ? Certo che sì , 
Giache, quanto ciafcuta operazione èpiàft. 
ciIci tanto ha men di violento, cioè di quel 
-eontrano, che fopri ogn' altro alla fua dure- 
volezza lì oppone : rhnanendo perciò, guarir 
to meno combattuta da oftacoli , tanto più 
difpofta a profeguire il Tuo corfo . Or quello 
fi"'^h!l*r^ ^ unità d^jntenzione, comequel- 

indinzzando tutti i noftri atti ad un fol fine, 
fa che tutti , attefa una tal direzzione , con' 

rf^fimH®,!?-/*'***^"'!^!.» ingagJiarclire il me. 
d«fimo abito, aoè l'abito di operare in oea" 
altra occorrenza per amor di quel fine. Im- 
peroche chi non vede , quell» unico abito . 
tT^^^r?n>-* 7'" impreflàgli da tutti gli at! 

r^^.^'- maggior forza per 
facthtarci l'efercizio di nuo^ fimili ctS j 

Siù S/'.k'?**'- quC molti, ma perciò 
llrcSfr' ' 9"^^'.' operandoli con di- 
verfita di motivo ptimario , altri da qudb . 

SbllS'prodIStì *cÌr*di^o "dè i 

te non vede ? Mentre V e!fa n5òhi dcS^J: 

ìlrl'u A'^T ^^Rerjèzzione di dafcuno, at. 

2.mi«^'"*'^"* ^^^^'^ produttiva in co. 
municarlì a pm altri i nè accrefce l'efficaci* 

tn'SlÀ r^^^jj^cità d'in«uir?in ve* 

tJ^ mlnS^^*'."^"" fono più in numero 5 

!^mL l • ^^^^^^ ' quante più ar- 

mature comprafle j tanto farebbe mén dif. 
pofto a ben combattere, chi, pote^^ con 

itrVfJr Jp'JZ^^'' ^ P'««*etto denaro 



%6 INTRODUZZIONE. 
fiella compra di molte men fine . Che impotp 
ta il numero » e la varietà degU ftromenti 
dove io non poflb adoperarne infieme più 

^*<4!uno? Farò forfè più agevolmente il pelle- 
grioaggio di Loreto » è Galizia , . perchè fi 
dian molte flrade , da potervi andare > m^ 
neiTuna migliore dell' altre > che fe una fola 
ve ne fi>fle > ma > quanto piÀ deliderarfi y pia^ 
niflima ? Tanta è precilamente la mia facili^ 
tà di operare ^ quanta P efficacia di quel folo 
mezzo » di cui attualmente mi fervo • Ove 
Quello fia difadatto e poco utile j niente di 
commodità mi a^iugne l' haverne alla ma« 
no^ €*1 poterne mare in fiio luogo altriiimi- 
li . Ove fia dì -eccellente virtù ; niente dt 
abilità mi toglie il non poflederne più altri . 

* Giachè j quando .pure ^\ haveflt # non pò? 
tre! tuttavolta adoperargli infieme con euo^ 
ma in cambio fol eflTo: e così , ò lafciati 
dap^artCj non mi farebbero di verun ajutoj 
b > adoperati^ non varrebbero a raddoppiar-^ 
mi, ma a cambiarmi meramente l'ajuto. Se 
dunque n è per altra pìy ordinaria casdone 
Vèggiamò lafciarfi, ò intermetterli gtieferc^ 
zj virtuofi 5 che per le difficoltà loro anneC 
fe i nè tali difficoltà con verun altro mezza 
. Vengono più a diminwrfi ^ auEi a toglierfi ^ 
che coti r abito di amar ìncenfamente alcun 
bene onefto, acuì eflSj ci (ervon di ftrada s nè 
fln^ltnente può in aiua maniera più abituarti^ 
k volontà nelPamore ili venin bene imefto^ 
che, pigliandolo per unico fine di tutti ifiioi^ 
attii come può dubitarfi > che queilo mirar, 
\ fempre in tutti i nofiri-atti buoni <in £bl fi;, 
ne, mentre ha si gran forza di rendere a noi 
^cile l'operare per quello 3 non l'iiabbià 
anche uguale di render noi fermi & ìmtno- 
bit nell* operar per l ifteiìo ? Certamente 1^ 

« 



C A P O I. 
ha-tales che h parer quafi impuli? di natura 
1 movimenti della virtù : imprimeado odia 
noltta volontà) mediante l'abito da sè pro- 
dotto, mt incUnazione e tendenza verfo il 
termine onefto, non diflìmile a quella, che 
dal pefo naturale riceve la pietra , per por- 
tarli continuamente al fiio centro : talché 1' 
ellcr neiruna neceffario , e nell'altra libero 
j ,R^^^"Ì?l«^to del moto , non provenga 
dall'effer diiTuguale io eflè l' impulf/, ma dal 
non ntrovarfi nella pietra , come neJla volontà 
li ritrova , concorrenza d' altd impul/t canta». 
lì t e domuuo deTpotico (òpra i fuoì quan- 
tunque propenfiffimi moti . Le quali condi- 
aiom ove m noi ancora mancafleroi pofigam 
.«ire » ette y.licomejion meno agevole , co$» 
R"}: ««na wcdferia , perpetua , & inva- 
nabli farebbe la noftra tendenza vctfo il be- 
ne, a cui l'abito virtuofo ci fpinge} die dd 
faffo verfe il temioe , a cui dalla fua gravi- 
ta vien portato . Male intende , che cofa lìa 
un grand abita, chi lo tiene dalla natura di- 
3?^ '""W «>«».«l«WHla la diverfità confiftef- 
le , in cfler «gli , quale un nobile ( q ) Iftori- 
co d chiama , dell* illcfla mtan màimti 

»^/o«> è.fMtttvia all'unità del raoUvo, 
p renderci facile ciò, che operiamo per elfo ' 
PaOa Din olu» a rendercelo ancor dilettevo. 
Je * c6e e. wi ffiiovo., e più efficace aiuto alla 
noltra volontà, per aflìcHrare la fiia. fer- 
mezza nd i)^. Pofciachè , fe le opcte 6. 
ah fenaa v»ofcn«a fi (anno j le dilettevoli 
noo fenza violenza ti lafciano. D'onde puà 

^^^^"^ '^^^^\^^ *-fmLmù pofla «infi rKe. 
^o,&oftacolo, per non profeguire un ca- 

flmiA. nnv^ finn la ^. _ • >.. 
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18 INTRODUZZIONE. 
fio , fuorché nel fermarli , E certamente , 
fé ammettiamo quel principio del (r) Filo- 
fofo, Qm^d nMturm èujttfq9f§ acemmoidfHm , id 
ti ]ucundifftmum j non pofliam negare , che 
giocondilfimo , e di partìcolar foddisfazzio* 
ne riefca il Tempre operare in riguardo al 
rnedefinro fine • Imperochè e cieco di men- 
te con ogni verità può chiamar/i , chi 4ion 
/ vede > quanto proporzionato » & armonico » 
per la lomma conionanza di tutte le fue par- 
ti, fia un tal modo di vivere; nèconfapevolé 
di alcun fenfo umano fi moflra , chi non ha 
ò dalla propria , ò dall' altrui fperienza impa^ 
nato 9 quanto fi adatti alla noftra ragionevol 
natura l'ordine 9 T armonia » T unità : equaiu 
to fia vero ciò 5 che in un feraione al popolo 

diffe (f) Sant*Agoftino , che In multhudine ^ 

fi$l deleffat , ni/t unum . Mentre > fecondo la 
dottrina ( t ) dal medefimo altrove lafciataci ^ 
la bellezza d'ogni tutto conia fola fua unità 
£mifura: nè, òfimiriiina fabrica, ò fi oda 
una compoiizione ; altronde fcaturifce il di- 
letto proprio di efife ^ che dall' odioner e dal- 
la fimmetria delle parti. Le quali ove fi di-^ 
fcioglieflfero ; nè la fabrica tirerebbe più a sè 
r occhio , che una maceria confufa di faffi ; 
uè la compofizione più appagherebbe Tin* 
tetletto> che una farraegine di fconnefii vo-' 
caroli • Ond' è , che » chi fcriflele regole dell' 
arte poetica, arte fatta fecondo molti , per 
meramente piacere ; ò> fecondo altri^ ancor: 
per giovare; niente raccomanda più in effii ^ 

chéto fhidio deir unità 9 ( u ) Den$que jlt auod^ 
yis fimfUx duméxàt &^ unum : ben confape* 

vole» che (ènzaunul condimento^ qualttiia 

im* 

■ 1 1.1 , 1 ■ f ' ■ <• 

( r ) Lib. io.Ethic.c.7. ( 0 Serma^.dc Vcrb.Oanv 
dì De vera Relig.c.ji.&ie^ 
(u} ii9i4C«dcAx(cPofc« * 
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C A P O L - %9 
imbandigione (yoetica a' Lettori dibuongullo 
xechcrebbe non diletto » ma iiaufea. Haven- 
do dunque T ordine fimpatia cosi grande col 
genio deir uomo > e perciò foddisfacendoci 
tanto in tutte le cofe^ che fon fuori di noi i 
inoko più è da credere 9 che ita per foddisfàr: 
ci nel nodro ben vìvere: talché quanto que*^ 
ilo iìa più metodico ^ tanto venghiamo noi pu« 
reafperimeutarlo più grato, e cosi apiùftap 
biiirci nella continuazione dieffo. ' 

x6. Oltre a ciò neiTuno mi negherà > che» 
ficome tutte 1* altre virtù fi producòno , « 
aumentano con la reiterazione de' faci atti i 
cosi parimente la perfeveranza ii produca > 
& aumenti con la frequenM degli atti fuot 
propri , cioè di aui , che vincano Pavidiil 
in noi innata di mutazione > ei tedio di con- 
tinuar lungamente ne* noilri buoni efercizj / 
U che ammeflo ^ già habbiamo una Quova 9 
e manifefta ragione del Tempre più accre- 
fcerfi , mediante \ upità del moriyo comu« 
ne > la eoftra faldezza nel bene • JE cjome 
nò > Mentre , chi opera Tempre con quella 
unirà , non fa mai atto veruno » in cui, non 
eferciti realmente la perfeveranza , cioè a 
dire non rintuzzi quella voglia di mutazione , 
e quel rincrefcimento di andar fempre avan- 
ti nel l'ideiTopropo/ito^ che (bno iproprjne* 
mici, elediftcoità principali della detta vir- 
tù ; facendo lor Tempre una continua e viri! 
refiftenza , ne laTciondoii mai indurre da efli , 
né pur a £u: per fine dtverfo , non che ad ab- 
bandonare , i Tuoi virtuo/ì efercizj . Con le 
quaU sì ai&due vittorie , chi non vede , quan- 
to venga ad indebolir fempre più i fi^egolati 
lor moti , & ad acquiftarvi fopra maggior 
predominio , & ad abiliurfi per vincergli 
con fimilej vox dopino coraggio in ogn' ai- 
fi % tra 
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jo INTRODU2ZIONE. 

tra occonenza ? L a dove chi , per appetito 
di novità 1 e per tedio di quelfeoipie unifor- 
me operare » cangia rpeflb fini 9 emotivi; 
corchè non fecondi le predette paflìoni > 
guanto al tralafciare i Tuoi atti lodevoli j cer 
de k>r tuttavia , guanto al mutarli • Con che 
fomentandone le inchina2doni ^ fé bene in 
materia di non tanto rilievo 3 viene a rad- 
doppiare si a quelle la forza di tentarla^ sì a 
sè la difficeltà di refifter loro in materia di 
maggior importanza , cioè , dove fi tratti 
non di lafciar un beatx per eleggerne un' al-' 
tre i ma di aflblutameme lafciarlo • Rida* 
cendo a forma più ftretta il difcorfo > dall^ 
iftcfTa radicej, cioè dalla mutabilità naturale 
deiruomo» nafcona» quafi dae Tami> ^uin* 
di IMncoftanza , quanto alla virtù in generéi 
quindi Tincolianza, quanto airifteffafpecia- 
K virtà . Il fomentare queflta mala radice in , 
ordint al iècondo fuo effetto > Come fa y chi 
è coflante ne^Ii atti virtuofi , ma mmtabile 
circa illor primario motivo , òl' iftefTO) che 
renderla più* vigoi^o(a anche in ordine al pri- 
mo . Il reprimerla in ordine ad amendue t 
fuoi mentovati effetti , come fa > chi è (èm- 
pre ttniforme sì netta fc4la(iza , si neHa ma- 
niera del virtuofamente operare; è 1^ ideilo, 
che il privarla di ogni vigore ^ e Ì difporla 
a ieocarfi iiel tutta « Talché è forza il coiv 
chiudere , che T operare con uniformità di 
f>rincipioimpulfivo> ficome è più valevole ad 
-eAii^afe in noi il vizio contrario aUaperfeve* 
tante nel bene , ohe T operare con wietà 
-elèi medefimo 5 cosi è parimente mezzo più 
'^ficace per produrre » e ftabiUi« ki noi la 
perfeveransa nel bene» 

!?• Che fe finalmente , per figlilo delle 
y(«ve qui addane j ne dcfi4era&e qualchcK 

dmok 
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CAPO I. }t 
éntìiL più intrìnr^ca > & eftratta , eème n 
fuòi dire, tx ^ifctrìbnt catife j eccovene una^ 
per r appunto tale, ficome prefa daf Cami- 
ni medefimi deir affunM , che deve PM?ar» 
fi y cioè dalla Unità , e dalla Stabilità nel - 
bene operare • Qiachè ^ confider aiuto con 
qualche attetistiMie la nattifa di amenaue 
quelli Eftremi 5 vi fi fcorge per entro una 
conneffìone si naturale, e tà Uretta ; che e 
l' uno s' infèrìfce icambievolmente dair altro | 
e quanto più Tuno fi aumenta , tanto viene 
ad efler maggiore puri' altto. E che fia il ve- 
to ; d* onde • mai n«(ce quella facilità > <hé 
^edefi. tanto comune in ogn' uomo , di mutar 
Pentimenti , e. voleri : talché nnlU rts ead^m 
fit fmfir fmaw i m|t ciò, che dn piiodpio 

ci piacque , poco appreflb ci annoj t e ri«* 
polo ilimiamò il paflare ^da una 'mici in 
un akra ^ travaglio al contrario il continua- 
re infido nelKillefib diletto ? Varie fon le 
ragioni, che potrebhono addurfène : manef- 
Yuna più fóndamentale , e più alta di quel* 
la, CM cut conchiude Ariftotile il Tettimo 
libro della fua Etica : ( Qjéia fimpUx 
.tura nQftra minimk #^ , /ea infitum fiimm di^ 

ittrfmm qtéid tutbHX perchè non habbìanioiina 
fola inchinazione , & una fola volontà, ma 
fono io noi più appetiti ^ e principj fra di. sè 
riptignanti : de^ quali ora quello (Prevalendo, 
tz or quello j ciò , che , fecondo V uno , da 
prima ci fembrò dilettevole s vien por , fc* 
.coodo r altro, ariufcircinojofb. Cosìèien- 
za dubbio • Che del refto , come aggiugnc 

il medefimo , Si alicnjus nàwra fimfltx fo > 
ii iddm 4iSUù [imfir erit 'jHenndiJfim^ « ^ iJio^ 
jj»€ Dn$s yo/n/^^rt ftmper -una atqut JimpUci 

'^wiit . Se dunque ^ c^e habbiamo vedo* 

"(;X) Anlt.lib.7.£ihic.c.aic. 
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3t INTRODU22IONE. 
to, tanto è Teffer una e fcmplice la volontà j 
quanto Tefler ne'fuoivokri ferm» & immo- 
bile: e fe dall'altra parte , com' è manifefta 
à veder/i > tanto è ojperar Tempre T uomo con 
riguardo ad un foi fine i quanto divenire ne^ 
iiioi movimenti , e voleri più femplice ; già 
da* termini HhiTi rimane chiaramente dedofr 
to a tanto eiiere ^ che V uomo Tempre operi 
con riguardo allMfteflb buon fine 5 quanto > 
che di venti più faldoj e più immobile nel fuo 
ben operare. 

i8. Quelli dunque, ò divoto Lettore ^ fo- 
no i frutti, che Punita da noi raccomandata 
partorifcei» a chi^ k profeiTa: aumentando in 
tante , e si eccellenti maniere si il numero » 
e la perfezzione delle Tue opere buone 3 sì la 
jCua ftabilità nel bene operare • frutti in ve- 
ro degniffimi) che & io» e voi » chiunque ^ 
noli è totalmente trafcurato circa i Tuoi lpi« 
rituali avanzamenti, ufiamo ogni sforzo per 
arricchircene. Tanto più, che, per ottener- 
li > nòn fi chiede da noi il far opere buone 
ò più in numero, ò maggiori del folitoi ma 
precifamente T indirizzare ad un folo^ eme- 
delimo fine quelle , quali , e quante èlle £1 
fiano, che per akro faremmo : -negozio , co- 
me oguuno ben vede , di neffona fatica , jc 
per cui nuli' altro fa di meftiere, che un po« 
co di attenzione al noftro operare . Laonde 
il .non far nè pur cosi poco per acquiiU di 
tanto valore > farebbe dappocaggine non 
. meno obbrobriofa & indegna s che fe , in- 
uodotti colà nel Paradifo terrellre, fotto jL^ 
^Ibèro famòfo della Vita , con ^ienà libertà 
dì coglierne ì frutti 5 per vile pigVizia di ften- 
dere ad efli una mano, ò al più di falire fo* 
pra .r immortai pianta, partiiiimoindi» come 
appunto vi entrammo % totalmente digiuni , 

fen** 

m 

% 

\ 
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CAPO Ih 
feitf'havere né pur affaggiato pafcofp sì pre* 

2Ìofb, e sì ovvio, (y) Eh afcendamiés inpaU 
mam ^ & affrehmiamm ftuHm eius^. Non ci 

lìncrefca una lieve fatica > dove il premio è si 

grande > ma montiamo animofamente fiiìV al- 
bero, dacuipendon frutti di ule eccellenza: 
ripetendo a noiftefli» & al noftrocafo appli- 
cando le parole > con cui illebrofo Naaman 
(z) fù da' Tuoi famigliari innanimato, a non 
rifiutare reificaci (Timo > e ugualmente pronto 
rimedio, che il Profeta Eli^o gli ha ve va fug- 

gerito : Etfi rem grandem dixiffet Ubi VrgfbetA i 
éerte facete debutrasi UgoMÒ ma^is^ qmm t^fm 
àèxh tibi^ JEuiMre, ijt numdabetis} 

■^'CAPÓ SECONDO. 

t 

« Si ri/fende ad alcune oppojtyoni contré 

la fofradettaFmti. * . * 

• m 

NOn vi è in tutta la natura oggetto sj di- 
fettuofo e sì trillo ^ fra le cui rie quap 
ìità niente trafparifca di amabile: e che pèf- 
cib non pofla dar materia di pompoii panc- 
. girici , a chi altro non ne voglia proporre^ , 
che il puro fuo bene: ficome, pertralalcia- 
.re altri efempi , la diede in fatti (a) a Fa- 
vorino Filofofo infin la febre quartana , da 
Jui ad oftentazione d'ingegno copiofameoce 
lodata. Quindi è, che, per far comparire af^ 
folutamente buono e degno d'amore un og- 
getto , non balla il rapprefentare qualche,' ii|a 
particolare bontà , ove in eifa d'altra parte 
fi fcorga r odiofo confoi4Ìo di preponderante 

B 5 nia^' 
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}4 INTR0DUZ210NE. 
fidati zia « Pertanto j Storne %^ìi ìttfé^^ 
il genere umano della febre qaattana» nuJIa. 
vaHe tutto il perorare di lavorino in Tua lo-» 
de$ così vani parimente farebbero» ìui ac- 
creditar r unità d'^intenzione tutti i fuoi sì 
confiderabili frutti, da noi fin ad ora propo- 
li , quando di più non mofiraifimo la fot 
jSncerità da ogni velenofo contagio di altri 
oocevoli effetti • Ciò dunque incraprendia- 
mù qui ora di «[giungere ^ metcendo in a- 
perto la nluna (u(fì(lenza di alcune oppofi^ 
eionl I che da gente mal' imprefllonata po- 
mbbemfatfetei. iloaiensapericolob. di fico- 
mare y ò ancora di mutar in connario prefio» 
a i meno avveduti la buona ellimazione do* 
vutale .vL^ qualinoi ), per maggior brc^vità ru- 
durremo a tré capiy cioè all^eflec ella ftradai 
nuova di perff zzione , artificio fuperfiiio di 
fpinto y tecttofo. finatmente » & irrasonevolL 
bgame ddla noftra libertà . < 

2. E primieramente nuovo ritrovamento. 
JielU ìEita fpirituale può parere adalcunlq^- 
'fta'flttdSo, di tuttandliria adutkcomtsieprin; 
cipio, emotivo, ftante il non trovarli cosi 
efpre£Eamente inculcato uatal punto da!* facri 
<&ottorì>. e MaeAri di fpirkoi '. Il che molta 
vale àd alterarne il concetto, e diminuirne la 
ftima: non e(&ado probabile^ che fein efia 
-tali utilità & trovaiSerO' ; non haveffc;^ datoi 
nelP occhio a ^wlcuno^ di tanti , si pet^ca-^ 
ci, e da Dio si illuminati fcrittori, che haa 
trattato ex frofe^Q. di fomi|(iBanti macerie • F 
-cpiafK , havendò di qotflataciuto , danno jgrand*' 
- occafione di fofpettare , che ò non habbia- 
^no riconofeiutiiaefla que'^antaggr^- che da 
WM fe ne >fòno> fpacdati $> almeno, m iiab-- 
fcoperta prepoAdeianaa di pfjricolLi e 

Ma: 
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CAPO It Yt 
i.ìÀt facile ^ la rifpoftt a chi cKTeorreffe 
in tal guifa . Anzi-nè pure ho io bifogno di 

-darla : mentre canti la danno in mio luogo» 
quanti'fbno gl i autori di ciò, che , iiuaéi nuovo , 
e mio fpeci al ritrovamento , fi (eredita . E , per 
lafciar qui da pane i favti Gentili , ancotdiè 

r ih maceria morale tion poco aucore voli s come 
un Seneca, di cui è quella nobil fentenza » 

^ a ) MagHMm tm fma Hn$m hotmmtm ii^gtrt.. 
Vrmttr fapim$m é$mm nmm umm agh c e^t- 
uri multiformts fumus ; h un Annotile , il 

quale, dopo haver infegnato » che uttte le 
vene de^noftri corpi & diramano sda un fplo 
principio ; foggiunge quafi per affiorrm 
. verfale ^ ( b ) Melius mim » nbèeunqmt fitti ##- 
ufi'^ \mmm tfft ftimhtnm » qmmm fmtM r fi 
come pur altrove (c) pronunzia, quanto V 
iiomQ è migliore , tanta elTere ancora più unp 
insèfteflfo: al conirario de^viasiofi» ctatcunp 

de' quali mn tfl mut ^ fed ffpibiy & éHHtdm 
yarius: per lafciar , dico, quelli in filenrio; * 
dà primierameoce la rinomi vi mio liu^ 
'on^ Abbate Mose , infegnando nélla prima 
colkzion di Cadtano (d), che, oltre il ^nc 
: ultimo y a tutti univerfahiitnte proppfto , 
' qual^ è la beaeiciidine ètcroa i deve ài più 
; ogni ^ fervo di Dio haver uno fcopo determina- 

tO,'#fi quoMefig/ms fiàét dirtSUmis okfHMS , vf« 
* lm$ md tmam timemm cmfim reffijfimmm àirè^ 
. . Vjctfft eft enim ( come poco appreso 
" jrer. r^pnc delfuodecco (oggtunge ) juraiipis 

. ^mi r^ontàt i' ^ tmt fthniéf^Uitr iid^f^ ^ 
\ tnn h^bemem , ftr finguias horas atque mom^^ 
ta\ fro mcurfHMm yaritf/ae mufari > «tf^^e €K 

-lièi 9 txtwUifitks accidmm ^ in iUmm fm-^ 
iwlk €$mimtà nansfamari ^ qui fièi frimus # ^ 

fi ^ g yr- 

(a) £pi(^.i2o. < b ) ìib ^dePan.AnimjcV* 
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€Hrr€rk\ (e) Ladà iiii Sant'Ambrogio > tan»» 
to lontano dal tenere per nuova, invenzione 
r uniformità di operare^ che anzi protefta^ 
y^SM fU^lum tfi , jiffu^ce mus effe » . h$ ystf 

:ferifans imagintm jtmfer^ quam acce f st. La dà 

. ( f ) V Eccleiiaftico , ripetendo a ciafcuno » 
Jfili ^ ut in ^ fmhis fmt affus ^ mi . Dovè ck 
^nun vede, diffuaderfi la moltiplicità non ^ de- 
gli jttti. , q[ia bensì de' fini , a cui indiriz- 
«ano gli at^ . La dà- Tifteflo. Verbo uman%- 
to ( g ) mentre a Marta, che fi turbava cir^ 
[€A.flàtrim4 9 afferifce , , * che ynttm ift necejfa- 

ri^m^ e che Maria fiia forella, per haver .f- 
letto rUno, bavea eletta i*otrima. parte;? 
qMafi dicendo , (come chiofa qui (h) Sanx"^ 
^oftiao y 2ifn pMUm , fti ìUa mtUorem, t 
[quin w citem mnliM ^ Ut a cìtcm unum . "Pra^ 
'fonitur unum muUis . La danno finalmente 
tutti qiicUii che quantunque non raccomag- 
4K110 in imiverfale Tindirizzare ad un fol fi- 
ne tutti ^li cferciz) della vita divota > nvìr 
ladimeno ( il che quanto alla * fbftanza è Io 

* fdd&o ) propongono ne^ lor libri chi uno > ,e 
<3ii un altro particolare riiotivQ , efottaii^ 
ido i^ ^ttorii a tenerlo di continuo innanzi 
ìàgU occhi» épigliarlQ^pet regola, per prip- 
icipio > e per fine di quanto mai fanno . De^ 
^U^U mi baila nominarne fol uno> h\a utio y 

ptt^ eder per molti > cioè il gran Dottor 
delle genti San Paolo , mentre . feri ve a: i 

^i) Corlntj,, Siyt manducatis y Jhe bibitis^ j?- 
.iM Mui aliquid faiiitit i. onfnU m^loriaHi^Dfi 

jfkcitt^ .Dove chiaramente appari(ce ^ non al« 
ira raccomandaiii 1 fuorché quella tptal ui^-^ 

( e ) Bpitt.8i.nb.iOk 

< f ) Cap.^ii. . ( g ) Lue. ro. 

{Uiteivti.2?.peVei^Daiiw HìuO^i^, 



- Digitized by Google 



V^,. . C A P O II. i7 '• 
ta d'intenzione , da noi già propofla : con 
quello folàmente di più , ciie i'Apoftolo de> 
conmna ìnp:uticdare lo icopo, à cui debbia 
tnìrar l'intenzione del Criftiai^o in quilunqué 
'filo atto : il che in noi non habbiam facto 
fin ad ora > mà farén quanto prima nel c» 
po feguente . Chi dunque può più haver per 
lolpetta , quafi nuova , e perciò mal iicura « 
wur itrada , prima ancora che fi promulgali 
fero gli Evangeli faputa , e da guide siefpcr- 
te additataci ? Entratevi , entratevi purefeoa' 
alcuna temenza , ^ lettore. Kon fon io, che 
i'babbi» icoperta , che vi ci metta dentro , 
che pretenda fervirvi di fcorta . Scorta vo- 
lira farà ( per tacer d'altri) un Paolo , erra- 
no dello Spirito Santo . Scorta voftra farà 
(per tacer anche di Paolo, e di qualunque 
altro puro uomo) il Verbo Divino , il Mac- 
ero univerfale del Mondo , quell'iftelTo , che 
'e noftra via , Veritas , & vìt» . 

4; Nè punto più foda , ò difficile à ribut- 
w»5.e la lècdnda oggezzìone , di chi calun- 
niai la nodra unità , quafi artificio fuper- 
nuo al confeguimenco della perfezzione Cti^ 
ibana , & al maggior merito delle akzien» 
virtiioie : con addume per prova sì l'efera- 
pio di molte perfone femplici e rozze > le 
^uaU 9 fenza nè pur conofcere , non che pl%. 
ttcaré > un tal metodo , fono tuttavia- perve- 
nute à gran fantità ; si il giudizio di Dio, il 
quale > nel rimunerar dopo morte le notti e 
ofwre buone, non guarderà punto , conquan- 
. fa limmetrìa , conneffione , & unità , mà fo- 
= lamente con quanta per&zziooe , e conottat 
fervore di volomà fi fiei» fatte. ' - , 
> f. Vaniflìma , come diflt , e di ninn pelo 
eroggezziooer. Per<;hè., cominciando dalla 

iecoada^ tua prora » non habbiamo già «loi 
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dimodrato^ l'uniformità di operare conferir 
grandemente alla maggior perfezzione dcU* 
opere buone ? Che importa dtmque j il ncm 
lìaverfi a<l efla immediatamente riguardo 
iiel premio , mentre fi hà riguardo à quell* 
epere^ per la bontà delle quali ci è ellasLef- 
fìcace ftromento > Anche nel coronarfi 
;dopo la vittoria il foldato » non fi mira , 
-quali nel confiiito fieno (late le fuearmi» ma 
quali foltmente le fue militari prodezze m E 
pure chi farà così ftolto , che fiiperflua per- 
ciò (limi al foldato la provilla d'armi buone» 
& idonee à confeguir la vittona l Saeome 
dunque fono ivi due cofe affai fra lor difiV 
-renti > il non confifier nella bontà dell* armi 
la vittòi^ìa 5 il che ognuno concede; e*l ami 
effer le buone armi di verun prò alla vittp- 
ria» il che da tutti fi niega : così altra cofa 
^uì è, che neiruniformieà d^ operare non con- 
fifta il merito -delle noilre oper^» il che folo 
dalla prova dell' Avverfario può giuftamen- 
te inferirti i & altra » che T uniformità 4* 
operare fia <iel tMtto- (iiperflua al merito 
delle nofire opere, il che per nefluna ragio- 
•fie di légiikna confegpicma può iodi con- 
» -chiuderfi. • 

* * €. Quanto poi air<(iempio di que^ tanti ^ 
chci Tenza quello noftro metodo -fi e4icono 
cfier giorni à ^ran fantità i defiderecei » che 
r avverfario , fe parla per certa notizia , mi 
nominafle due , ò tre «di tali perfbnei ò fe» 
cerne Aimo più vero , aflenfce une tai inoU 
titudine d^efemp) , per mera fua conghiet- 
^fura» da lui giudicala equivalente airiftefla ' i 
certezza del Fatto i voj^ei mi cGceflA > (p- 
♦-pta qual argomento una sì forte conghiet- 
^ tuta fi fondi. Perchè^ quando non h^bbia 
^g|(lo .appoggio t Awrcliè eipscOd iielUiep- 
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j^lizione 9 cioè la fantità di molte arrimé 
1 empiici 9 le quali nè hanno mai fentf ta • 
rola di un tale artificio, nè> a chi fe interro- 
ghi > fanno darne alcun conto > troppo de- 
bol (àrebbe it fiiddetto argomento > a prova-^ 
te > che efse ò non habbian potuto conofco» 
re ciò , che da ^Itri non udirono s ò non 
lubbiano ancor praticato ciò » che ad alofi 
non -fanno fpiegare . Mentre da una parte 
riè pur gli uomini dotti hanno fcmpre rifleP 
fa notizia ^ ò fanno dar diftinta cagione det 
iuo interno operare i e daU^ altro -canto non 
è quefta itnìtà d'intenzione artificio si aftru- 
fo ^ che ancor le petfbne pià rozze ^ ò per 
iffinto di natura > a eiii efsa è «otto confot^ 
Ì3ie , ^ per indirizzo dello Spirito Santo > it 
quale in fomigUanti anime fuol fupplire al 
difetto deir umana dottrina » non pofsano » 

guanto bafla per T ufo , conòfcerla , e bène 
>efso> avvegnaché feoza farvi riilefUone > h 
faperla (piegare a còli ogni perfc2ziane*noni 
l'uiino. 

7*^ Anzi y fe prefcindendo da ci6 > che fi 
fàppìa efscre attua&neate fesuito i vogliamo 
giudicare fecondo «la mtera probabifità di 
ciò^ , che dovrebbe feguìre 5 tanto è quefta 
lontaa» dal favorire ia fuppofizione delK 
avverfario,. che appena ci latcia creder pc^ 
abile , fènza qualche unità d* intenzione , U 
' coafeguimeoto di gran fantità. St perchè 1" 
' operare fenxa veruna fèeka y e proviftadiflii* 
fcitnrotivo , ppr quel primo ^ chshk, & nunty 
' ouafi caufalmente u of&rHca al penfiero ^ 
denota una notabit trafcuratezza circa ii (tio* 
^irituale profitto : nè perciò può ftimarfi ma- 
niera di vivere ò propria de^Santi, ò atu k 
iir Santi. Si perchè l^ìlYanzar£ femore^- 
.meoce^ e ilabilmence ^ come fatuo i ^nti^ 
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40 INTRODUZZIONE. 
nella V» dello fpirico , non fuccede per or* 
dinario fenza un abito affai gagliardo di ben 
operare: nè un tal abito pub > come babbi a* 
ino vedato » produrfi nell'anima y quando 
quella non fi RfCi in verun determinato og« 

Saetto f ma fegua indifierencemente gl'impul- 
1 f che 9 fui procinto dell' operare > or da 
quello j or da quello le vengono . EfTendo 
pur troppo vero il detto di quell'Antico > che 
\ i ) FrtqHMs & mMUs trunfitus maximum *fit' 

ferfiSll operis impedtmetttum : e potendo j à 

chi è così vario nella forma delle fue ope-' 
xc 3 con ogni ragione appropiarfi ciò » che 
in un graziofb apologo di Plutarco ( I ) fi fin« 
ge haver rìfpofto la Madre alla luna , men- 
tre da lei era pregata , che le facelTe una ve- 
lia : Come -può ^ ò figlia > per te farfi alcuo 
abito f fe ad ogni tratto pafli d'una in ahra 
figura ? Prendine prima una flabile > & ail'o* 
ra potrà quello mifurartifi j e ben corrifpoti- 
derti al doffo • Aggiungefi alle dette ragio- 
ni > che^ tanto ciaicun uomo fi vede piùdif- 
pofto à perfettamente vivere ; -quanto più al- 
tamente tiene imprefTo nell* anima qualche 
oggetto fopranaturale ^ di gran forza per 
moverlo , come a càgion d'eiempio Tamabi* 
lità di Dio > r atrocità delle pene infernali j 
Timmenfità della gloria celefie • Gìachè» ha- 
* vendo queir oggetto .cosi vivo d^avanti > & 
è più difpoflo à fare per effo , che per altro 
motivo ) i fuoi atti > e ^ per effo facendoli , 
con maggior perfezzione » perchè con impul- 
fo più efficace fuol fargli . D' onde cavo io 
due confeguenze à favor del mio intento : la 
prima , che > procedendo da un^iftefla cagio- 
ne ) cioè dalla viva préfenza del motivo one- 
fio I si la perfezzione > si Tumlormità de'no- 

• ' *. Uri 
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i\rì atti j quando più perfettamente ^ alI*ora 

più ancora uniformemente ii opera . La fe- 
conda f che gli uomini fanti > £come conia 
lor diligenza > e fervóre fomentano y anzi (èm- 
pre più rinvigorifcon le fpecie di quello ^ ò 
di quel!' oggetto fpiricuaie » che una volta vi- 
vamente hanno apprefo s cosi fogUono an- 
cora più lungamente degli altri confervare in 
sè fiellì Timpulfò fopranaturàle indi coocepu* 
to ) e perciò con maggior unità di motivo 
operare. Il che meglio ancor potrà fcorgcr- 
fi ^ (e diamo un occhiata a quelli fra loro j 
di cui più diilinte ne' libri habbianj le me- 
morie • Giachè , rimirandoli con qualche 
attenzione > ci farà facile il ravvifare in ciaP 
cun d*efli un ceno fpiritO ) e modo diope* 
rare Tuo proprio , unitiflimo in tutte le fue 
parti , fempre limile a sè , fempre regolato 
daglIlkiS principi 9 fempre ad un fol fine in- 
tento , e rivolto . 

S. Se bene à che fpendiamo più tempo 
in moftrai: la ial/ìtà d* un aifunto , il quale j 
fquando ancor fuife vero , non ci farebbe in 
veruna maniera contrario ? Moltiflfimi , fen- 
.za operare con unità di motivo , (bnogiunti 
à gran fantità • Sìa il fatto cosi > ne tutte le 
r.^ioni da noi addotte in contrario habbian 
forza di moverne anche un mìnimo dubbio • 
Potrà, forfè perciò fuperflua & inutile alla 
fantità riputarti V unità del motivo ? Niente 

Jnà al certo > che fuperfluo à confeguir le 
ciense pofla dirti Taltrui magifTero 9 perchè 
molti fenz'efTo habbian confèguita quella , h 
oueir altra fcienza . Che dunque potrà dal 
.fuddetto prefuppoflo infèrirfi Qyefio fa- 
lamente 5 che^ fi come, per eflerl*altrui ma- 
giftero mezzo di fua natura giovevole a con- 
feguir le ficieme j ^le'nedeftni » che femui 
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4i INTRODUZ2IONE. 
di effo le confegmfcono j ajutad da effo, e 
più facilmente , e con maggior perfezzione 
confeguìte le havrebbero ; così > pei eflèr V 
unità dei motivo , quale nel capo anteceden» 
te rhabbiam dimoftrata , mezzo di fua na- 
tura iniliflìmo alla fantità , que' medefimi , 
che fenza l'ajuto di effa fono giunti à gran 
fantità } con l'ajuto di efla e più facilmente, 
e eon^ maggior avvantaggio vi farebbero 
giunti . Di modo che , in qualunque fia ipo- 
tefi j & ammettendo per vero anche ciò , 
che gli Avverfarj fuppongono , rimane cer- 
tiffimo , no» poter «Ila dirli fupexflqa à-nef- 
funò } ma più tofto utiliifìma a tatti » anzi 
ancor neceflfaria , fe non per qualunque , al- 
mtiìo per il più prefto , più facile epiu av- 
vantaggio fo profitto nella perfesuMie Cn? 

'9. Vifta <lunque l'iofuififtenza delle due 
prime oppofizioni y efaminisiiio ^ ie maggior 
fondamento vi fia nella tetza , la guai n ri- 
cuce f al parere quefta -tioftra unità un. viò* 
lento , & JrragtoBevol legame 4ÌcU' umoQO 
volere . E ciò per due capi : primieranoen» 
per ^appetito naturale , che han gli uomini 
di varietà e mututone , annc^andofi infin 
de' piaceri 5 quando fieno continuamertte 
gl iltefli • Onde non può effere 3 che tedio- 
fo lor non riefca il continuare per tutu la vi- 
ta un moto SI uniforme 3 quale è quello , di 
chi indrizza tutti i Tuoi atti ad un folo e me- 
defimo fine • Secondariamente per la mol- 
tiplicità delle tame, sìdiverfc, efpeffo anco- 
ra contrarie difpofizioni , che in effi T une 
nlPalwe fi veggono tutca giorno fuccedere.. 
Mentre oggi fperimemaiio maggior faciliti 
in operare per tema del Male , doman poi 
amoM del' Bene ; «deiib ii Mentono piii 
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inchinati à quefta ^ adeflb a queli* altra vip» 
tùn ora phù gli muove roàeftà del ben vive» 
re , ora la grandezza del premio eterno , ora 
il defiderio di piacer a Dio . Alle quali di« 
fpofiztoni par certamentè' più ragionevole 
il conformarfi , variando > fecondo la lor mu* 
fazione , i motivi > che ripugnare, continuan- 
do à fempre operar per rifteflo » eziandio 
quando efTe ci fpingono altrove . Giacbè 
ndia prima maniera , (guanto più foavemen- 
te 1 tanto con maggior alacrità e pienezza 
ét volere fi opera : dovechè nella ^eòtida > 
facendofi il più de*noftri atti contro la pro- 
peniione attuale deli' anima j forza è 9 xhc 
thén prohtaiikénte *> e con maggior fipugaan* 
za fi facciano. ^ 

10. Così gli Awerfar) • Ma qual fodezza 
può mai rttrovarfi neir ad<lotto ^lifcorfo ^ 
4néntre non altrove fi fonda , che sù mobil 
arena di falfi fuppofti ì Suppone da prima 
contro a* principi più certi della vita ipiii- 
toafe ) doverfi fra le ftrade di effa preterir 
Quella, ch'è di minor tedio, à quella , in cui 
-è maggiore il profitto . Mentre^ per centra* 
peto preponderante a tutti i rìlevantiffimi , e 
fpeciaJi vantaggi , da noi nell'unità d* inten- 
zione oiTervati , non altro produce j che k 
*0o}a di quel fuo non-mai vano operare. Co- 
jne fe nella fcuola dell'Evangelio fi facefle 
gran cafo difimili noje : nè più tofto iepria- 
eipali fue Mafiime fodero ^ V^lmrMt^ fw 

fufidm fènam , t jthntgar^ femetipfum , e il 
To//crt cfHcem fn^n y cioè il farfi una conti* 

nua violenza , e l'andar (èmpre xontro te 
^inchinlzioni del genio . Se gioconda è la 
Wita de Veri fervi di Dio 3 la lor giocondità 
non provieni} dalla delicatezza in fuggire ^ 
ma dalla prontezza in abbracciare i e dalla 

* ' • affuc^ 
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atTuefazzìone a foilenere ì travagli. Non 
traggono al giogoiefpalle» ma detraggono 
la gravezza dal giogo : nè^ preferifcono- al 
inoletto il foave > ma fanno , che foave di- 
venga il molelto : fcemandofi con ciò l* ar^ 
duità 9 che fuole accompagnare le azzioni 
più eroiche 3 fenza punto diminuìrii la Iode> 
che fuol rifultare dalle azzionì più ardue • 
Anificio mirabile » e ben olfervaco inlin da 
quel Savio Gentile : mentre pronunziò > nel- 
la materia delle noftre elezzioni non doverli 
mirare ^ quanto ella gradevole » ma fol guan- 
to lodevole fia : ( 1 ) f^it*m tlige ofumMt t )^€uiu 

fiam confuetiédo facief m 

II. Suppone di più 9 contro r^efperieQza 
comune , qualfifia forte d'azzioni riufcire 
univiErfalmente nojofa , ove Tempre fi con- 
tinui ViittBz^ non dilHnguendo per poca 
avvertenza le azzioni ^ che han per fine il 
folo ddetto , dall' altre i> il cui fcopo princi- 
pale è Tonello y over l'utile : con accomu- 
Ilare perciò alla continuazione ancona di 
quefte la noja , e fazietà , ch*^è fol propria 
di quelle . Errore facilifllmo a fcorgerfi , 
purché fi confideri il quotidiano operare, 
degli uomini • Moldflfimi de'quali veggiamo 
paflarftne la lor vita , immerfi con tutto T 
animo in laborioiiilimi fiudj , chi di Eilofo- 
fia/chi di Matematica > chi di Retorica» .ò. 
altra tale liienza, fenzachemai o sMnfaftidi- 
fcano di quel ièmpre medefimo oggetto > ò 
fentano ne pur minima voglia di cambiatlot 
con altri ftudii dlverfi. Tanto è vero , che 
quantunque nelle operazioni di mero gufto 
la varietà ei mutazioiie j confoirme al laloi^. 
fofo ( m ) da noi fopra citato , ns ommmn 

( 1 ) Apud Pluc de fanictuenda • . x . . 
^ O] } A lUl* Lb 7. £Ui« c V 
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Myiffma fin anzi , come ben prova V Orato- 
re ( n ) Romano , in quelle principalmente» 
che (bn piiì guftofe 9 yoluftéti fafièdium finiti-' 
mum fit ; nell' altre tuttavia » dove il dolce 
fcaturifce dal l'utile 3 non han luogo fomiglian- 
ti vicende: ma ilprogreflo dell' opera , fi co- 
me più confcrifce, cne pregiudichi all'utile; 
così più ancor vale ad accrelcernea chea fce- 
maroe il dilettp. 

i2« Suppone in terzo luogo ; che a libe^ 
rarfi dal tedio miglior mez2o fia il cedergli » 
abbandonando per vii tema di eflbgli eferci- 
zj iocrefcevoli , che ratiimofamente refifter- 
gli, profeguendo , fènz* alcun Tuo riguardo » 
ciò , che in Tua affenza fu per giufti motivi 
intraprefo . Principio niente men falfo ^ 
che ie chi cavalca un poliedro capriccioib 
& indomito, fiperfuadeflTe, di doverne tanto 
men molefio provare il maneggio 9 quanto 
minor forza facefle allo iiravagante e con4 
rumare Tuo genio . Nella quale erronea ap-* 
prenfione , confeiTa (o) CafTiano, di efserfl 
pur egli trovato sù principi della Tua vita 
eremitica > finché ne fu opportunamente 
cavato dall'Abbate Mosè. Perchè , haven-^ 
dogli confidato , cove il dì antecedente era 
flato forprefb da m imolerabil lincrefci''^ 
mento della Tua cella , nè fe n'era potuto 
fgravare j fuorché con Tufcire di efsa j T' in^ 
ganni a partito , gli rifpofè il prudenti flimo 
Vecchio , fe penfi , che quello na flato rime*> 
dio , e non anzi fomento della tua fregolata 
paflTioné. Tign u àb m libnafti , fid nuigis t» 

ti addiCtum ac fubditum prabuifii . <irayiù$f 
entrate^ Ut dtftrtonm fugiiiitum ^ diincefs- 
Admfrfius imfugndbk ^ qmm dM €Mfli&i$. 

(n) Lib|.deOrac.cap.9. * * - * • ' ^ 
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Supcratum frotinus ^^fugif^t c^nfftxit • P^r le 

quali parole fatto egli circa quefta materia 

più accorto s concniude , jlctdiét impugnu^ 
tìonem «oh diclinafidp ftigimd^m > fed rt^^m^ 

4h fi^tmimm « fi con ragione |>er certo * 

JGiachè , non eflèndo poffìbile > à chi fanta^ 
mente vuol vivere > V allontanarli da qual* 
£fia occaiione di tedio ; chi molto lo teme» 
e perciò foilecitamente fchiya tutte l' occa* 
fioni dielTo ; in quelle poi ^ che non può de* 
clinare (enza notabil pregiudizio dell' ani* 
ma » lo prova » mediante la confueta Tua 
fiacchezz^a , sì grave > che ne riman quali o|>j- 
pdfeifo . Ladove al contrario , chi. con ani- 
mo virile il durezza , nè mai per conto di 
lui abbandona U fuo meglio ; viene in poco 
tempo ad acquiftarvi fopra un total predo- 
minio > &rafanHo, non che tolerabile , ap-f 
pena feniibile . Giudo come , chi ^ per libe* 
rarfi dalle Uraoe-appreqiioni della Tua natii» 
tal mAémz 9 i^fla iblo di «otte pe'cimite- 
rj , ò altri luoghi funedi , d'onde effa con 
imagioi di più formidabile aipetto il jritira.« 
A citi qHanum^e la prima volta, fi arricd^ 
no per orrore ì capelli ^ e venga meno il fiar 
Xo\ elettore ad ogni paflb rifalti > tutjtaviat 
con tofiiarviakfe volte y fi va femMerìnco^ 
rando » e Tempre pili aflue&cendo a| difpre-^ 
gio di que*vani fpauracchi ^ infine à confe* 
giur finalmeme. una tal Acutezza > che gli fia> 
da lì in poi oggetto di ichei&a ciò , cfait pri* 
ma lo faceva agghiacciare di fpavento .. E» 
COSI in fatti fuccede nel cafb n olirò : dove>- 
coft vìticer ruomo qualche picciol faftidio. i 
che fu' principi porta feco runifoMnità à^Q'^, 
perare ^ Jfi.cotric s avvezza à ili(nar poco, 
queA» genere di difficoltà ^ non facendone 
cafo a nè pur in materia di minor imporcauK 
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uà : così poi e mollo meno io iènte » & afl^ 
più facilmente il difpregia in altre più necef* 
^krie materie : cioè in profeguire ^Ublutar 
«mente molte o^re » nè poco di Xut natura 
increicevoli 9 nè poffibili» fenza fcapico del- 
la perfezzione ^ à lafciarii . li cui tedio po- 
jrò 3 non potendo ^ come intrinfeco alia lo» 
ro materia » con la varietà del motivo fchi- 
varii ; gli riufcirebbe doppiamente gravofo. 
quando per Taddietro Ìi fofle avvezzato pw 
tlBllo à fuggirlo > che à vincerlo . . 
' 15. Suppone per ultimo , che fi come , cìh 
non ha ibibilmente prefiflb al fiio vivere ve- 
lùn proprio motivo > ora (entti più difpo<» 
fto ad operare per quello , ora più per quell* 
aluo s così Tifteifa vicendevolezza pur pro^ 
Vi > chi fi è determinato per (empre adtm (olo v 
Prefuppofto anch*eflb falfilfimo . Pofciachè 
quelle varie difpoiizioni di animo ò unica-» 
mente , 0 piincipalmence provengono dallar 
di verfa apprenfion degli oggetti , che ad ope- 
rare ci fpingono • De' quali rapprefèntando- 
cifi con vivezza rnuu^one adeflb uno » 8r adfeA 

fb -afcun* lUtro ; rìiulta cpnfèguentemente in 
fKH quella maggior actitu<line d'operare ade(l 
fo per Tuno i ^ jtdeiTo per raloro . Or chi 
ii è feelco per principio j e per regola di tut- 
to il filo vivere un determinato motivo , fi 
come da qnieilo prende la maceria del quou^, 
diano Tuo meditare > nè d'altro più volentie-, 
ri >^ò più fpeflb penfa , legge ^ e difcorre j 
COSI vi^e à^radicarfi nella mente unàgagìiar- 
dilfima apprenfione di , ic ad Averlo 
in ogni tempo prefente con affai maggiore 
vivezza , che qualfi voglia akr'oggetto > per 
^Mì potrebbefi muovere.. Alla qii2e«siviva» 
e SI fina apprenfione congiungendofi per fo- 
prapiù Tabito di rimirarlo ^ d^ v^krik» » « dj^ 
:^ na* 
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h averlo pìsrutiico in tutti i fuoi atti f co- 
Ine potrà egli fentirlì mai men dìfpofto , ad 
operar per elio 3 che per altri differenti mo- 
tivi } Non potrà certamente : mà quell* uno 
farà Tempre , quafi il Monarca , il Padrone, 
€ il Sovrano 3 da cui più , che da qualunque 
altro 9 dipenda , e fecondo gUmpulu del qua- 
le 5 affai più connaturalmente , che fecondo 
quelli di alcun altro t ii muova la fuavoloo* 
tà j in quanto mai opera • ^ 
14. Conchìudiamo per tanto dalle cofe 
dette fin ora , che l'operare con unità d'in* 
tfenzione nè in veruna maniera può dirfi tedio^ 
fo , e violento ; nè , quando ancor foflfe ta* 
le j dovrebbe da veruno per quello capo la- 
fciarii . Non è tale , perchè tutte le cfifpofi- 
zìoni sì deirintelletto , sì della volontà con^ 
corrono a perTuaderci il contrario . Nè do- 
vrebbe 5 benché tale, lafciarfij sì perche TaU 
tre fpeciali utilità, che da effo caviamo , bafte^ 
rebbero à compenfar foprabbondantemente 
quella pota moleilia } sì perchè , chi venif- 
lepiùmofTo dalia fua nojaalafciarlo , cbe.da 
qualunque fuo frutto ad abbracciarlo ; n av- 
vezzerebbe a temer piùdelgiufto , quafi con- 
fiderabil male , tutto ciò , ch^è di Jtedio .> 
D'onde poi feguiria , che , trovandofi nella 
vita fpirttuale moltiffimi efercìzj , non poco 
di fua natura tcdiofi 5 egli , ftante la (over-^ 
chìa delicatezza , à cui fi è in quella parte al- 
fuefatto , ò verrebbe à lafciare pur quelli 
come lafciò Puniformità d'operare 5 ò , noQ 
lardandogli , ne fentirebbe affai più grave il 
falli dio 5 che fe con V uniformità di opera- 
rè fi foffe abituato à fpregiar ogni «forte di 
tali moleftie : e così , per efferfi fottratto da 
un tedio , fi renderebbe tuttft^ gli altri dQppia-' 
mèrtte fenfibili.^ . • - - 



Digitized by Google 



CAPO TEK20. 

* • » 

Che Dio i qHtlL'f^no ^itajjario , i eàipiU utilmm- 
tt 9 chiÀyetHn altro principio y e mol#* 
yo ^ fiio riimrfi tutto il m-^ 
fifo bm yiytrtm 

SE veruna queflione s'incontra^ che me- 
liti ftudìo fpeciaie in difcuterfa ; fpeciap 
lìilimo il merita quella ^ in cui fi tratta di 
deteraiioare i principj del vivere umano . 
Hoc enim emfUtmto ( come fcfive (p) Tullio 
circa Io ftabilir T ultimo fine) conjlituta funt 
omnia \ 2^m in c€ttris rtbus fi ignoratum efi 
quidpiatn j non flits ineommodi ofi ^ quàm^ ^qu^n^^ 
ti quaqut earum rerum efi • Summum au$em 
Bonum fi ignoretur ; rirendi rationem ignordri 

neceffe efi \ Ancorché una qui ila la quefiio- 
ne 5 non uno tuttavia è il punto y che vi fi 
tratta : nè il fallirvi è commettere un fo- 
lo errore 3 mà una ferìe di tanti errori ^ quan» 
te foao'le tionfeguenze 9 che indi fi cavano : 
fuccedendo ^ a chiunque fi trova in tal de* 
liberazione > ciò y che al viandante > nell« 
appigliarfi- ad una di più ftrade diverfè • Men- 
tre quale, ò diritta ve^ril «rmine prefit 
fo , ò à quello contraria;^ fa Qrada ^ che 
elegge 5 tale neceflado'' che fia ciafcuno 
deTuoi paflì (eguenti y tale tutto il fuoviag* 
gio . Trattandòfi per tanto da noi di eleg- 

re un j^riqdplo , che ci ferva per regor 
li tiitM il n<^o ben vivere j chiaramen- 
te fi vede , quanto c'importi , P eleggerlo 
fra tti^ttigli altri j .che pofibno farcifi avvan- 
ti » ih ognF genere «ttimo . Or'io , fi conie 
h^ affermato nel titolo 3 cosi torno qui aie*. 
4mtoéiè%s AWFnoUgce ff. C p li> 

^ Cp ; Lib. j. de FiiublU. ~' " 



INTRODUZZIONE. 
plicare 9 che , andando in cerca di effo per ttiN 
to rUniverfo / e mettendo in oj^era non fo- 
lainente le reHanca quattro regole » lafciate 
da ( q ) Ariéèocile ^ ìm qnàiite altre fé ne pf» 
tefTero affcgnar d^avvantaggio , per difcerne- 
re ùa più oggetti il migliore 5 ooa ne trove- 
remo mai uno U quale in verun genere ^ ò 
requifito po(Ta paragonar/! colfommo , «in- 
creato Bene > ch'è Dio . Talché , fc nen vor 
g^iafno CfriareàiM punto di sì gran confi^en* 
tst y con fìlMs & à lui un manifeftiflimo torto » 
& à noi un graviflimo pregiu4Ì2^io s nonpoi^ 
.£amo preferirgliene alcuno : mà ci èneceiTa-t 
xin il dvoigerd à lui , V affifTirci m lui , il 
plrnder lui in fomma per unico fine , e prin* 
cifÀo , da cui proceda > & à cui ii indrizzi ^ 
qnmto mai tii^ene fòedanio . Il che quan- 
tunque fia così chiaro , che non hà bifogno 
di prova > nondimeno » perchè ogni vero aU 
maneme ci mamre'y quando fia ben compre^ 
fo , che quando fblo alla groffa , & in con- 
fufo fi apprende ; non farà (enonutile » mo« 
iirarK» alc^aneo pià dUtimamence » feceodo 
ciafcuna di quelle condizioni , che rendon 
meritevole di eieggerii un n^otivo s eparti- 
coiaMnenft «piello , a cui debba ridurii » e 
€01) cuirtrgolarfi tutto iibm viver deU*aomo« 
1, Tré fono > come può cìafcuno vedercj. 
le coiidiziom fiiddetiie ^ cioè i^Umverfalità » 
per poter contoneie adogn*acto vkMDfopKié 
libile : TAmabilità , per muovere con foave 
eflìcacìa i noftri voleri : e rficceUeaza^^ per 
ffAiaWt à gran pregio ilnefteor Ojpcfasreé 
fin dunque che il motivo , da noi qui ricer* 
caia y venga ad edere in ogni genere ottimos. 
dife m primo luogo bavere fin anipiiHiou ^ 
& uni vemllflìma sfera : sì perchè d'altra ma-^ 
; \ : nic- 

'U) Lio.i* Top. imtio* • 
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niera non potrebbe darci IMmpulfo ad ogni 
genere dt^ùperazioni Yircnofè 3 si perchè ali • 
anipie»à édinMfvò^ 3 ptt€tA fi opera , cor- 
rifponde Tamiriezita deirabrto , checonl*opc- 
rare fi acqulfta • Laonde i (è il motito hab- 
biii fo«za «fi fpiilgevd ad oé»i genere di Ope* 
«zioni virniofe 5 con ^^[Mftuntitre atto , che 
in quefta » ò altra particola te materia per ef- 
fe facciamo 1 Vat à à produrfi in noi là facili- 
tà di virtuofànientt <)peràrc non in quella fo* 
lamente y ma in ogni altra poiirbil fnateria • 
Il che è m acmrillare «1 medcfimo ttoipo gli 
abiti di ttftte le vktd , con acquiftarne uno 
equivalente à tutti eflr. 
' 3. Amabìfiffimo itt oltre deveefifere • Per- 
che 5 qutmo piè tiiiìe^& ; tanto pià v«4aH 

teri i e con maggior facilità feguìremò i fncfi 
impuifi s venendo così à renderci^ foave To- 
fiefto.t die è il metaopià d'ogn'altroreffica- 
cc per conciliare alla virtù il genere umano j 

che perciò diceva quell'antico ( r) Sparta* 
no ttiiicMneiite dasè orocoVarfi nell'educaaion 
de^ fuòi allievi . Pòfctachè , non vi eflendo 
altra remora > che ritiri gli uomini dal ben ope- 
rare y fuorché lamoleftta^ e malagevolezza ^ 
che in èffi» sincontfa ; tolta ^tima di met- 
zo y tolto pur ne farà qual/Hia impedimen- 
to e ritegno . 

4* Convieii lifttlnieiKe » che fia il eh* ' 
cffer pofla pregevole , e fuperiore in eccel- 
lenza ad ogn'altro • Grachè y come l'acqua 
nèBe fontane tanto Tale più aito j quanto 
fcàtorifce da fqrgenté più alta 3 cosi l'urna?» 
nò operare da qtianto più eccelfo motivo 
{jrocede § à taiito^ fublimé pregio fi iflnul- 
« . Verità ricevutìffima in tutte le fcuole: 
iiove è infcgnamento comune » gU Atti no* 

C a ftri, 

( I ) Piut. vm. polle docen , • 
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INTRODU2ZIONE. 
fiti , qualunque eflt fieno ^ trar la Tua dignità 
dairoggetto , che mirano. Laonde & (f) A- 
lìftotile dall'occuparfi la Metafifica circa hono- 
TabUèjftmum tntium dedufle la. di lei fuperio- 
rkà infra tutte lealtrefcienze ; e (t) SanTo- 
mafo dal confifier le virtù teologali in attin- 
gtnio priméim tegulam , ^qu^àtarnm ùbjtSum 

efl Deus 3 inferi la loro eminenasa fopra tutte 
Taltre virtù . Nè fenza manifefta ragione : 
attefo fpecialmente raffioma certilfiino 4el 
medefimo (u) Santo , che yolun$ds 
na ejl , quid rtéh Bonmn . Pofciachè , feneU 
efTere buono l'oggetto yoluto fi fonda Tone- 
ftà dell'atto , che il vuole J chiaramente ne 
fiegue , quanto più di bontà fi trova nell og- 
getto voluto i tanto più ancora d*oneuàritro* 
varfi nell'atto , che ilvuole. ^ , 
■ 5. Vediam dunque 3 quanto m cialcuna 
delle condizioni propofte il fommo , & in- 
creato motivo fi avanzi oltre a quelli ^ che 
in Tuo luogo potrebbonfi eleggere • Si avaa- 
za primieramente neiruniverfalità , & eften. 
fione ad ogni genere d operazioni virtuofe • 
Mentre , quanto al comune degli atei , fi 
com'effi , qual d'una, e qual d'altra Mrtt- 
colar virtù , fono proprj i cosi non pm iar- 
gamente , che quanta è la niateriadi quelle > 
fiftendono . Vedefi ciò nel motivo della GiU; 
iUzia , il quale mi fpinge > perchè io dia agli 
altri ciò y ch'è loro dovuto > mà non pan-, 
mente 5 perchè moderi i piaceri del girilo , 
c del tatto • Vedefi in quello della Fortez- 
za » il quale può bensì ftimolarmi à gene- 
lofamente incontrare i più eftremi perico- 
li > mà non altresì à rattrenar la colera » e 

la 
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la roverahia eftimaaion di me fteflb • Veded 
in fomma ne*motivi di tutte l'altre particola- 
lari virtù: ciafcuno de* quali a quefto 3 ò à 
pei folaménte , e nefluno a qu^lfifia genere 
'operazioni virtiiore può fpingerci. Ma non 
così pure il motivo della Carità, cioè ilfom- 
ino, & umverfalìffimo Bene, che è Dio rat 
quale 3 come a mìfura unica , & ultimo fine 
d' ogni creata onellà , tanto effenzialmente fi 
riferifce di Tua natura qualunque buon ateo 
pòflìbile; che tutta Ja bontà di ciafcuno fra 
eflì non altrove confifte , fuorché nell'haver 
relazione ^ & ordine a lui • Talché rifteflb fia i 
fecondo ( u ) 1* Angelico , non poter un ai* 
zione a Dio rìferirfii che l'eflfcr peccamino* 
fa, e malvagia. 

Che direm poi della fua amabilità , e 
quindi dell* efficacia in facilmente , è foa ve- 
niente tirarci ad ogni atto lodevole ? Som* 
ma é certamente ancor quefta , e fiiperioté 
pè^ ógni cà^o a quella di qualfivoglìa altro 
virtiiofo motivo . Perchè primieramente , 
elTendo Inanima noftra creata peirDioj por« 
ta ImpreiTa in $è fteflà una fimparia , e ten* 
denza naturale verfo lui , tanto più forte di . 
quella y che ha verfo gli altri beni onefti , 
quanto più g^liarda è Knchinazione d' ogni 
natura al fuò fine , che ammezzi , con cui 
può confeguirlo . Periochè dice S. Bafilio , 
cheficomenefifuno ha bifogno , di chi l'am* 
nriaeftri ad amare i fuoi genitori, mentre la 
fua ftefla natura a ciò baftantemente lo Cpki^ 
ge i ( X ) Sic 9 & muhà ttUm magis » nulU 
ehafhatis in De$$m. wtrnsL ejf difcipliridi fed 
illieo ^ ut conftitutMm eft animai ^ ( àthomineio- 
j»ar ) infiia ti ttiam naturalis qa^déon tatimis 

C ì efi 

. (a) p« Char. are 7 & 1. 1. qnxftai.arcrf 
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f4 INTRODUZZIONE. 
^ vis ^ gu^ in fis^pf^ énumdi mafptudmis ini^ 

tU^/MÙMU . La qual (impatia ^ h bene » pòi 
partorire un amore perfetto , richiede Taji^ 
to della grazia divina } noa può tucuvia ne* 
gorfi , 4:h« iia una gran diip^^HMie > pet fe^ 
condar più facilmente le ifpìraziani divine » 
^aiPdv ^ eccitano ad operar fopranaturaL. 
m«9t£ per aver di qiic^ oggeuo « icbe ci è 
V^nto connaturale, &ac8ÌKfte0a natura cot 
jj^jpefo c^ochina . In quella guifa che l'amo* • 
te 3 djlQoi naturalmente portato a'noftricaoip 
giunti 5 ci rende affai pibàdlipofti ad eftecim 
verfb lojfo 3 che verfo gli ftraoieri , e necai- 

ci ^ li^ dimoihaaioni 4i camà % nella Icsgg^ 
. ^vina prefcritte . ^ 

7. Si aggiunge per feconda ragione , cn«^ 
quaato dafcuo B((ie djl fiia «atur» è mag- 
»oré , tanto aaycDOr^ #iM^fct/ » pux cti 
ficacemente ci muove ad operar per tuo amo- 
re . Nè vei'un oggetto creato può > quanta 
alla bMKà % Tifinir in paragona con Dio : il 
quale , ò i? confideri rifpettiv^ciie&te è noi » 
come vien confiderato dalla fperanza teolo- 
' 8tC9 S & è la n4>ika uiiica , e total beatitMdir 
ne : Vfi rimiri qiwl'è in^^ffo > copaewn 
riix^irato dalla carità j Se è , fecondo i San* 

ium Bof^m \ cioè Un intenninabite abìflb 
d-og9Ì perfi^zzjone , e bontà . Talché non 
può dttbitarfi , che fotto qualiifia delle fodet; 
te due confiderazioni habbia maggior forza di 

3|i] ^iifia altro bene onefto , per farfi amare 
a noi y e Vtt fare , che , mediante Timpulr 
io del Tuo Minore > fiam pronti ad ofgàwn^ 
d'operazioni virtuofe . ' - 

11 che tan$o è ancora più vero ^ quan-^ 
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to «he qnetto fovrano motivo , 

tà ad elfo cifpronano : ma P>" 
bilìtà propria dij»wa Bene , UqiulfaljdAl; 
l'altre virtù vien confiderata , fovMPone 4 
avvantaggio un altra maggiore ^'««f 'ja ' 

xricè il Tua órdine , e la fua «^l*^ VJfZ 
-Beneinfinito. Vediamolo miffla , Qdueefe^ 
-pi . Nel dar la limofina al povero vi e J ^ 

fta preciramente fimeove U Mifcricord^ 
Nel perdonare l'ingurle vi e l'onefta di t«o^ 
à freno la colera , e di quello folo motivo 
fi ferve la Manfuctudinc . , Che fa,?l«»n^we 
Carità ? Lafcia forfè , nel dar la h«npfina al 
caverò , ci perdono al nemico > di confr. 
Se la pr4ri* > //peciale onefta di tali 
atti > Nò r La eònfider* meMcmeno , che 
U Mifericordia , e la Manfuetudme : ma • 
4love qatS^ 'm efla. unicarofnte fi Armano j 
paffa ella più okre , à proporli quell ifteJla 
onelià , come à Dio grata , come da lui rao- 
-comjindata , e volu» » cioè ad indorarla in 
certo modo d'una nuova più eccellente ooft- 
i\à , per cui dall'ordine di inonvo puramen- 
te morale fi foUevi ad efler motivo divino , 
« teolomw . al che manifeftamente^ fi lco|- 
•ge , fe fia un diminuirle , ò pm anzi un rad- 
doppiarle r amabilità , e la forza di muo- 



vere 



9. Oltre * ciò , fe profcguiamo a ptWr 

tre più attentamente l'increato moti- 



•goi)tr(^ più «v,.^ — — 

^vo della carità eoa quelli d&ìì' altre virtù i 
vi fcopriremo una irnovia » & affai coofr 
derabil differenza , quanto al punto prefcii- 
«e : cioè , ch'egli folo è motivo puramente 
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, 16 INTRODUZZIONE. 
impul/ivo alle azzioni vìrcuofe ; dovechè 
cìalciin' altro con grìmpulfi che ad dBTe ci 
dà 5 può unir qualche eofa di ritraente , e 
contrario . La prima parte dell* affunto è cer- 
^ tiffima : non effendoii mai ritrovato veni* 
no s cui il precifo zmwt di Dio fìifle , ò 
potefs* effere nè pur minimo impedimento 
al vìrtuofamente operare. La feconda poi fi 
donoftra ? perchè gli atti buoni r non fi 
fanno per amor di Dio ; fo^lion farfì per a- 
mor di noi fteffi $ al fol bene de' guali for- 
malmente appartiene la loro intòìore one- 
*ilà« Or Tamor di noi fteifi , come quello^ 
che univerfalmente rimira quallìfia noftro 
^ene^ ancorc})è per un verfo ci fpinga a vir- 
tuoramente operare » in quanta è dblitile 
alla noftra pei^zzione, e falute s tuttavia 
per un. altro capo hàpur forza dì ritirarcene^ 
inquanto è ciòlaboriofo^ moleflo,'e contra- 
rio ad akri noftri beni fenfibili. Talché , eC- 
fendo motivo in/ieme attraente^ & infiemé 
. «ncjor ritr^nte ; non (maimprinielci ufta^à 

?mrii> sì tptale, e «si^vigorofa tendenza ver- 
b fa 4^irtù, come Pamor divino, in cui nul- 
|i^ cf mefcolato di ritegno ^ e d'oracolo » che 
''Merenda le attilatdve men fotù. Nè veruno 
mi opponga , riero var/i due forti d' amore a 
noi ii^: !* uno virtuofo > che rimira preci- 
fainèhtè i'beni ooefti» & a quelli puramente 
ci fpinges l'altro vizio fo, che fi porta verfo . 
ì beni fenfibili , e per conto d'effi ci ritira 
dal prpfeguìmento de' primi. Perchè ambe- 
due qùefti amori ^ oltre i fuoi particolari , e 
. diverfi principj ^ procedono ancora > qiiafi^ 
da princii^io comune , dall'amor univerfale^ 
con cui ciafcun uomo rimira sèfteflbt volen- 
dofi qualfifia forte di beni in aftratto: e con- . 

figuentemente Teferciaio d'edi non è m^i 
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Icompagnato dall' efercizio ò attuale j o at- 

men virtuale di quello. Laonde non poten- 
do efTer neir uomo l' amore de' beni onefti ^ 
in Guanto utili a sè, fenza 1* amore univerfa^ 
le di sè : e nafcendo dìi quello amore uni- 
verfale di sè T amor parimente de' beni fen- 
fibili j il quale è Tempre di qualche impedi- 
mento all'amore de' beni onéni $ chiatamen- 
tefivede, chechi opera per amor di qualche 
bene oncìko^ in quanto utile a sèi li come o- 
para in virtà d*un principio» da cui parzial- 
mente procedono anche gl'atti contrarj; co- 
sì non può moverli con impuKb totalmen- 
te fempUce e puro» ma mefcolato di contra- 
rietà , di renitenze , e di oftacoli • Dovechè 
chi fi determina ad operare per amor di Dio 
folo , & in quanto precifamente ìt Tuo atto (ér- 
ve alla gloria di hit; li come in ah non lrìfle^ 
tepuntoasèftefTo^ nccondefcende in veruna 
maniera al proprio Aio amore 5 così ò nulla » 
b alfai meno fente i ritegni di quelld: e dall' 
altra parte non trovando oppofizione veru- 
na pef*-conto;fieii* amore divino, da cui uni- 
camente vien mofso ; fecónda con ogni feci- 
litàj e pienezza di volére i fuoi efficacifllmi 
jmpulii • Talché sì per quella y sì per l'altre ra- 
gioni di fopra , evidentemente apparifce ^, 
fra quanti oggetti pofsono fpingerci alle ope- 
razioni virtuofe , non trovarfene alcuno , 
che faccia sì (bave violenza al noftro vole^ 
re 9 come quell'Uno , efommo, eh' è il fine 
di tutti i finì 3 il Bene di tutti i beni , 1' ama«> 
bilità di tutto r amabile : verfo cui la noftra 
ifteiaa natura, come verfo il noftro unico cen- 
tro 3 con fimpatiche impreilioni ci fpinge : & 
in cui niente fi ritrova che pofsa per verun con- 
to dalla vinù ritenerci , niènte , che non hab* 
bia infinita efficacia di attrarvici. 

C 5 10. 
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INTBODUZ2Ì0NB. 
. iq^ .Rimsywebbe il dimoftrare per iiltimt^ 
U oMd^a ^f«domà dbeir incneato loo- 
«vo , quanto pm» tdU wm condirfonepro- 
|K>8a , cioè alia ifomma dignità , che in eflTo- 
fi trova d e da ^ De'oolbi a^tir ùfulu « 
i|ua} dubbi» può ài ciò , appreflb chfr 
exigfldip fuperfici miniente conofca queir in- 
ibite e fingokri^DO f.tìkre, i O* ctìwe njott 
^ gli fruebbe 4a me anei ini^yria.» cfac 
BQrt y quando mi mettelfi fèfiamente à pra- 
iiar« > cb' filli £a il piò sobiie oggetto di: 
ilUjiB^ «ijii ii« pu^ ùmxv^ £a noilra valoiiF 
là cq' fìioi atti ? Lungi fungi <quatììfia pa- 
rdftMW j da (c;bi è il titttp , da chi Bulla può 
^avfr «feline con altri , da chì.e&e fùoiii: 
ogni «fdin* , fi folfcva fopra ogni prò- 
j^r%Ì0ne > txapafia ogni limite • Baila dire ». 
che mot. 1« cr«a$« , e creabil» eccellenze 

p nìhilum , €&• <«4we npmata funt ti . Ballai 

^e > c^e quaotp nai di riguardevole , di 
^naade > «di e£»iio rapprefencarcifi fuo* 
il di lui , non è altro , che '<^ia finita cioè* 
«imt^^ PMrtidpa^ione di lui ^ perciò fola 
ftimabììt 1 perpljè vi fi rmUa una non sà 
^yal lontaiHiflGma fomiglianxa^ , ^> , per dir 
jùftììft > ombra , e^ yeitigio di quella ideale 

tione fi^lchjifA y 4:u)^t tmfMtmimn fìtdar fmit 
f^um 9 come in brevi ^ ma fugofe parole 
«c« Ja ^preiTe^ S« AgoUìPi^» fiafia dir finalmen-^ 
te ) che tutti* gli oggetti poffibiii qiicftoi 
è fine degno dr rimirarfi da Dio » e 

yescìÀ' ^ Ivi eflefiaiialmeiitei!Ìi9Ìrato ìnmiash 
to mal opera > ifmir cei^ «nciK 

( t ) If ai. cap^ ( a ). Ifib.i. de Ord« cag.is^ 
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ÀJi D§mimts . Perlochè , quando noi piire il 
prendiamo per ultimo fine <fi tuttì i ooftri at- 
ti; renderà , più di quanto da verun altro 
oggetto far fi potria » fomigliaQte al divino 
il noiho operare* ^ . 

II. Le quali cofe eflendo fuor d'ogni dubfc* 
bio} già ciafcuno da sè RcSo ben . vede » 
qual copia di fingolaril&mi frutti fia per rao- 
corre dalPelezzìone di un si unìverlale , 5Ì 
amabile , si eccelfb motivo : e quanta ra;- 
f(ione havrà di gloriarfi col Savi^ ^ d^bà 
tutti i beni in quefto fol bene trovati , (c) 
y^ntrunt mihi omnia bona partter eum ilio * 

Si certamente » OmnU hma : e'I rniwo ne 
iia ) che 3 ha vendo egli per fine m tutto il 
Tuo virtnofo operare un oggetto » in cui s* 
include con ecceiTo la bontà di tutti |^ altri 
'fini virtttofi i verrà quindi ad am^r emim»*. 
^^emente in qualfifia de'fuoi atti onefii To- 
nellà tutta pof&bile , e per conièguente a^- 
-acquiftare gliabki delle virtù » tatti ìoficniOy 
-e ad un tratto , compendiati nella fola^ ca- 
rità A (d) la quale t al dir di & Agoièina^ 
rhi f/l , fiU tjfe nonpmfi : anjsi » ftCM^ 
che vi aggiunge il Nifleno > ( e ) tanto porca 
feco di fpirituali ricchezze ; ut > qui eam ha- 
Biat y nullo AÌio bon9 €4néi : fimile por tal 
capo à ìqueHa cektoe pianta di Plinio > (f) 
cRe 9 con edere un foralbero ; tuttavia per 
arte innefto /rapprefentava un intiero 
'ifietD , ansi aatannà éì fioatti , mmi gfnmr^ 
fomorum ojtufta : e meritevole de*magnifici elo- 

f} > che à^ueilo riguardo i facri Dot|on le 
iDiia; intitolando^ altri Madia di ratte le 

Vtttù j Qi^ia ex conceptione fni finis tarumaBus 

C 6 l^rn-. 

^ ' ( c ) Vide Sap 7. i A } ^0^V^ é^ltt^t^ 
(e ) de. Laucj Rat • 
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INTRODUZZIONE.. 
prodHcit '( g ) come un Tomaio a Aquino ; aj- 
«i iaiUce pur dell' ifteffe ( h ) 5»'* 

ti étfbwis rumi «xuna. tmìm frodeunt j ttamuLr 
t^ yiwtttt tx Hfut thtrhàt* gmttMtut »,com« 
U Magno Gregorio } (ì) altri oro ccleUe , 
come un Lorenzo Giuftimano : giache , te 
l'oro- terreno ferve aH»acquifto di tutu i 
jù temporali , e tutti virtualmente m se gk 
contiene i la Carità nientemeno ai rm$i*um 
futìtcù lucra . immi unjyttfas »n ft conne^/r 
Jrmts i ( 1 ) akrì finalmente vl^$tud» i^/^> 
e rincuUm ferfeaionis , come il gran Vaio 
d'elezaìonc S. P^lo . Che P«o , fé quel- 
lo Spirito apprcffo 1* Bvangehfta S. Marco 
.<!)., interrogato del Tuo nome , nipote , 
hgh niihi, nome» *fi , qmx nmln ft*m*t 5 po- 
trebbe la Carità , àcèi, l*i»terrogafre^qual 
virtù fia , con vocabolo pni ampio rupo»^ 



,tà , che hà la mano, di laoncarc ,• vi; rr 
re . e fupplire tutti gli ftromenti neceffarj ai- 
la vita ichiàmoUa bifirumemHm tnftrumtnto- 
rum : così , attefa la fufficienKi ♦ che haque- 
Sa fomma vinù , di produrre , eferciwc » 
e (upplir tutte l*altre ì può con ogni ragione 

, XI, Nè fobmente, col prefiggerci 1^ 
lioico fine del nolho ben vivere , venghia- 
nb ad impoffeflarci , mediante un lol abi- 
to , «i tutte infiéme le Criftiane ▼irtu- J n» 
ad efetcitar di più gli atti di effe , con afiai 
maggior merito , che fé gU efereiuffimo per 
i motivi precifairiente kw propri, , :COMor- 



(g) De Char. aruj. ( hi Homa?."»^"* 

(1 ) O'* Cado Con. cap.ii. 

(1 ) Ad R.om t). Ad ColqCj)> (li Caff^l 

(Ij i,U).}. De AninUL. . » • • 
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CAPO III. I 
me alla promefla del Salmo, ( m) Mundarr^ 
tU diUgtmibus $e . Giachè > ^tci per il fud* 
detto più eccellente motivo » verranno a 
procedere da una più fiibiime virtù y cioè da 
quella fopracelefte carità, ( n ) & fide^ 
fft maj9t efi , qme \<& opera , & manyria 
frueedit : figurata perciò, come ben avverti 
(o) Sant' Agoftino , nel? olio, liquore, che 
a tutti gli altri fovrafia.. Per maggior dichìa- 
raxione dt^che non voglio tralafeiar una prò» 
va , fuggeritami dalP Angelico Dottor San 
Topiafo • La quale è , che , ficome il pec- 
cato tft a'Pitfi^ à Utfk j ^ tonferpù ad ctiaH$- 
ras- , in tal modo però , che la fua princi- 
pale malizia non coniifte nell'attacco alle 
creature > ma neir abbandonamelo del 
Creatore j così per contrario, proprio è della 
virtù il difpregiare i beni creati , e 1* aderire 
al fommoBene: in modo però , che la Am 
princìpal perfez2ionenon tanto nel difpre- 
gio di quelli, qi»anto nell' adeiione a quello 
confitta . laoikle, efTendo una tal adefione , 
qoafi il midollo delta virtù , e ritrovando^ 
più proptiamente negli atti della carità ^ 
che in quelli di verun altra morale virtù 4 
cohvìeft dire y che più ancóra <fi perfezzione 
in elfi , che in queUi di verun ahra moralb 
virtù > fi ritrovi . Quanto poi al coniifter il 
pregio principale della virtù più tofto ntW 
unirci con Dio, che neldiftaccarci dagli og« 
* getti crer^ti 3 manifeftamente ciò fi fcorge , 
2aU'e(&r il primo quali fine> a cui s'indiriz- 
za il fecondo • Mentre qtMHfto. diftaecamen- 
to per nulla più altro è llimabile , che per 
efier mezzo giovevole a quella celefte unio- 
net chiamataperciò dall' Apoftolo (p)> fine 

( m ) PCìxu (n) Cipr.dcBonoPat. 

« 
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é% INTRODUZZIONE- 
A quanto la Legge prefcrive ^ finis frétfp$i 
Charitar.. Con che rcfta pienamente prova- 
to ^ che 9 quanto ciafcun fine fopravan^a di 
, iUma ifuoì mezzi j tanta ancora maggior iia 
' il valor di quegli atti, con cui l'anima im^ 
mediatamente fi congiunge al fommo Tuo 
Bene > quali fon gli atti delia Carità teòlo-» 
gale; che di quelli, T interno di cui è ìlioei» 
ramente difporla a un tal fine > mediante i! 
difprezzo de' beni creati , quali fon gli atti 
delle umane e morali virtù • Ecco le precife 
parole del Tanto Dottore nella feconda par- 
te deUa Tua Somma: (q) Sicm ficcatwK ^onr 
fifiit in h9C j qtàòi homo ^ amtmftff Vf^ > r#iii» 
WHtabilibtés Bonis inharet ; itA merimm yinmfi 
aSiùs < contrarÌQ cénfifiit in hqs , ^òd homo , 
domempiis bmi$ crtatis , Dìo inhéfnt , ficn^fi^ij* 
'finis atnem foiior tft iisy que funs ad fissam. Si 
ergo bona creata prof ter hoc contemnamur , us 
tho inhéereamr } ma)^ ^ laus nrtutis tfc im^ 
^$4Ìd P«o inhém , €x Ime , ijm^d bonsL $mr^ 
rena contemnit . Et ideo ifirtuM , qi$tbus Deo /è- 
i€iéndiàm ft^ inhssrttmt % fmt f aiinsM yinntihn^:^ 
qnibns ali quid SMmnnm ccnnrnmur^ nir 0m 

h^reatur . 

X}. £ quiadl è quel ciuamatii neJk (agre 
Cane la gloria MliAeipeiiiiotapparecdi^ 

da Dio (r) /#V, qui dihgunt illum ^ in quan- 
to ad eifì più avvantaggioramente » e perciò^ 
^tù/pecìalmente,' che a veriìo altso fixtoua.» 
.Onde ( f ) S. Anfelmo conchiude, Va itgjt 

ampT9m , & acci f e regnutn . Ama > & habt 

Quittdt pure qpdL parlari da^ Sauti Padri 
t^l^amor diDro » non come di una partico- 
lare virtù, ma come di tutta la fantità, pef- 
Jcs%ioo9»x^ylU2Ìa«. Mootre & uaAgic^ino 

* cC 
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• C A P O IIL gt 
efpreflaixi«me pronunzia > che ( t }. Charitdw 

fnch9ata^ ìnchoata ìujihia efi > Charitas proreffa 
f ronSa iuftttia efi , Chamas ferfeSax ferfe3^ 

piftiiia tj^j & un Bernardo con ugual energìa 
di fignìficato ci coniarma il medeiimo 3 non: 
volendo , che i meriti di verun attrimente 
cbe col iuo amor > fi miftuìno • ( u ) Qjéanmf» 
€u]ufqu9 dnim£ aphmtw^ dt minfutf ikfrhatisy, 
qiiam habet : m , qua multum charitatis habet ^ 
magna S$ i qna farum ^ parya « Quafi che la 

fagra dilez^ione fia quella canna d^oro». coti 
cui l' Angelo dell' Apocaliffe mifùrò le murai 
della Gemralemme celefie : nè luogo più fu^ 
Dlime» e 1^ ampio fia per aflegnarfi aHé ani- 
me giufte in quella fovrana Citta > di quanta 
fu l'amore a conciu le lo fono meritato quiin^ 
terra. !Encom; ternamente si fplettdidi, che> 
rapiti dalla flraordinaria lor luce > alcuni fa;- 
mdi Dottori infègnarono (x) , neflun atto». 
flttantuni|ue vìrtitofo & onefto ».^£B;r meritorio» 
eflenzial beatitudine > fé ò per motivo, à 
almeno per ìnmerio della carità non fia fatto • 
Ma> che che fra di una tàtopinione>. non ì» 
quefta divina vktù bHogno efla > per otte» 
nerfi il primato nella ftim? degli uomini 7 ba« 
flandolp ciò > che tutti i Teologi > fenza ve- 
nma ecceuione» e controverfia , a&rtlcoiio ^ 
a nefliin atto di altra virtù corrifpondcrc^ c^* 
mh fAribuf 9 guiderdone tant^ampio dii grar 
zia « e da i^rhr > quanto a quelli > die per mo« 
rivo di carità intraprendono . Dalìa^ quale si 
uoiverfalc^ e sì certa dottrina po^iam noi fi- 
nalmente concfaiuctere ^ quatcumulbt dicelefià 
ricchezze per adunare , e quanto avvant 
taggiarfi fòpra gH altri nel diritto allabeatitu» 
dineetnnaj, cfaì€dmQtitQ4i.unsiìecQeiIeii^ 

( t ) De NAbft€nK.c.ia ( u ) Sectnj?. ii»£ant.w 
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<4 INTRODUZZIONE- 

te virtù indora, e, per parlar così, divinizza 
ciafcua de' Tuoi atti lodevoli > facendo, che 
tutti non folamente fieno olocaufti» ma hoto^ 
caujia di più medulìata : quali a Dio li pro- 
metteva C y ) Salmilia Reale , e quali di- 
chiara S. Agoftlno effere i fagrìficj dallo fpiri^ 
' to deir interna dìlezzione impinguati . 

14. Ma fé il fovrano motivo della cari- 
tà raddoppia il valor de' noftri atti : raddOpr 
pietà forfè ancora la fatica del noftro opera- 
re • Falfiffimo. Anzi tutto al cenerario non 
ve n'è verun' altro , che habbia ugual for^ 
za di render foavi le ètiche y e di togliere 
il fenfo alle pene. Quando ancor non meri- 
rafie di elTer preferito a tutti ^ come il più 
utile $ dovrebbe noi^dimeno Aqt prefertrii « 
come il men arduo . Prendetelo pure alle- 
gramente , e fenz' alcun' dubbio, aiTicuranr 
dovi 9 che quatito opererete per. elio , òt- 
tre Pacquiftarvi più di merito, vi coderà 
altresì men di flento . Quefio è il /ingoiar 
privilegio della divina carità 9 1' accoppiare 
una fomma facilità con una fomma eccel- 
lenza : facendo e con maggior perfezzione 
ciò 9 che dall'altre virtù tutte fi fa s e fenza 
la moleftia j con cui da quelle fi fa : di mo» 
do che , quanto è più (ublime 3 tanto an- 
cor fia più foave d'ogni altra . Privilegio j 
che in effa ben riconobbe (z) T Angelico » 
ladove affermò : 2lulU yirtus habet tantam 
fncUnafiomm ad fuum aBurn ^ ficut Chamas ^ 
nec aliqua ita, deleffaiìlitir optramr : e che 
avanti di lui havea pur riconorcìuto il Gri- 
foftomo : ( a ) mentre > havendo premelTo , 
ritrovarfi nell* altre virtù qualche, mefco- 
lànza di duro e 'moleilo i foggiunge : chtL^ 

. ; ' „ ■ ri.' 

( a ; Hopi^i. in i,ad Cor, * 
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CAPO IIL 

riuf AHttn cum lucro yoluptatim ingtntem 
habi$ y Ubanm nullum . Nè puh al certo 
non eiTer cosi , ftante rammirabil poffansa, 
che ha univerfalmente T amore di agevola- 
re ogni difficoltà t e di mitigare ogn* afprez- 
za . D' onde nafte la diverfità » c<m cm 1* 
iftefTe fatiche , da chi non ama ^ e da chi 
ama , fi ponano : vedendofi quegli gemer- - 
vi fotto 9 qua/i fotto rincar€6 di pefant^ 
montagna ; quefti niente più fèntirfene aggra- 
vato, di quel che aggravino le Tue piume 1' 
* uccello • E ciò , al parere cU San Bernardo » 
( b ) volle fignificarci queir anima amante 
ne* Cantia : air or che , favellando del Tuo 
Spofo , lO: chiamò mazzetto di Mirra ^ Fa^ 
fcicnlus Mytrhét dilé&m nàtus mihi . Non fa* 
fcio , ma fafcetto lo dìfle , per darci con 
'quel àome diminutivo ad intendere ^ che V 
amore dimlnuiice ogni carico , piccolo » e 
leggiero (lima ogni pefb . ( c ) iinn fa/ctm, 
fid fafcicfélnm dsUffiàm dicit y qtiid^ Ure ftét 
éf^Hs «mòre uri» ^ quidquid Uhoris itnmriè» 
HI TS^ idiù non ah tantiàm ^ tafcicmlus mytrhét 
dilt£{us meus S fid mthi , inquit , qu^t dili^ 
gQ 9 féifcicHlus eji l undt dìUSmm nominat y 
monfirdns dèUSionh yim^ omnium arMurifuéi- 
num fiiptrart moltjfiam . Perlochè non può 
dubitarli , che > fe tanta £iciiità & agevo- 
lezza fi prova , da chi opera per amore di 
qualunque fia bene j debba pure rifteffa > 
an;^i molto maggiore provarfi y da chi ope- 
xà per amor del Tuo Dio, amore più d^ogni 
altro efficace , perchè amore di un bene in- 
finito . Sì , sì , quei precetti , e quegli eferci- 
zj virtuofi y di cui altri fi lamentano cuafi d* 
imolerabile Toma s niente pià a lui iembre- 
ranno j che un fiifcetto j da portarti con due 

tb} Caiic«i« (c) Bcrn.^er.43.iQCtoc. 



« 



Digitized by Google 



6$ INTRODUZZIQNE. 

•dita 5 dà riporfi per delizia nel fenp : ( d ) ^^r- 

Hàr eh^itUmi.. Quelle vie di perfezzioiie ^ per 
cui altri, anelando 9 efudando, (Iraicinanoi 
paifii rii^ciranno fotte a' Tuoi piedi con^mo- 
dej piao^ ) & agevoli; ^e ) Erunt a/fera in 
flamAs • Quella porta del regno celefté, 
per cui altri a gran pena 5 e ftentatamente ri- 
tiro vanringrea»> Hirà a luì dall'amore slar- 
gata < (f)lpfA angujìa f^nayUudmantitusfit. 
Sianfi pur quanto vogliono di natura Tua gra- 
.vi) labcurioi^^ edimcili leopere^ acuì dalU 
carità vien portato j quel ricosdarii , |o q^i 
dò gufto al mio Dio : Iddio (i compiace di que- 
fte mie fatiche : quefto patire giova per unìrnoi 
piùlIrett^memeilmiQ Dio; oh che dolce I9. 
niti vo 9 oh che maravigliofo conforto farà per 
rinvigorirlo , per mitigargliene V acerbità 3 per 
fare» cl^le pr^vitiut' altre » che non ne fi^à- 
tii^ li . travaglio y che vi fi èferciti^ cbme per 
trattenimento e diporto ! Infomma T unzione 
interna dell' amore moUiiicherà o|fQÌ durezza 
( g ) Computr€ffi$ Jugum A faae dei : Te gli ai. 
leggeriranno 1 peii, fe gli condiranno fami- 
rezze 3 le moleftie non gli faraq più molefles ] 
le fatiche fe gli volteranno in rìpofo» e co- 
nofcerà per prova, qqanto veramente habbia 
fcrittp S. Bernardo, che, (b) y hi amor e fi , 
:Ubor nén eftj fedfapar. Prerogativa certamen- 
te da tei]ierii in grandìflimo conto, e la quale, 
a chi ben vi rifletta, rende quafi impoffibile il 
lafciar un motivo « 4^ cuitanu e facilità » e 
perfesHieOe rifulta wì npftro operare ^ per 
eleggerne un altro , con cui e meno perfetta- 
«lemet ^ tncQO f^cUmente fi pp^rì^ topeto- 

. \ che 

: ( d ) Aue;.deGrac.actib.ArB. ( c > Ef.40.* ^ 
' I f ) Greg.hom.t7Jib.i.inC7.rrh ^ 

, l$ìtt.io. ( h) S€xm.S) in Caat. 
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chèqnal mai negoziante , acui lipropongani> 
due farti di tra^o > .V uno lucrofiffioio » e di 
qerafi Diufta ^ca> i'akra e più lientato y e 
men vantaggi ofo; preferirà, ò potrà preferire 
al primo il fecondo? Di Afclopiade Medico 
( i ) mfigne fappiiMio, clie> havendo mefla 
fuori una nuova medicina , più piacevole e fa- , 
Cile dell' irfau ne' tempi addietro, ritrovò si 
gran (egtfito ; che > faifemUus mnSis ^ ut vcm 

ejfent y qua fac/llima erant^ unirerfum propehn* 
mannfn genus circumt^it m fe y non alio modo > 
quam fi C0U imijfms Àittnsjfet . TMtO valfe » 
per ottenergli la comun* approvatone, e per 
metterlo innanzi a tutti gli antichi maeftri , la 
<iola facilità delle {ite cure, benché nulla cer- 
to» e forfè ancoi^ ìnen probabile fufle il lor 
giovamento. E non dovrà l'amor di Dio tirar 
dietro asè tutto il genere umano ^ mentre è 
t^h certiffims ; non iri efler vemn altro amore 
^ ^ìrtuofo , per cui ò sì foavemente , ò sì pcrfet- 
.tamentei come per lui > pofla operar/i ? 

' l y. E pur quefto ancora non è il tutto de* 
ftiof iirigolarilfìmì pregi . Quafipoco fia il da- 
re una fommaeperfezzione, e facilità al no- 
firo operare-j vìagj^iungeper fopra più un pa- 
ri diletto t rappreìentajidoi "ficome ne* due 
primi, cosi parimente in quello fuo terzo at- 
tributo quella sì ammirabile Manna » imbandi- 
rà ^èda Dio agltlBbrei nelDe<ertot laquale> 
oltre r elfer un celefte , enobiliflimo pafcolo, 
£i.ceva di più fperimentare al palato, quanto 
mat-fòpeileàppedr di grade¥ote : <k ) ùm^it rfe- 

'U&amfntum in ft habensy & omnit faporis [hm^ 
yitAtem . 5 certamente tanto proprio è , di 
'chi opera per amor didio^v operare con di» 
letto > che > fe 1* amenità della felice Cam- 

' • pa- " 

( i ) Plip. Iib.x^.c.j. ^ 
(k) Vid.Sap.i6C- • 
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6» INTRODUZZIONE. 
pania mofle a (criverne Plinio > (ì ) yn 

loco gdudenth opus tffe natura i la gioja altre- 
sì , che tanto {pecialmente qui abbonda ^ 
porge a noi pià giufta ragion dì aiSsnrne , 

Fno in loco gaudemis opus tjft ymutis x cioè 
a dire , che la Virtù , la quale , operando 
per altri motivi > fuda in ceno modOf fi af- 
fanna , e fi (lanca i nell' operar per queflo, 
prende fiato ^ slarga il cuore , fi efilara > fi 
crailulla, e ricrea 3 ( m) diUeéis a^téens^ /Vi- 
mixd jUfit dil€B$m fi$$$m . In prova di che 
qua] numerofo lluolo, ò y per parlar con T 

Apofiolo y iti) qiéontam nubem tefiium ^ pO* 

treiioquì produrre? Ma può baiuré per tut- 
ti la fola autorità dell' Ecclefiaftico : dove , 
dopo efferfi commemorati i^due principali 





1 


r 





tu dieiììararei nollri cuori , fi preferi fc e la 
fpirltua] dilezzione • ( o ) Finum , & Mu^eà 
ImUfiamt eoty & fufer hìtmuì diliBio fapim» 
tia . Tanto più che una ul verità da sè fleA 
fa fuificientemente fi (cuopre » nè > per chia- 
rirfene > più . vi vuole > che un poco di xi* 
fleffione a quel gufto > il quale tutti , neli' 
amar univerfalmente ogn' oggetto 9 provia* 
mo: gulto si dolce al p^aco dell' animai che 
infin la triftezza , il dolore 3 & il pianto per 
la privazion di alcun bene ^ in quanto ne 
rav vivan V amore , e da elfo procedono » non 
(bn mai fenza diletto , fi come ben lo notò 
SanTomafo^ ( p) fondandovi fopra quello 
univerrale>> e veriifimo aifioma : cùu amor 

p$ dtUffabilis.i & dolor ^ & o$9mia , qtui ex 
amore conftquuntur ^ funt de ItSiabilia . Laonde 1 

fc 



( l ) Lib 3.Hift.Nat.c.5. ( m ) CaOL.8. 
( n ) Ad Hcbr.u/ { o ) Cap.40. 
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CAPO IIL €9 
fé tanto di foavità fente l'uomo nell^ amare 
qualflvoglìa forte di beni , eziandio bafli > 
traniitoi), e manchevoli i quanto maggiore 
direm noi che lia per provarla , chi tutto 'fi 
occupa in amarne uno d' infinita eccellenza e 
bontà 9 cioè quel Dio (q) totius confoUtionis ^ 
-che è il filo ultimo fine, e chefòlo può ren- 
der beato chi l'ama: lui Tempre in tutti i Tuoi 
atti mirando 9 verfo lui con ciafcuno d'efli 
f>ortandofi, né tornando mai a fiirne veruno , 
che infieme non torni ad unirfl^ a ftrignerfi^ 
ad abbracciarfi con lui ? Xa proverà fenza 
dubbio sì grande 9 si pura 9 e si piena; che il 
fuo (ervire a Dio in terra 9 farà quafi un goder 
di Dìo nella Patria: mentre non in altro più 
confifterà^ che in efercitar quella carità , la 
quale 9 al dir di Agoftino ^ {x) Eft ftés^ 

Yninm fummum SanBorum in Calo : quia, in f^é 
tenni g^dio nihii grotìns y nihil ànlcins habtnt 
Sunaè perfeffé. wm^re. D«# • Talché 9 ficome 
queir antico Sonatore ( f ) diceva, non (a* 
per gli uomini) quanto dilettevole a lui riu* 
fcifle i' efercizio - della fin arte , altrimence 
non glien' hawebber pagato fiipendio ; cosi 
egli pure 9 fperimentanao ( t ^ jam ftne in 
opert ^ qièod fMTcis €ri$ i potr^ dire 9 che V 
cfuantunque non gli pagafle Dio verun gui^' 
derdone di tutto il fuo operare 9 e patire per 
lui 5 farebbe tuttavia pienamente pagato con^ 
la fola dokeaESsa del lue operare 9 e patire 
per amore di luì. 

16. O . amore di Dio\ dolcii&mo fufit 
md & jfkytim y e ilimabililfimo ( vt ) fuper 
anvum Upidtm pretiofum muUum , e po- 

g:à ^Tervi uomo sì poco de' filoiimel;efllclK 
fan>- , 

. ( q ) i,adCorinth.c,i. (r) Sen5j.de Temp. 
( 1 } Ap.Pluc.de Kcp.SeniGer. 
( € i £ucii.£pift,deUad.Hcr« ( u ) VLii. ' x 
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;7o INTRODUZZIONE. 
ram« ; che a verun altro amor ti pofponga ? 
( X ) Ah , omnia flmitl m té un» Mmtu , $» 

•»» dehnimus dimhttre a nohis . Molti certa* 

Unente fi dovano, ì qusùi prefetifcooo l'utile 
al allettevole, ò il diUtievole all'utile. Ma 
nerbino fi è mai ritrovato , che preferìlfe o 1 
uaot ò l'altro di udì beni i prelodase folo, 
ad ufi bene, in cui ambedueefficonamiche- 
vol legameli uniffero. Il che fe vale, <]uanao 
^he cia&ttoa delle mentovate qualità non e 

fi«aggiore, dove unita con ridarà, che 9 dove 
folaj come non varrà molto più, quando eoo 
l' union d' amendue ciatcuna viene «"•s' 
maggiore > Titolo, checMCoire pur effo ad 
acerefcere i pregi della carità: la quale» «co- 
me non altronde , che da Dio > trae tutti 1 liioi 
b^i cosi non per altro capo èia più uule, 
che per l'ifteflo, d'onde è la più dilettevole 
fra tutte le Criftiane virtù: nè potrebbe arre- 
Ctfeò tanto giovamento , òtanto diletto, le 
quello, b quello folamente dasè, e non più 
tofto ambedue gli arrecaffe : participando co- 
sì le proprietà dclfuofempliciffimo, &tnfie» 
me univerfaliffimo oggetto, in «», 
nere di beni perciò è (ommo, perche dan«i^ 
no degli altri dittinto : conforme alla noba 
^òttrin» dcl€ìriAianol4at<Mie, (y) Severma 
Boezio, che poi dal mellifluo Dottore S. Bef^ 
nardo fu in .qu«fte più i»evì parole tiftrctta : 
( z ) Héa eaim ( cioè i feneti i^cipali del ben- 
ne , onefto , dilettevole , & utile ) 

Cw»t > unum funt , at^ ifi** 
Sùmm , fnMmèniiUMf, fimma gltris^fimm^ 
yolufm's. Perlochè, fe dopo tutto ■queftoewk 
alcuno , il quale , havei»^ in Dio un motivo ,< 
taittQjpertutd icapifiipenoiead«>gn' altro, e 
- PO- 



■ita 



(AJ lobao. (y ) Lib.3.i1eCaQC»PKOia9« 
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CAPO IV. ; 7t 
^<ytenc}o piglfarfelo fet regola umverfaìe 4i 
rutto il Tuo virniofe òperàre, traftuira tutta- 
via di rervirfene; non può al certo non chia- 
"fiiarii cieco di mente ) con affai maggiorragio- 
fte j che ciechi già fodero dall' OfMok> i CaU 
cedonj chiamati 3 perchè > havendo in faccia 
Ut) ùto si avvantaggiofo ^ ^al*era quello t 
dove poi fà fondato Bk&anzio ; fi havcvano 
eletto per luogo > da piantarvi la lor Città , il 
lido oppoiloj tanto men commodo : ( a ) 

foYtunisate fej&ra Ugijfmt. 

« Ik 

CAPO QUARTO* 

Cht il ntòtho fudetto , oltre V effere il più utile ^ 
è aiHoréi il ffù convenerole ad ufarfi <t o^nmlf 
' trai € quale foffa ejjere fa mmu^ruéi ndutn 

' ai ejfo mt$o il nofiro ben riyere. 

< 

Tutte dimqiies comt.s'è già veduto ^ le 
ragioni delnoftro interefle ci Ipìngono, 
anzi, per cosi dire, ci sforzano » ad elegger 
Dio perufiiwrgil principio > emodvddefmK 
ftix> ben vi vere: iichè nonpoffìamo preferir- 
gliene verun altro , fenza fare un notabiliflimo 
pregiudizio anoiflelii»Ma noumeno, come 
oir'or^ved^à, cifpronaiio oU^ifteflàdezzio-* 
nei riguardi del fommo dovere, chetenghia- 
nfio Con lui , ben conosciuti da Sant' Agemino 
]a<ferve«flè(Uiò, lenolkeìMCRlMioiiealPora 
hdver la rettitudine idto ciovuta , quando a 
Dio ^ irai ilio amor a*mdiri2»aiio; (b)0«MV 

q$NecMq$H uumiéf SMf ^ ^ quenunquie nm fu^ 

lentitr^ ftd ffttiali a^nfiliemonentur^ tmc rtSLt 
pun$^ xùm referunmr addiligiudum. 

t. Ela^ 
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yt INTRODUZZIONE. 
* 2. £ la r<^ionc di ciò ii riduce a quel cer- 
liflimo ) & indubitabil principio » che tutti 
iioi> ficome non da altri ) che da Dio; cosi 
non per altri, che per Dio fiamo creati: (c) 
S^tna ^inim9 Mtgmwr , ( fcrive Sant* Euche- 
jrio ^ ut ^dtiSés ms , flcui ni ipfo j itM ipfi 
arbftrmur . Di modo che, eflendo egli T uni- 
co fine di tutto il noftro Eflere i vuole par 
haverfi per unico fine ài tutto il noftro ope- 
rare. Ma come farà tale, fé tutti i nodrì at- 
ti non s'indirizzino a lui? O come quefii for- 
malmente r ^ perfettamente indirizzeran- 
no a lui, fe non per lui, ma per altro fine fi 
vogliano? 

3. Confeflb benMo , che ogni atto virtuofo^ 
per qualunque motivo fopranaturale fi faccia, 
tende neceuariamente a Dio . Ma una tale ten- 
denza ) come parlali le Soiole , è più tofto 

ix natura operis , quam ex inttntione o^tramis : 

tendenza cieca, e materiale, quale e quella 
4e' corpi grayi al fuo centro, fenza che e& 
prefiamente il coriofcano , e formalmente lo 
vogliano : nè perciò propria della noilra ra- 
gìonevol natura, laquale, ficome non haal- 
tro principio del fuo muoverfi*umano l fuor» 
chè la cogni^iofie, e T amore,' ( d ) Tcndus 
mum Anwr mius^i e» ftrw , quocunaut ftrmt ì 
cosi aligera folamentepuò dirfi, che in ogni, 
fuo atto fi porti a Dìo con maniera propria , e 
degna di sè j quando ad ogni fup atto viea. 
moffa dalla cognizione, e dall' amore di Dio • 
Perchè , quanto a quell' altra tendenza mera- 
mente interpretativa, Se ex fola natura operisi 
fecondo la quale l' Operante , ( e ) Etji bmi . 

wit , Jgnorantir ^ & non yoUns facit ella 

èsi 

^ ( e") Epid. ad valer, ' 
i à ) Aug.liba},C0A£^€»9. 
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C A P O IV. fi 
e sumpèrfetta, & impropria j (f) che, péf 
dottrina dell* Angelico , non è feparabile nè 
pur da' movimenti delle beftie, ò altre creatu- 
remfenfate: neflima delle quali può operare, 
cortfotine al Aio ò naturale , ò fenfitivo appe- 
tito , fenza che nel bene da sè ivi prctefo , ami 
implicitamente anclie Dio , per fola partidpa- 
zione di air e appetibile, quanto mai da qua- 
lunque natura può appetirfi dì bene . E vorrem 
noi contentarci, di andare verfo un fine «i a- 
mabilc, m maniera tanto baffa, & impropria, 
rcnza quafipiù avvertire alla naturai conneG 
lionedel noltro operare con lui, di quel che 
vi riflettano i medefimi Bruti: come (è inca- 
paci fuffimo di conofcerlo , di amarlo , e di 
ordinare a lui col noftro volere ciò , chevi è di 
fua natura ordinato ? Ah nò : che quello fa» 
'Sr^c» ?^PPO fcarfamente corrifpondere 
ali infinito fuo mento. Ma, poiché ci ha esli 
fatti creature ragionevoli , e perciò , coSe 
offervaSant'Anfehno, (g) ci hafàttì tali; 
accioche poteffimo con avvenenza tendere a 

2SL!L2?'''' j' * sip'oP»?© «fi Ma : non fola, 
mente fecendo quelle azzioni, che fono di na- 
tura Ola ordinate a Dioj ma di più riflettendo 

efpreflamcmealfuddettolorordine, e per et 
lo movendoci a farle. ■ - 

4. Senza che ad operare in si fetta manie- 
ra un nuovo, e non men vatìdo impulfo ci 
tijggiungB la gratitudine , di cui fìam debito- 
fi al fommo amor di Dio verfo noi . Mentre 
lappiam pur di ceno, non pal£ur un momen. 

i«n "Ìa* k^ent&mz fua providenza 
non penfi àftintiffim amente di noi , e non 
open infieme con tutte le creature per noftr» 

JtttrodttK' tii lifcrfi, j / ufo 

• (f ) •.p.q.44a.4.adj.kq.«,a.»,ad». • ' "" 
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74 INTRODUZ2IONE. 
ufo e fcrviz'o . Laonde qual cprrifpoiidenza 
mai farebbe la nallra , fé ^ non facendo quel fp 
vrano Signove alcun opera (petunie a noi ^ di 
tante che in ogni tempo ne£i, fenza efprefla- 
mente volere amare in quella U bennpilro i 
nùi al contrario ^'i quali (tanto maygg^or'ragio- 
ne habbiamo dì continMamente rirgii^rdare , & ' I 
aa\ar lai t non gli pagalfin^. quello dovere^ 
uè piirein quelle noftre opei;e» cbeibno*dì na- 
tura loro ^rdinate al fervizio di lui « e nelle 
quali perciò facìiifliino ciriufclrebbe il rinu- 
* -tarlo ) e ramarlo j quafi£ne di efle: ma fa- 
ceflìmo tali opere ^ ò Tema punto riHettere a 
lui , ò fenza muoverci a iaue|>erxu;wardo di 
hnì Ilnonriflettervi{puntO) 4)e pur mentre fi 
hall &a le mani oggetti sì conneflfi con lui ; ar* i 
> j^uifce una gran dimenticanza : il riflettervi , e 
^ut tuttavia movecii ad operare > ^ènza niun 
amore di lui; denotaunireddilimroai&tto» E 
jsì quella dimenticanza , sì quella freddezza 
Tono cii»ntracam|;>j troppo malconvenev^iair 
affidilo pénifiero^ v&'ai vivaffimó àmone » con 
cui quella infinita Maeila H dqgnapperar fenv 
pi:e|peri;u>i. O fconofcenza intolerabile^ pie^ 
fio di zcm^rida qui San Bernardo! (hyjm^ 

JEternitas^ amai Imtntnfitas^ atnat Deus ^ chjus 
Magniiudfìiis iMi tfifims : ^Ì^f? tifMndimus 

Anzi tanto ciò è vero j cKe in c'erta ma- 
niera par più fculàbile^ chi lafcia dì lare aU 
CUO ootta ^uona ; cne chi la la > ma fenzà 
xlf^àrdo a Dio. <3iachè. chi lafcia di farla , 
jxitb apportare in fu^ dÌKÙL le dii^coltà prò* 
|>rie eli efla^ »a^i ^ laceodola «ttaCcura 
ancUrazzarla a Dio > con qua! difficoltà |>uò 
ìcufare quello fuo mancamento d'amore? Di* 
rà.iocie ^ faticofo enaala^gevole rìuicirgli 



* 
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CAPO IV. 7? 
r operare per amor di Dio^ che perakri fo 
pranacurau motivi « Ma come non £arroffifce 
di addur quella fcufa ? E come non vede il gran 
torto , che in quefio nf^edefimo fa aqiidUaiiii'- 

J^areggiabil bomà^ proteftandofi di amaf la si 
anguidainente > che pofla eiSbrvi altro ogget- 
to più efficace di efla , per farlo operare ? Cer- 
tamente r infinito Bene , comeli ègià 4a«ìoi 
concffiwchiarezeamoIbrMo^ emotivo, atte- 
fa la aia natura, d'ogni altro più amabile» e 
che perciò più facilmente , « if^Mtvemefite 
ogai akro pm rpingewi al operare • Tal- 
ché, fevina, chi oiverfo^ e meno efficace in 



m 











la fifa volontà j nè deve patire?, che queftaiw 

sè duriy maprocurar4ic<Mia£ce£la^ edi^iaB« 
^ prima purgariène 

5. E quindi reftapur difciolta in gran par- 
te una replica > {olita qui far/i da moki > i 
quali yaodicenddt die qiielU direzione di 
tutte le opere a pio ^ eferciz-io fol di uomini 
fanti c perfetti , ne da potervi ofpirare eia- 
fcttso. Fred(lifiHRa replica , e ^lal&iard)- 
be> diceflero » b Ttfiitità effer propria de' 
Santi, nè perciò da potervi, ò dovervi aipi- 
rare chi non è Santo* £ dunque vcrifllmo ^ 
efiertwcAo ofettttio propria di uomini fand 
e perfecti : ma perchè in vi mi d'effo §^1 uo- 
mini dìvcotanp ^ami c |>eflfetd ; ngn pndiè 
tali éShuàéàttWM^ ^ma 4incar«^ jottapran^ 
derlo. Dal che fegue, che ^ fi come tutti » 
quantunque io^pedetci ^ dohbiama afpirafie 
alla iamìtài con ituKa par dobèiama a/pit^ 

aqu^ dcrcfzio, che è il mezzo più eP 
fìcace d* ogni altro per renderci fanti : anzi 
che 9 quando p^rferV^w^fi^yf £ pratica ^ è ^ 
fecondo Sant'Agoftinp , l'ifteffa formai jTn- 



1^6 INTPODUZZIONE. 
ticà > ( i ) yirijftnuL , fUnijftma^ ferfefìifflma» 
fue jufliiia « E non udiamo V EccleiialHco^ 
che ci /prona ad operar fempre con ogni mag- 
giore eccellenza : { o$mibus ofmbus ìhis 
fr£nllmi tftof Non udiamo ìi Verbo umana- 
to, che tutti indifferentemente convita ad imi- . 
tar la perfezzione del nollro Padre celefte : 
^ m ) Sfitte perfiSfi ^ ficm ^ Tarn nfiir caU^ 
ilis perfeìBus tfi ? Se dunque , nè i noftri atti . 
poflTono èflere più eccellenti, che ovelifac- 
ciano per impulfo di carità s nè vi è mezzo 
migliore dell' ifteiTa carità 3 per esprìmere in 
noi le perfezzionì del noftro Padre celefte > il 
quale (n) Ch4rit4s efi^ c dalfolo Tuo amore 
vien moflo ad operare 3 quan^ opera 3 quol 
mai ragione DUO eflervì, per cui laprefente 
noilra impertezzione debbia farci remi ad ac> 
cettare si autorevoli inviti , con prendere IXo^- 
e 1 fuo amore per fine , e principio di tutti i no« 
ilrìatti? 

7« Forfè r umiltà > fecondò la quale dob» 
:biamo riconofcerci indegni , di intraprende- 
re ^ efercizio sì nobile ? Ma , fé ciò fufTe ve* 
ro ; neflimo » quantunque fantiflìmo , dovreb^ 
be intraprenderlo • Perchè i Santi devono ^ 
nientemeno degli altri , praticar T umiltà t 
anzi» guanto Còno più Santi, tanto fono an* 
Cora pià umili » e fentono più baflamence di 
sè , e fi fHmano d' ogni bene più indegni . 
Oltreché , ammefTa una tal fuppc^Szione , sì 
V Ecdefi^co , si il Verbo umanato ci ha^ 
vrebbero nelle loro fopracitate parole efor-^ 
tati , a.trapairare i fegni della giima umiltà » 
p almeno havrebbe ciò fatto San Paolo ; 
mentre I ^rivendo» non a'Monaci di qualche 

Te- 

( 1 ) De Nat. UQtzu cap.41. 

( I ) Cap.jj. . (mi Ma^ih.J.^ - T 
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CAPO IV. ^ 77 
Tebaide, (a) ma a i novelli CrifUani di Co 
rimo» fra' quali dalia ftefla fua lettera può ve- 
derli , che Icandali fuflero occor/I > tuttavia* 
univerralmeme dice loro> JEmmUmini charif^ 
mAtiè meliora i e più ancora in particolare ^ r/r#» 

litn agite , dr* confort amini : omnia yefira in 
chama$€ fiant . Che nuovi fentimenti e dettami 
.di fpirito fono mai quelli , (lì mare 9 che V efer* 
cizio della divina carità 3 in cui tutte le vir« 
tù eminentemente s'includono , pofla efTer 
contrarlo air umiltà > e che perciò in rìguar* 
do ad efla debbia lafctarfi ? E qual umiltà fz^ 
rebbe quella i che ci ritiralTe dall' amar Dio ^ 
mentre in tanto ella è buona > in guanto ad 
amar Dio cìdifpone? Già non vi rimarrà al* 
trO) fé non che fi proibifca a^ peccatori nuo- 
vamente convetciti il detellare con perfetta^ 
contri2ion le fiie colpe , ficome a gente » i»* 
degna dimuoverfi per puro amore di Dio: e 
confeguentemente che & condanni , quaii po- 
co umile, la Maddalena » perche nel princi* 
pio della Aia con verfione Diltxit nmlttm . Stra* 
vaganze tutte enormiflìme , ma in cui vanno 
talvolta a trafcorrere alcune perfone femplici , 
per |>oca intelligenza e diftinzione de' termini • - 
A cui rifpondo io , che per foddisfare alla vera 
umiltà > fi ftimino pur indegnilTimi di amar Dicy 
e di caminare |ier le ferafiche vie della fiia cari- 
tà: ficome > actefe le colpe da sècommefie^ 
devono parimente credeiA indegni , di ella: da 
Dio riaccettati nella fua grazia , e fatti parteci- 
pi della beatitudine eterna. Ma foggi ungo al-' 
tresì > che , ficome , non oftante il concetto del*^ 
la propria indegnità^ poflbno, anzi debbono» 
chiedere a Dio il ritorno alla Tua grazia , e V in-* 
greflb alla fua gloria 3 cosi pofTono, quantun«« 

que fene fiimìno indegni» (conche luflElcien- 
^ D 3 te> 

( n) Pi. ad Cor, c. II. 
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7« INTRODUZZIONE. 
temente fi adeinpie V umiltà ). afpiraje ali* utìU 
tà iM. fwfetto aoiQM di Dio » cim prenderlo 



mo4o operare. 

. A. {^taggior apparenza di iigione Juveflib*. 
b#, «kt fi miialTe òa^k 4mm unità ^ non per- 
chè nefia indegno > ma perchè paco ad eili 
diffMfta» fi^ome ingombrato tuKavia nel fiia 
iiwmo da naici maUabkì ^ & wSktà terreni» 
a eagionc de' quali uè ha quelta viva eognizio- 
9f ^i^' atteecuofo (biiùmento di Dio, cJate 
gagfiaMhMncnte ibi hmmem efimrkuo :degli 
attivirtuojS^ ne dall' altra parte ftìma bene l*^ 
ìadiriz2uur« al cQaa&iflKnto ^ & aU' a^u»^ di 
lui tittfet k £ue iMdttttiooi> « lerxioal divcvi 
te: parendogli più necefiavio Tufàr taUme&> 
zty m oiduie adapfienidereiQ^ij^ la VanitiV 
d(^ba»te«ipora}}t ^ rintutzaie in sèfìef-: 
fo h vivezza delie Tue ^fordÌMW pafitom« 
Il che fièmbra pur conforme avella priid^n-. 
ti&m^ ficSDia y cKe T ifteflo Dio viQimSfi - a. 
Gemeu» » mI ced^mflo fiie PrecttieatQre > e^ 

Minifiio; (o) Etcec9nfi$$M l« hodiefuferGtnr^. 

t€s . Ekave in primo luogo, gli raccomanda 
elkunii>aiei>€iòk» cJsbeabhMréa dioaaki eifiol 
l'tettmAusie eia , €fae ittttica. di hcwft « AiH 

^ eome > nell' incaricargli la prima parte ^_ 
miih^pHca a) doppio T erprefilom e i[vacabor 
lip così: pM ene fignìfichi» doppiamente piiìt 
di tempo y e di fludio doverii inqueila^ chOr 
ndL' altra > impiegare. 

9» Tale è il diicorfo di molti circa 
fla ndtecia ^ difcorfo aflài beni fondato > 
quando parli d* anime , o nulla, ò pochifli* 

no», inttodfittfii n^a vìu.fjpòi^ituak ». dì%^ 




gola di tutto il Tuo vir- 



io) Cap. I. 
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defié» Ioro I* applicai^ (K printa-éalpo all^ 

unità (kll* amore divina . Ma non così^ parp 
meiiMi oifando ciò dUIuadefìre anche ad uoipi- 
ni, €he m piè aniii prals^o ▼iva* divoca. , 
lontani da colpe gFavi, e fo^^éeitì di fchifare 
altresì te minori . Skoine nè i>ure , quando a ' 
prindpianti medefimt pToihìtk* ^WT^falr' 
mente quatfivogfia-efeFéizio- di itFAone ckAi 
Dio. Mentre e quelli già vi fono pienaniente' 
difpoili/ nè veruno è tra qu/eili V^h^ . naif ne^ 
Ha inolio- a quahehe fegno capaee» etht pés- 
ciò non faecia bene, efòwiiandola dentiQ^^ 
tal termine, con defiderio, e cenato di abi*' 
litarif quanto' prima aX' iniiem eftrcìkio , ^ 
alla total profeflione di effe . Pef lo che , 
.quando la oerfona ferìamence vi.s^apjplichij 
non èneceflaf i# ^gnantempo., quanto alcuot^ 
M fingono . Poftiacliè 1^ affemiofa cegni:pione' 
di Dio, baftante a farci operar prontaménte 
per lui, è fnm0 ansid^H^oraai^e*, e dé0a' 
Buona vòlontài ehe a di lungaftucfio, h d* 

ift^gno (bblime : (p) enim hane [denti* 
am ( così ne àfficura&Bemafdo, che fiderà 
(pertifKmo) Uaim4éé9t ^ JidimBi^t mtilii^a^ 

fid ^firùmi non eruditi j fed txtrcitatio inman"' 

d'atsi Dh^ Ove poi con Kajoto divino fi ap-* 
I^rend^ , e con querelle diligenza fi fomcntiV 
benché ne' principj Tuoi piccola , e quafi una 
^ue fcint^lTatj può fare, e fa bene fpcfib in 
IrrievetqmpomaravfgHofiprogrelfi.- ' ' 
•IO. Nevai dire, cnePaninw, fin a tanto 
che in lei vivano affetti baffi , e terreni j 

non è ben dirpoAa ad avan«arfi nell'amore' 
dirimi • Pkrckè quello facto amore , quan- 
do comincia ad entrar in im cuore j è il mer* 
3K> più fpcxiit a, e piik efficace d" ogix* altro j, 
per togKenK qtttlfifia indifpofizione , e per 

'"ì ^ ) Ep.ft ic^:7' ~^ — ' 
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80 INTRODUZZIONE, 
purgarlo da qualfìfla atfecto a' beni feofibili • 
Meza^o ^ difli , più efficace d' ogn' altro » come 
quello 9 che con la fua celelle dolcezza rende 
infipìdi all' uomo quegli oggetti c^rrepi» di cut 
foli per r addietro godeva: ienon infifuk 
di del tutto gli rende > fupplifce almeno , e 
baftantemente ricompenfa quel pafcolo , che. 
daefli foleva trar r anima : b quale» effendo 
per genio fùo avidiffima del diletto > ficome 
patifce un ellrema violenza in privarfene af- 
fatto ^ il che farebbe, quando ii appUcaffe a 
mortificare le fue Sregolate palfioni , moflavi 



■ 


r 


r 





altro maggiore, e più puro » il cbefii, quan- 
do intraprende la fuddetta mortificazione » 
fj^intavi dal foaviilimo. amore di Dio Ag- 
giunfi di poi > che quello medefimo amore » 
oltre la (ila fomma virtù di purgar T anima da' 
fuoi difordinati appetiti ; è ancora il mezzo 
più fedito d' ogni altro 9 per 
compir quanto prima una si falutevoje puw^ 
ga. Giachè , eflendo egli di Tua natura con- 
erano non ad uno 9 ò duevizj> come le altre 
virtù; ma a quanti mai ve ne fono, epoflbno 
efler nelP animai non uno prima, e poi T al- 
tro , ma tutti ad un medefimo temoo gli và coti 
la fua celefte attività confnmMiao* Che pe» 
IO , ficome fra' diverfi trofei del gran Pompeo, 
(q) con rifcrizzione altri diquefta, altri di 
quella particolare imprefa , ne vedeva uno 
maggiore , e più riguardevoi di tutti , col 
titolo» orbe tetrAtumi cosi frà T altre vir* 
tù, quella vindtrìce uno 9 e quella di un 
altro particolar vizio > V amor lolo di Dio 
può vantar/! , di efler vittoriofo di tutti • 
Cbepiù» £^^fi}OCo: iz)J(^f4d€fiìf^lém* 



( 5f ) Pio. Ub,37, ( r i CanuS, . 
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CAPO IV. u 

padts ignh d$que flammarnm . Predo il accen- 
de» e 9 quando fia accefot^ in bifeve tempo 
molto opera. Udiamolo da chi nb intendeva 
ben la natura • Si protetta il Redentore > ( T ) 
di haver potuto in terra queftoiiioco divino « 
uè altro pretendere y fé non che vi fi attac- 
chi : I^em reni mhtere in terram : quid vo» 
lo 9 mJì ut accendatur ? ovvero , come volta 
Sant* Ilario dal Greco > ( t ) A quid yoU , ^ 
)am eji accenfut ? Ma perchè , o Incendiario 
celefte> contentarvi a un efietto sì (carfb > 
Perchè, in luogo di riilrìngere levoilre prò» 
tendoni al fuo mero appigliarfi, non dite più 
toÌlo> di volere, che.fi diftenda, che fi allar- 
ghi , che infiammi , e che occupi il tutto t 
Nb, par eh* egli rifponda: niente di ciò è ne- 
ceflarìo d'efprimere • Tutto a baftanza s'in» 
elude in quel folo, jUtemUwr. Ove quefto 
fiegua , già può fuppoffi quanto mai altro 

aggiungete . Accendatur : fé gli dia un adito 

benché tenue neir animai e poi lafciatelo o* 
perare^ che faprà ben farfi egli largo , fiipe- 
rando ogni ollacolo , dilìendendofi da ogni 
parte, el tutto conia Tua attività in sè tra* 
nHitando* lgp$m ynUnmw in twrram^ ù* 
quid^ roh , nifi ut acctndatur ? Ma più ancor 

chiaramente ci vien ciò efprefib dal Profi?» 
ta ( u ) Ifaja in quelle fiie parole , Etì$ lumm 

Ifrafl in igne , & SanSlus ejus in fiamma : 
fuccenditur, dtyorabituf ffina ejus ^ & ye* 

ffts in die una. Dove par, ch'egli alluda al 
modo più sbrigato di nettare un terreno , 
tutto pieno di bronchi ^ e di lappole , qua^ 
le è il mettervi fuoco . Mentre quefto, fen- 
za ponto affaticarfir Agricoltore, lo renderà 
più pulito in un giorno , di quanto havreb- 
beegli fiitto in unmefe, sbarbando , e reci- 
Di, dm* , 
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INTR0DUZZ10;NE. 

ck^dta qAJeHHiiutU felvaccia. Simbol alTai- 
jftTCi^^O: ài cke dicevamo , quanto p'ik 
i»€U>mHM% e jpukpxefto fipjjrifìchi T anìna , 
^on «cc^ftàtl» Ì8iS^ il fuoco celere deUacarw 
W5 che fcy prescindendo.. da eflo con altri 
e iv)oiwiìiaie&ia.a<k>maxeckriKia> or: 



uu afcf a fjtAfkom^y a sbarbicare Of a ifttdto ». 

tt poi q;MeU'aUiK> malavita. £UyfiyK4ÌtiÌ4^<x jfiW 

. ^lu 9^<^u«l poi ci» appartiene al paifo. <ii 

G^emia gjacitaco 3 rifpoiido, che, quantun- 
qim ni>Jìjw4&i»lJ:| udiooià pi^iitai ^ l' amor di 

ttictava ^eflo diradicarf^ne V laio, e piantar^ 
MÌii H asbso. QfiA^ ii ioi fucoeffivamente, come: 
pgU' aftk»llMift«iatM^ iiia.ttifieme> & al 
medefuBO ceH^po . Giachè , (^.noi parliatna 
dfi|^ atti y nt^p4i<MÌd. veruq re/ìfterfì ali" amore 

iiole^ da^cui^r uomo vi^mo/Tò ad unatal res^ 
fiftenzaj àragìoniamo^degK abiti ; c fèconda 
h dow«»i QomM^y non aUrimenti fi và di* 
ftruggend€bV«riia»di;eiri 3 checoAl'ifMraéii£>^< 
sdone di uri, altajo contrario . E però > ficome: 
non,p£Ìmcb& cacciai iLfi:eddo.dal corpo , a po- 
fcm in aJb^t»mp«^visi^^^ n» 
ambedue queRi ef&tti fon gemelU >. e £ra Io* 

ma fi; vnmn .c^oMm^ùi dall' apima^ gli dUti 

«ì 3 e poi vi: fi iptrodiicono ì buoni : ma 1*' 









1* 



coamaggior numeeo, & mcrgèa dlvocabo*^ 
Ih raccomajudaiia iidL faaixxl:ello If efiifi 
TgfiOBkMk 4el nudfe&iiMUi àidìik> peidK più 
di tmpo debba ìfitQmo- a, quella kofieg^ 
jGL: ma pejchè l'ard^o. delia virtù ò: princis 

pabnente 1 uveamente, in eflfa. coniglie :; 
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non provando^ veruna diflfìculcà in amare it 
bene 4>mfta » non » inqiutftte fi ri trova nell^ 
animaquilcheafiMrecoiiirari#.' Tutti cfciiHiire' 
^dobbiamo convenire in quetlopunto, che le 
cattive inclùoazioni , egli abiti viauofi aoq il' 
ifimtiiiiiiconaV e cK(biiggoiiD> altrimcMe seti"^ 
anima ^ che con l^^efercizio , e con T amore 
delle virtù loro contrarie. Nè io altro di par- ^ 
tkolare v^asBiungo, fenoii.clie» cfiendà^U' 
Carità divina oppofta, non come l^akre vir«* 
tù y ad alcnni 3^ ma a tutti infieme i vizj s sì per 
q^àsL Tua univerfale^oppofizione atuicieifi^- 
ii per ia^fpecial forza I efoavità deMamedcfi- 
mala muovere i cuori 3 a(Fai miglior mezzo è* 
per purgarli da' mali abiti T eferciaio di ei& > 
che ^eiercizio <K qualmque sAtn y^nk « La: 

3ual propofizione a fe con tutte le prove già- 
i fopra apportatene 3 noa vtiol crederfi a me i 
crtdafi ahncBo ài un Giegof io ( x ) Magno > 
il quale, fpiegando quelle parole de^ Cantici > 
fiffiss tft y ut mors 3 dàU&$o i. àxct , farfi dall^ 

amoM divino neM^amnacHk> che fi h àtXLti' 
Bìorte nel corpo: e> fìcomequeiU èpoflente 
ad eftmguete tutti i fenfi del corpo > cosìqtpet^* 
io havttr forza di uccidwe Hwri i vizi e cat-- 
tivimovimamid^H^aaiiiia^ Crediiifi acttttìl*o- 
mafb d'Aquino, il quale , oflfervandoì dirfi 
i|aiSamifta, ch^ chi teme Dio, m numiatit 
cjiir npWfT' nimisf tie ifilèfftfce à foYtkti{^ y) Sf 
yuU nimh , qui timtt 3 quantum ^oltt in man* 

datisi y qui mmétf ^ -GtWàSi finalmente ad un 
PieifoCr^otogo, il qtsale, e^9na»db ottriFaH^ 
aii>oe divino , ne a^uce per gag^ardiffimo 
moùvo la (pecia^lTìiiìar £ona>. co eg^ ha» di 
ftici coft (oiiMa agevofezea fupenc Ottci l . 

^zj : ( a y Àmm Dtnm ^ amm iMvrr , ui 



D tf fa/. 
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H INTRODUZZIONE. 

f»ilitÌ£^ delicati confliffUsefij amore foh dtcun^ 
Qis mmiufhus refortdn yiSetèam. 

iz. Etohpiacefie a Dio > che fofle ben !n- 
tefa da tutti una tal verità , e più fi attendeiTe 
dalle perfone fpiriiuali a quefto si importante 
«(ercizio « Che notabil 4iffeicu%a verrebbe 
india feguire nel loro profitto? E come, in 
luogo diàrafcinarfi lentamente per le vie del- 
la perfezzione» fi r^mpirebbereìn un 

• ^^^^^ 0 ^^^^ 

^ ifaraordina^ vigore > (a) muiareng fhnitté*^ 

dinem ^ ajfumtrent fennas ^ ut aquila : currt^ 
rent ^ ^ «mi UkfUtOMMm : ambular ent ^ & tiM> 

4ifif0irm$ ? ritraendo daU* altezza del lor fb». 
pracelefle motivo queir impulfo più forte > 
che^ fecondo Ariftoule^ (b) dalla maggioc 
fubliaiità doir antenna ricevon le navi . Ah 
che troppo grande > maravigliofa > e Angolare 
è la forza dell' amoie^ ( e (e d'c^ni amore » 
molto più del divino , eh' è V amor degliamo- 
ri) per invigorire ipiù fiacchi > per empir di 
coraggio i piùtimii£^ per far volare ipiù len- 
ti • Se udite il Salnulèa j proteftatfi a Dio» 
Vììémà 0Bamia$ùrum tuorum ctumrri i V uàitttù 
anche tofto fog^ungere > che ciò fuccefle , 
ic) €mm diUiofii cor metmz e 9 fé d^fiderate 
npeit» kichecoofifta onule slargatneoto di 
cuore s vi dirà San Bernardo , non in altro 
^onfiftere » che neir amore ^ ( d ) Latituda ejus > 
diUSiùéjms^ ficuP dieii jfPofioluSf DiU$aminiim 
iiìaritatt . Laonde non fa bifogno di fpecular 
lut^amences oodeoafcas che,L in sì grannu^ 
.nero d' uomini rpiritu:di » e religiofi ^ taor 
to pocM fi veggano arrivare a gran fantità» 




( a ) vide Zf.c.4^ ( b ) Qu,Mecb.c«é;^ . 

(c JPfata. (d) Seitn.27aaCaiic 
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/ C A P O IV. Ss 
ferità di profitto' • Dicali pur francamente. 

(e fene toccherà la cagione primaria, più 
univerfale , e più alta ) nafcer ciò > perchè 
moldffimi d'effi > ufando altri m^zzi , e ftro- 
• menti in ordine alla perfezzione y trafcura- 
no quello » che» per confeguìrla > è il miglio- 
re d'ogn'altro , cioè referciziodanoiquipro^ 
pofto dellsf carità » & unione con Dio x h 
non vi afpirando in neffun modo , per poca 
notizia de* Tuoi incomparabili frutti i ò prò- 
craftinando più étl dovere T intraprenderlo » 
per vana opinione, dì non vi eflerefufficien- 
cemente di/pofti » ficome non ancora pur* 
gati d'ogni affetto terreno • Méntre pur do* 
vrebber riflettere , che la miglior difpofizio» 
ne al perfetto amore è il cominciare ad a- 
mare : e che la purga totale degli affetti mon» 
dani ò non la confeguiranno mai , fenza Ta- 
juto deir amore divino > ò affai più tardi ^ 
e- con £itica molto maggiore vi giungeràn^ 
no f di quel che con Taiuto di lui vi lareb* 
bero giunti • E così paiOTano tutta la lor vi- 
ta ^ in apparecchiarfi e difporfi alla perfez-^ 
aàone > (enza venir mai adf efercitare il fo-* 
ftanztafe di effa > ( e ) ftmper difctnni , & nun^ 
'^làam ad fcumiém rirnatisPevrenitmes : dtffàt 

perciò > ebe a lor pure n adatti il rimpro* 
vero, che Eudamida Spartano (f) già fece 
ad un vecchio Filofofo : di cui havendo in* 
ttironto , nel fentirlo difputare , chi fi^e,:' 
& umto , effer uno di quelli 3 che andava* 
no in cerca della virtù s fatto fembiaate di 
maraviglia ^ Et ^émdo^ aìt^mwwt '9Ìnm$ ^ fi^ 

15» Il quale si nocivo ^ e tuttavia sì co- 
xonue abuTo > di cercare più toilo per anm^ 

(e) x.adTiinoch. c.^ 

(0 Pittt.iAApopiit« lafoA» ^.i 
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' U INTRODUZZIONE. 
e per anfii » che dierercitat quanto prima una 
tanto nece&na vkxù > tsicagtòna piùrvokeV 

in riflettervi > fentimenti aitai vivi di compat 
£one i. e di zelo « .Di còmpafiìone % attefa l'ini- . 
ielickàt ditaateanime , le quali > haveodoài* 
Danzi appiedi una ftrada sì piana, si foave, e 
sicompendiofa ^ per glunger in breve al fom- 
mo dciUaiàntttà ^ qaak è quella delP Amore 
dtvkìo; eleggonad'incaminarfi più tofto , con 
affai maggior travaglia , e con profitta nota- 
bilmememtnoj'e > peraltro vie» buone^st* mz^ 
lunghe y e ék&àìi. Di zela poi perveieres 
che quel gran Dio > il cui amore è riiltinia 
fine > la total perfezstione > e la beatitudine, 
jpomnui delfttomo. , & a cui pètciò dalbtaat* 
tina alla fera dovrebbero ttar rivolti tutti i 
fioftfiipenfierl , &af&tci > fia.cosi lafciato dar 
parte che infina t ftiia madeiiiDt Famiglia^ 

ri e Domefticl lo fervano, come fe non fa^: 
peiTero di'c^ vifofiie > {énzx verunfentioieai» 
MI ». 8c amettro attuak cti ki ^•''(9) B^af Jìm 
I>ro in hoc M.nnda . Perlochè mi fan prefo> 
radunto di fcrrvei! qtieft'apcra ^ fperando ^ 
che fòrfe. pìtt d'una <k\met Lettori > viftala. 
fomma e convenevolezza,^ & utilità della ftra^ 
da^ qui loro proppiia > noa vorranao» 9 eoa ^ 
unm t! (ko Icapito , e tono di Dio i ritirasi 
fene : maS u^nda le voci dclL^ApofWIo , 
che grida indifferentemente a tutti , Eflote imi^ 
UMt€s Ha ( il quak. ièmpre ama sè, fteilb , e*^l 
tutto, oipera pier amor cK sè fieffo ) , ( h) eSr» 
ambnUumdUeSione > s*incaiTiineranno COI do» 
ìui^dfeivore pei^i^ : & > acco£tifi dopo ba^. 
ve tempo. de'maravigUofi avttiisaneMi ivi 6^ 
ti > benedtranoo l'Altii&mo y che per metezo* 
dk uQo.ftioiiiema si abjetto , fi( immite 9 -^fiRK 
le w* fiinò , gli habbia in. efla introdotti. 
' • 14. Se * 

4 S il Ad l^iieft capa., a., (b^^ Aikij^Mr $4|^.1«; • ) ^ 
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' 74. Se dunque , o Lettore, te coTe dette 

Ifn qui hanno alcuna forza di movei^ì , e 
. devono iicutamente haverla gf^nàiSìnu x 
ove akun deliderra^ della perftzwone in voi 
viva j non differite più oltre t'incomincia- 
re una vita si foave, sì fanu» e sì conforme- 
a quelra de' beati neLCMor> ma, raccogKen*^ 
qo tutti i vOAti buoni penfieri , ed intenti in 
nn Tolo prefìggetevi di voler Dio da qui 
avanti per unico fcopo , . é per imivérfde 
principio- d*'ogni voltro virtuofo operare , 
fenz'altro più chieder da lui, e fenz'ahro pii- 

Sretend^re^in quantamailftfeiftdikiroii^^^dM» 
I avvantaggiargli fèmpTe più nel fùo fantiffimo 
amore . Giachè finakneme quello amore è 
quel Tutto , per cui full^ creato. , qiMfio. la 
Somma delia volira perftzzion^-iftterra , 
quello il midollo della voilra beatitudinfi in 

Cielo i (i) Hac eft margaféfà frn/tfk , eè«nU 
tas , fine qtt* nrh/t téht frod'e^ fuifdèumqur 
kitrris: quam fi folamh.»b»nf i fuffifft tiki . Che- 
pero niente meglip di eflà potete defj&ti^- 
oe atoove mà atilmette , cfti& sci e<B , mèm»^ 
tare tutte ft vortre mecfitaaionj , orazioni ^ 
penitenze , llraofine ,. Se alkre opere pie^: ri; 
^ndo fcmpr* quelle- vaci dcK PKoictaDà* 

, ( 1' ) f^nam fttii: i. Domino , hane requie 

ram } fi cpme con refempio. di lui vi ci efor- 
ta fmrA|{.«ftino, fog^tmgjeiido» (1} ^^««* 

noh fettt* t Win fnffiet , t^U nné tihi fu$- 
cut . Ma che diflì Sanf Agoftiao ? Udite 
anzi , come pe«- bocca, di Mose vi ci «fòrti 
il modiefimo- , e. qua! 'wtftà: di tutto \\ 
vo«r© mtettio richiegga ift qtreftq si impor- 
tante efercMnor m > HiU^.DimummDtmk 
vmm c« tnfi,x9àiì^tm 'é; «ir. nm «mb« ma, , 

y 
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ex$Qiéi fQnitudtni tua : trnntqHt nrha hM , 
qtht ego ubi fracSpio hodiè , in cordi t$ào : &, 
fntdhaberis in eis Jedens in domo tua , ambii' 
lans initi'mre , dormens^ atque confarginsz & 
ligabis ta ^nafi jfignum in manirtua y tmntque , 
^ moyebuntur inttroculos tms 3 fcribefyut eain 
limine ^ & ofliis domus tua. . 

I ]>• Quindi , ftabilica fertnamente nel cuo^ 
re quella univerfale intenzione 3 venite poi 
di mano in mano mettendola in pratica, con 
procurare al polfibile , che , in o^ni occa- 
fione di (èntimenti , & affetti buoni , Iddio 
ila il primo oggetto 3 che in efH vi fi pari d* 
avanti 9 € ad eifi vi muova • Talchi nulla 
fiimiatC) amiate , e vogliate altrihiente > che 
11^ riguardo à lui: nè.verun voftro atto Io- - 
debole ò eilemo , ò iiuerno ii dia j il quale 
non Venga conato con la memoria ^ é eoa 
Tamoìre di lui : condrmento incomparabil- 
mente ÌHÙ^obile , e più grato airAlciflimo» 
die ^quello del Tale , di cui comandava che 
tutti i (acrificj dell'antica Legge foflero a(l^ 
perii: (n) Qjfidquid obtuleris facrifkii y faU 
condies . In luogo del qual precetto potrete 
Tma^narvii che a voi dica^ Qjètdquìi obeuleris fa^ 
eriftcii , amore condies . Et aiHnchè più dipin- 
ta polliate vedere la pratica di quewa si eccel- 
lente Unità > ho ftimato bene il premetterne 
qui un breve Sommario , riferbandoms a trat- 
tarne poi più ejc trefejfo ne* due ultimi libri 
deiropera. • . * 

ì6. Per quello dunque che appartiene al- / 
la. ilima » e riverenza degli oggetti foprana- 
turali j fi come tutta la dignità y & ecceK 
lenza di efll non altrove fi fonda , che nel- 
]a loro conneilione con Dio ; cosi non al- 
tri , che I|io 9 deve a voi eflere la mifiira ^ 

eia 

tlii.Uvii.1. . . 
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CAPO IV. 8^ 
e la regola dell'onore y in cui gli terrete: per- 
ciòfolo flimandogli^ & onorandoli conforme 
al dovere ; perchè appartengono in qualche 
modo a quel fommo Eflere , che fole è per 
sè ftefTo ftimabile s e da cui tutte Taitre cofe 
la (ila ftima ricevono j tanto più , ò men ri- 
guardevoli 3 quanto più > ò meno di lui fono 
partecipi • Il qual modo di prezzare gli og- 
getti > non è tanto nn prezzar efli 3 quantq 
un prezzar Dio in efli : modo fbpra tutti ret- 
dflimo > e da San Bernardo^propoftoci , là doe 
ve parlando deironorare i fanti Ai^eli , con* 

chiude y che ( o ) Dhinus f r^ydltrt hùnar di* 
bit 1 C^* quodammodo prajudicare uniyerfis : u$ 
fdmsifft > non m^dl f tèi omnibus 5 ftd inomnù 

« bm hén^THmr \ Farete per tanto un alttiTtmo 

contOi &onorerete con ogni ofTequio laSatv 
ciflima Vergine; ma in riguardo a Dio » di cui 
alla è Madre » da cui fra tutte le pure creature 
è la più favorita y e1 quale ci ordina , che> co* 
me talcj la riveriamo con iingolaciffimo culto. 
Rifpetterete pur gli altri Santi » e cittadini del 
Cielo 3 ma come fervi di Dio, congiunti a lui > 
amati, & onorati da lui . Terrete altresì m 
fommo pregio tutti i beni£ppranaturali , ma 
per rìfteffo trafc»dentemMivot cit>èlaGr^ 
?:ia fantificante , perchè è unaparticipazione 
della Divina Natura » e nodo amichevole fra 
ranima.) e Dio : levirtil , pecche ci rendo* 
no più gradevoli a Dio : la beatitudine eter- 
na > perchè è unpofleiTo Ìicuro<diDio. TaU 
mente in fomma (limerete qualfifia Eflee 
creato s che Teftlmazione di lui non mai fi 
difgiunga da quella deir increato fuo auto- 
re : ma da lui prenda iemofle ^ intomo a lui 
fi fatiti , & in lui tutta finalmente ritorni , 
)7«^ mcdeiima forma vi converrà niea- 

«V 
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temeno ofler ^are circa gì? afletti della volon- 
tà. Siche» fe amate ) òdefiderare akimode- 
foprsHfettì bem i fer cièr per la ftia coniiefio» 
Tilt con Dio : e , fé temete , ò abborrite alcun 
male coDtcacio i Tabl^rirlo puie 5 e'I temei- 
loi fti » in qualità tkfie qoalcke oppoi^iiot» 
a Dio : come il peccato , inquanto è Tua o& 
fefa : il Purgatorio > ìa quaii^ cidii^rifceia 
prefenza diì^i i ìt^bAtm 9 mqmmm èSatift 
étiaiaàeìzià perpetua con» fa» « . - • 

NelPefercizio finalmente di qu,iluiiqtia 
viltà proattceretr f che viiiaeCpre^ ciftef^o^ 
MaDMi, eMaipnlfe^ ad efercit^lrvenga fe<iiw 
pie da lui : conforme a quella brev^ regola y 
da SanyAgo^iao Ufeia(9ci ^ ( p ) Qitiff^ i ^ 

five clamw y dihSiont clames • Optra mckdi fila 

intwf- imi . mmtièktmtmv^ i fjjkia .cbamath Jp9^ 
HmfQTt txh/b£anmr . Dlmoào che , fi come .l 
compafTo, (&èrimìlitudine di GuUelmo Ab- 
bate.) iq) pcv fiMttaie tttt'ptffètto circolo ^ • 
talmcMe n tfsgirz con Tintoi^fuoi piedi ^ che 
tien Paltra immobilmente fiiTo net centro s * 
cesi, peeriufcir petfÌBtcoilnoilraviwie> taU 
meticel^ma d eMefi ic pait^eioè Faz2ione > quàx 
eia pervarii minifter^ fi volga i che Taltra » 
cioè l'affetto , e ilntenaipoe y noamai da Dk» 
fi^diftaccht 9 Cm^depiwmt €tffeB$a , ^ 
jijfeBut figaiur in c$ntvù merigatis^ ^ &co nyenim^ 
$er J^bì re^onfkàii exitrioris* aHuf otbicuiafoe ra- 
immM • Tmm quippì afiffmt d^èanMhDgù^. Cmè 
cùmfidelnH^ ddhartiur ; qtiMqtia, rotetur circulnt^ 
•p€MìÌ9MS^ ittarenon pùteftàreffo-y fed b^nlfiiJi 

trnm • Xa q[ual phmca vi riufcirà molto facu 

i^ii In JMediuti^ .1 
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CAPO IV. jf 

le 5 §ty nehnetterviafareciafcun atto virtuo*^ 
fo 3 viaiu^iBiace a fapprefentarvelo per eli- 
gU>il#> MntaMOtf^t^o le altre ii»kamaUrÀ^ 
quanto fotro quella, cheaDioefplicitamente 
il rapp^u : f^ìtuii diUl^bidicoxaiper cagioi 
ne d'efempio y come eièdiskine della vok>t> 
tà diDio: quelli di Mifericordia verfò il prof- 
uma y carne fèivicà refaaDici neTuoi Servi: 
quelli di Mor«ifi€ttioiie> come purga del nei^ 
ftro amor propria, perdifporci meglio adeU 
Ter tutti diDio. Écosì paiiiTicme., venendo 
il tempo di fare la MedìtaEiiioe > à TBGime 
della cofcìens^a; non diciate cosi folo in con* 
fufo ) io vò adeflb a meditare, q adefaminai; 
boofeienM : ma piò Mfta » io vò ^dSo a. 
f rattaMf eon Dim^ , pet Mteodere la fiia volon» - 
tà, per più accendermi nelPamore di lui , per 
ripulir la ma aniou ^ e toglierne tutto ciò , ciie . 
j^oflà ih quaidie iimnAo^ ai fiioi purii^. 

lìmi fguardi . Che feacafo in qualche opera 
non vi fpvveniile veruna relazione &ecialedi 
ei& alt'ultimo & increato Aoiitto i . baAeià il 

riflettere a quella , che in tutte l\>perehuone 
e lodevoli generaloeiente fi trova , e daJl'ApoN 
itolo ci fòefpretr^ , cov^dire» CO ^fi 
tf^més Dèiy ptn9ìfiÓ4$iùiuftrM i cioè l'effer elia ^ 
inquanto buona , gradevole a Dio j e da lui 
i^accomaedata » e- votuta. 

19. Nella qual marnerà operando , 1^^ 
fempre innanzi agli occhi Dio, quafi univerfa'» 
io principio di quanti a«2Ì fopranaturali fletè 
. per SsLVC ^ uè veruno fta qoeUt farà , in cui, 
permezzo d'una puri flima intenzione , nonlt 
legga erpreilbmente fcolpito quel ( f) SAuBum 
X>ojpiiiia A che jt inianrioa d'oro , cbveva, pet 
comandìamento diDio, fovradar Tempre alla 
fronte del Pontefice Ebreo ^ E conTegnentts 
mct v • 



Digitized by 



* 



I 



9% INTRODUZZIONE. 

Inente il voftro virtuofo operare ^ a guifadel 
Tempio di Salomone » ( t ) dove 2iihil trat ^ 

quod no» awf ''tigeretmr y quantunque- hn ^ & 
mnc fecondo la materia diverfo 3 tutto non- 
dimeno da ciafcuna parte mander à lampi d'oro 
celefte : tutto potrà dirfi eiercizio di carità s | 
e dì amor verfo Dio . Forma invero di viver 
sì bella 9 e sì amabile s che 10^ folo in penfar- 
vi > fento slargarmìii per diietto 9 e riempir- 
mifi di giubilo \\ cuore : intendendo da ciò » 
quanto veramente di quefta celefte Carità fcri- 
vefle Sànt'Agoftino : (x) T^hiL élla fuaviHs. 
Si 3 énm eomnumratur » mlis ifi s dnm habir 

tur , qualis eft? 

20. Dove fi avverta > non eifer mia pre- 
tenlione > che neir operare d fi tolga affatto 
dinanzi , nè punto ci muova il ben nollro , 
cioè r ac^uiito della perfezzione s la quie- 
te dell' animà ) la beatitudine eterna • Pre- 
tendo folamente , che tali beni non fi conce- 
pifcano fcparati da Dio 3 ma fecondo Tordi- 
ne ^ che a lui hanno : cioè la perfeauùone , 
come ornamento e bellezza intttiore deli' 
anima > che ci rende più gradevoli al noftro - 
ceieite Diletto : la quiete dell* anima , come * 
otdma difpofizione per attendere a lui : e la 
gloria celefte , comeamorofo ^ e beato con- 
giungimento con lui j II qual modo di con- 
cepir tali oggetti tanto^è lontano , comediffi 
più fopra y dal diminuire la loro amabilità s 
che anzi la raddoppia & accreice : in quel« 
la guifa che il zucchero non corrompe 9 ma 
rende più guftofo H fapore de*frutti , co! Tuo 
dolce conditi . Nè in far ciò vi è più fatica, 
di quanta ne porta uo poco di attenzione "al 
Aoftro intemo operare » e ciò ancora ne'fbU 
. prin - 

(t) Lib. 3. Reg. cap.4. 

{ X J Traft.7* ia Fpift. Joaiu . 



^ _ C A P O iV. $i 
principi , avanti di produiitne Tabito: ilqude 
A ove fi nadopò brieve tempo acquiilato> non 
vi farà più bi fogno di granrjflefllone^ &ìndu- 
Uria : ma > in qualfifia oceà^fion d'operare y I*a- 
tiimo con fomma agevolezza fi porterà verfo il 
termine y a cui Tinchinazione y e Timpulfo y da 
tutti i fuoi atti precedenti rimafo ^ lo (pinge • 

ai. Vedete già per tanto, ò Lettore, a qua- 
le , e quanto eccellente Unità per quefto mez- 
zo fi riduca tutto il_vofiro ben vivere • Men« 
tre tutto viene a raccoglierfi in quell'Uno Ne* 
ceiTario , che efì Fnumy & Omnia : tutto vien 
ad eilère effetto di un ifteffa virtù 9 cioè di quel- 
la carità , la quale , (y) inqmàmum affeBam 
h^minis innUtisduch ad unum , vien giuftamen- 
te da S. Tomafo detta ^ntor congngatiyus i e 
percià non folamente ( z ) ofivit m^Uituàìnim 
ft€cat9Tum y diftruggendogli , & annientan- 
dogli , affinchè Dio folo regni nell'anima ; 
ma fpeflo ancora ^ cioè quando fpinge ad 
operar virtuofamente per puro amor di Dio, 

cper^t multifHdinttn ymutum , perfezzionan- 
dole , & in sè trasformandole , mediante il 
ilio celefte motivo , fi che à Dio Colò con 
tutti i fuoi atti rimirino • Nel che apparifce 
ben ella > fecondo il nome da' Santi Padri 
concordemente attribuitole y (a) Matiffir^ 
tmum : ma lor Madre , in quella medefy- 
ma forma , in cui il Sole chiamafi Padre 
de' minori Pianeti , i quali tutti e con la liia 
luce rifplendono , e dalla fua lace fi ecclifia^ 
no : ò pur come l'Oceano dicefi efier Padre 
de'fìumi , i quali e da lui tutti procedono ^ 
& in lui tutti fi perdono • Mirateli difunlti 
dalla lor origine j e ^arfi qua , e là per la 

, lerra, 

_ i 

( y ) K Qjxft.73, areici, ad )• 
'(z) S.Pe^r. Epift.i. cap.4.' 
ia> Gregor. Hicf. Thm^ . - « 
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'94 INTKOD UZZI ONE. 
terra, dentro a tipe ptoprie, edilHnte. Qua! 
,<iiveriità e moltitudine d'acque ì Qjiello è Ni- 
lo , quello Tevere , quello Eufrate , quello 
, DaiuÀio: e chi può tutti i nomi ridirne ? Ove, 
.dopo e&r corfipel proprio (uo letto ,^ al ma- 
le fen tornano i già più non vi retta nèOaiiB- 
bio , nè Nilo, ne Tevere, ne altro diftintìvo 
di nome . Tum neirimmenfità di quel valto 
fcno , con luì , e fra sèfi confondono , tuta 
.prendono un ifteffa fcmbianza , tutti non lon 
«kro, cfeeMtfe . IlinedeiÌ4BO nelle virtù pur 
fuccede, Sindie, dentro" ai detcrnunati con- 
fini del lor proprio motivo riftrette , fco?roiìo 
«RO^cazioQi^kl d'una , qua Waltrapartico- 
lare materia ; fono «à dalla Cecità €«fiitin«nar 
^re , sì fra lorodiverTe , quella Prudenza , qu^ 
flaGiuftiwa, quella Teinpera«Ba, queltaFor- 
.te«M . Ove da quel pulaagHio motivo pai- 
fano , quafi all'arepiezza de! Mare , alrAmver- 
<Àli(fim© oggietto della divina Carità 5 chi può 
xawifamepiùfliacti ì Perduta è affatto la pri- 
miera lor differenza . Quel ch*«ra Gittiliua , 
Fonezza , e che 6Ò io > già è formaliffimo , c 
propriffimotrmoreili Dio . Verità ben ofiferv» 
ta dal gran Dottore della Cliiefa Agoltiae j 
( b ) Jà doité forifle , mms ad bt«tam yt- 

ytrimy ntfifummm umtnm Pn , ^^gmq'^•^M^l^À 

\ Mtod ^xdttf^ìiHa iicitur y*rms , tx ipfiits amorts. 
f/imnt effe Mtitfrem ^Dffeft imepnm incorrHftum' 

' f$tt Dmm fimlèferftvmmin hfiwmi, smt^m 

Pf 0 t*MÙuiferrùnttm t'&'th bòféme 4m^Mttém 
ctettrÌM if qute honùni fubjtBàfitn$ : Trudeniiam , 
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chi eiercita quella iblji;» isia tanto univerfale 
virtù; può dirli 9 che e faccia il tatto , e non 
faccia più d'una cofa. Il tutto » perchè Tamor 
. vero di Dio fpin^e la volontà,a4 ogni genere 
d'operaeioflì virtuoiè : «unon piiu ancora di 
.unacofa» perchè quanto mai fa, tuno è in lui 
.un i&^ffo operare t verificando^ 4e'fuoi ^tti 
ciò > che { c^) S« Greigorio •prònuaziò de'pr^; 
.Getti divini 3 à cagione dihaver tutti P amor di 
.pio per fuo fincs, che Et malta fmn$^ &unumi 
^foffltd fer diyirfi^4Hm oftris , tuum in radict-diU^ 

f^onis , £ ù come > attefb il non ciTervi veruna 
rpcrfcis^zione creata > che fovraeminenteinente 
in Dia «on trovi > aiuna puj: ve n'è ^ cbe rptv 
.fisnthnemo 4eU'Areopagita ^ ( d ) non pofla di 
quelfommoEffere & afFermarfi inlieme,e negar- 
li , cpn chiamarlo, CoihnzaenonfoiiUnzaibon* 
jtàj e non bontà ^ vita> e non vira» cosi , racchiii- 
dendofi cpn ecceflo nella Carità , virtù divina , 
ileperfe2>Eioni di qualunque altra virtù; a cl^i 
mi tiiinanda0e » » it perfetto amante <liJ9iOt 
ji^uando por Jiuinnicamente opera > da modeftoj 
^e paz^itiiff n fe ofrortiiìcatp ^ .fe <4iml^ > goS^ 
x4(pend^ s chr figli uo^Je « -e non uwìU > par 
sietfie , e non MKiente , iMirrìiìcatp > e non 
mortificato ) eumilmente quanto adogn'ahr^ 
plorale vinà : meam Aè«^M£rà^eJaicia 
egli dì praticare i i>è vermi all^or ^pratica per 
il di l^i^priQprip «.fina ^ei alcr^ più Iwb|imei « 
flivino motivo^. 



del piiflnno Ini\pcratore Teodofio^ nelPora- 
24pnet coiicui worò le&e<eiè^uie ; dove 
jde(ccìve> io attedi (alarfene al Oelo, noncoa 
Altre ali j fche cop ^^ei;^ 4ella carità > e 

•<c) Hom. 17. in Euang. (d) DeDir.Nom, 
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"9^ INTRODUZZÌOKE. 
fenz' altro riipondere > a chiunque de* beati 
fpirìci r interrogava circa il filo vivere ih ter- 
ra ^ fuorché quefta fola parola , DiUxi : Hò 
amato il mio Creatore > il mio Sovrano Pa« 
^ronè , il mio Dio: quafì che in ^ueft' Uno 
Neceffario tutta la moltiplicità de' meriti 3 e 
delle Crìftiane virtù s' includefle . Ergo e ttr^ 
ris dictdtns pia énima ^ fimBo nfltia Sf iti* 
fiéy qtéafiintfrr^dmibmiw ^^qtiifiU occHftebMnt^ 
càm fead fuperna fubrigentj dictbat ^Dilexi . Quid 
hùcflenius} Qjiid fxprefpns} Imerrogdiam jlngt^ 
ii 9 rei ArihMgtli , Sit^id egifii in tétris ? Dictbétt^ 
ViUxii hoc eft dìcere ^ Legem mpley$\ Enangelium 
nonpréèwiys : hoc efi dscen^Morti w obìnU : e che 

cola non ^ft dìcere j mentre fi dice 9 Diltxi ì Nè 
diverfamente ci vienrapprefentata neirSuan- 
gelio quella £:rvorofi(fima amante di Dio > Ma- 
lia Maddalena • E che mai lafciò ella di fare 
ne* principi della Tua con verfione ? Corfe per 
le vie di Gerufalemme^ donna di tanto affa- 
re j fola» fcapigliata » inculta 3 negletta. Qua} 
più eroico difpregio dei Mondo ? Si proftefe 
in publico convito a chieder perdono de'paiTa-^ 
ci fuoi ecceflì . Qual più infigne umiltà ? Non 
conntita degli alabaftri infilanti > e degli 
guenti {parfi in ofiequio del Redentore i fpez- 
%ò a forza di veementifiima contrizione rifteflo 
filo cuore 5 verlandolo fopra le di luì piante i 



eordial penitenza ? £ pur nondimeno , quan- 
do viepe a (bmmarfi tutto ciò » per. dairfele il 
premio i (t) non fento apportarfene dal Re- 
dentore altro titolo ) ò farft menzion d' altr<^ 
merito » che della carità : Kmm$mm ti^eccm- 
ta multay quoniam diltxit muUum . Conculco tut« 
ti i rifpetti umani: ma perchè l'Amor divino 
le havéachiufigii occhi al riflettervi: DiUxh. 

Si 
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Sì gittb con profondiifima umilrazione appie- 
di del Verbo Umanato : ma perchè quello era 
il centro 9 àcui Tamor Tuo la portava : Dile^ 
xit . Pianfe con amarifllìmo cordoglio i fuoi fai* 
)i : ma perchè il fuoco dell'amore disfaceva 
il fuo fpìrito : Dilt^ch . In fomma fece tutto : 
ma perchè tutto fece per amore » tutto it 
fuo fare potè dirfi una fola , e medeiima co- 
fa I cioè un femplice amare : Diltxèt y Dile* 
xh j Diltxh . O Dilixii , parola breve quanto 
al numero delle fillabe , ma immenfa quanto 
all'ampiezza del iigniiìcato : parola » che con* 
tieni tutta la pienezza della. Legge : parola fi- 
mile in qualche modo a quel gran Verbo, con 
cui r£terno Genitore tutto fà j tutto dice l 

CAPO QUINTO. 

Si prapoM un altra Vnità fi» fiffata di tfU$o il 
nùftro >#Vrrt in Dio ; fe nt moftra U 
fmmna conyimyolei;^a ^ ed 

€€C9ll9n%à « 

H Abbiamo fin ora ridotto ad una eccellen- 
te Unità tutto il vivere fpiritualeedivo- 
to : riduceodolo tutto a mirare un fol fine » cioè 
Dio , & a regolarfi con nn folo principio , cioè 
con TaiTìore di Dio . Ma non perciò habbiamo 
ridótto fin qui alilftefia sì perfetta unità tutto 
ancora il vivere umano . Imperochè ^ poten- 
do fuccedere , anzi fuccedendo il più delle vol- 
te y che la vita fpirituale non fiali tutto » ma 
una fola ^ e ben picciola parte del vivere uma- 
no 5 può quello y fecondo quella fola fua parte » 
elTcre uno ^ e divino , lènza che aflblutamen- 
t€y e fecondo tutto Hrefto fiatale • Perlochè 
Gioito di più fi richiede : cioè a dire » che » 
tolta dal noliro vivere qualunque pluralità 
imodux. ali" rmUfciff. B dk 
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9» INTRODUZZIONE. 
eli parti divcffe, fpettanti altre a Dio, & al- 
treafl oj^euì fen/ibUii uitto ^ i^ajornverfal- 
fii^m^ ipirituale 9 tutto IntìeraiyieDte noe > tiit- 
tofenz^j^lcuna eccezzionediviao^ e tale, che 
.fecondo ci^ff uno de'fuoi 3,tti , )^Veptfeat , 
'<& ftd penm yadi^t. Qr qua^jb fai;» U me^zo » 
^ il ipódop per f ui portiamo noi giungere a 
queftsuiiipy? , tanto intiera e totale IJoità? 
UniololQ.nexitrovo; e.gueiio f^rà» fp ptrocu^ 
reremp, cheilnóftco amor y^fo Dio noti fla 
^ un amore di qu^iIfiCa forte , e mifuw , a cui ba- 
iti il fi)r tsuito ^ e non |uù j pel (ovrano fuq 
oggetto : ma un amore generoCb , infa2i;ibi-*' 
ìè, dilarghiiCnia ^fera: che non liofTa tolera-^ 
re .Q09À)rzìo di ^lp:i amori independenti da^ 
sè i ette non dica mai , Bada , nè itimi di ha- 
' ver nulla del naftro cuore > ove fcorga in 
effo alcuna benché minima parte non fua : 
che voglia in fomma , & ewcàcempnjc vo-^ 

glia , effer e^li folo rafloluto padro^Q di tut- 
te le noilre potenze , T arbittp , e' l motore 
univerfale di tutti i noilri a^etti ^ il principio 
e la regola di tutto il nofìro operare» e per di- 
re in Ijjeye ognicofa^ q^z& Vym^ della no-- 
IhVanima : talché » come net OQftro corpo, 
non fi dà verun moto vitale, ie non per ih- 
Auffo deli' anima > ,co$ì parimi^pe non il dia . 
neìl^ npft^'jmima, vcnui moto um^noemo-, 
tale , pienàmente deliberato , fuorcliè in vir* 
tù delr arnore divino . Quello dunque vini- - 
cQ f^it^ofty e quella Tua sì perfetta » «i e^cefr ] 
lente , ;i divina Unità è quello , che ora ci . 
ri'màne da aggiungere, e quello, a che deve ' 
ciàiipjunQ di noi con tutte le fi^e forze ^fpi- 
rais , qua$ àd' unico di tutto il fMo vi- 

veje: ( h ) ^num dumaxat defiderans , unum 

ire- 
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ytrùm cogìtàiimis femfer intendens ^ ut tilud f 
quod in futmum dècituir de beata eonrerfatiotie 
SanBornm , ]ttm fuharfhàtum tmeàt infriefinti, 
idtfi , fit ti Deus omnia in^emnibus . Sì , dico, a 

queftodeve ognuno con tuttele Tue forze afpi- 
nrc • Giachè il fare al contrario è tin vhrwe 
comr'ogni ragione : e nel viver così coniifte . 
tutta la rettitudine e perfezzione deiruomo: 
uè il farlo è ia^prefa fuperiote aile noftre fbr<> 
ze, dalla grazia divina ajutate , ma efercizió 
€ y più di quanto apparìice » facile ad iotria^ 
prenderfi ; e ^ IFbpra quìinto -può afpettarlene» 
dilettevole a profeguirfi . Motivi cìafcuno di 
fomma efficacia , ie che anderem noi a parte 
à fmfte f]>iegahdo : affinchè niuno irt ninaff- 
- ga .5 che 5<) per ignoranza ò per pufiTlatifmìtà , 
tralafci di procacciar}! un siceieftiale teforo:- 
ma ciafcàno di noi < i ) fra gaudio iltitu yen» 
dat unheffa , tjuée habtt , & em^at itlutn : ri« 
nunziando agli amori naturali di rèfle/Tò ^ e di ^ 
qualunque alcrobene nrohdano , per unlrfi C6- 
talmente a Dio iy:>l6 : cioè abbandonando il 
Nulla , perimpoffeffarfidel Tutto^ 

X. E per cominciare dalla fconvenevolekza 
del contrariò ; come ptiò (cofarfi di non far 
a Dio un manìfeftiflimo torto , chi infieme con 
lui ama jjualche oggetto terreno , fenz^àmar- 

10 per lui ? E non è forfè il noftr^amere a lui 
totalmente , e fecondo qualunque fua partè 
dovuto j si che 3 quanto ad altri fenedàj tan^ 
to alni ^ che ttò il I^itimo , & unico padrone % 

11 tolga > ÌSten poflfraitiò negarlo > lenza che 
ce ne fmcncifca il noftro medefìmo cuore 
d^ più inthno fondo del quale grida coi^ 
tinuamente a ciafcuno (1 ) innata j & nw igno- 

ta rationi yuflitia , ^uia ex tato fe illum dilige^ 
ra dtbet , etéi [e tetum de,beTe no» ignora$ • Se 
Et Tagri- 

(i) Vide Mat^ij. (1> Ber a. de Dilifi. Dto. 
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100 INTROPUZZIONE. 
ragricolcore, per bavere non più che piantata 
nel Tuo Terreno una vite, hà pieno , & affo- 
luto dominio fopra tutti i frutti di elTa , nè 
pub quella perciò , fenz' aperta ingiufiizia y 
darne ad altri benché minima parte ; come 
non farà Dio tanto più alToluto padrone di 
tutto il noftro operare , quanto è più ade- 
guata cagione di tutto il nollr* Edere ? O' 
come 1 fenza oftendere quefia Tua si total 
padronanza; potrem noi dar ad altri una ezian» 
dio piccoli(fìma parte di quell'amore , ch'èil 
principalfrutto da lui nel noftro EiTere prete- 
lo ? Certo che non poca premura hà Tempre 
mofirata quel Sovrano Padrone di confeguir 
da noi quello frutto . Anzi , fé ben confidCf 
riamo i tratti della Tua providenza circa di 
noi ; vedremo » quà tutti haver (èmprè ha- 
vuta la mira . Ci dotò di ragione : ma noti 
peraltro ^ fé crediamo a S. Anfelmp (1)> {e 
non 9 perchè ci iervifle di (corta adi amarlo t 

Tijhilo dedit rationalem tffentUm , ut amans 

tffet Ci forni d'ammaeftramenti e precetti ^ 
]>er coltura fpirituale dell'anime nofire: ma tut^ 
ti , come attefta (m) S. Paolo , dirizzoglia 
ii quello fine , di produrre in noi la carità : F/- 
if/x pYétcifti thnfitds Che più } Scefe infino' 
dal Cielo 5 aconverfare , fatto uomo > fra gli 
uomini . Ma chi vel tirò 3 fe non rinfaziabìl 
fua voglia di eccitare ne'noflri petti quedo. 
celefte e ferafìco ardore ? (n) r^nem yenirnh-- 

sere in terram : & quid rolo , tiffi ut dcanda^ 

tur i £ cMmagineremo di non far^ alcun 
torto , nel divider fra luì » e le creature un 
frutto , a lui si interamente dovuto j da lul^ 
si follecitamente pretefo? 
3« Almèbo potemmo dire > ch'egli 9 quan- 

* ^ tun* 

* • - 

(m; x.adTim.cap.x* (a) Iumu 
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tùnqùe più d*ogn*aItra cofa da noi richiegga 
r amore ì non tutto perciò ^ nè con total pie- 
nezza il richiede : contentandofì y che ramia- 
mo > eziandio fé in compagnia d'altri , ezian- 
dio fé fol per metà • Ma dove , ò in quaK 
Scritture troviamo ^ eflerfi da luifatutmatal 
ceifione del Tuo fovrano Diritto ? E vero j che 
non tutto 5 nella forma più rigorofa , efigge 
quello tributo da noi , dì modo che minacci 
la Tua difgrazia i e la morte eterna , a chi 
gliene fottragga una minima parte • Ma del 
refto tanto è egli lontano dal lafciame inno- 
ftro arbitrio la mifura del quanto ; che an- 
zi 3 incaphe libri , nel principio della jfiia leg- 
ge , nel Tuo maffimo e primo mandato > £ 
dichiara di volerlo tutto intiero , e (enza ve- 
runa divifione per se . E con quali termini fe 
ne dichiara ? Con termini si efpreflivi ^ e di 
tanta energia 3 che non so, fe in venin akro 
precetto ne habbia ufati mai fimili • DiUges 

Dominum Vtum tHum tx uto corde tuo . Non 

gli baita • Et €x ma ànima tua • Nè pur è con* 
tento • £1 tx Ma mente tua . Paffa ancora 

più avanti . Eà ex tota yirtnte tua . Che vi 

pare di un ragionar sì diflinto ? Poteva mo. 
Arar Wglio la (ila premura d'efler intefo ? 
Poteva in forma più fignifìcaftte fpiegarci 
qiìetla fomma integrità ^ e totale pienezza > 
con cui voleva elfer amato da noi ? (o) Non 
fefcia , fecondo Poflervazion delP Angelico > 
parte alcuna dell'uomo , da cui non efift- 
ga un tal frutto • L'èfigge dal cuore ; ec» 
€Óvi la volontà . L' efigge dall'anima 5 ec- 
covi l'appettito fenfitivo . S'inoltra allamen- 
te j ecco Tintelletto • Vi aggiunge la virtù j 
ecco le facoltà operative del corpo . Nè 
contento di richiederlo da tutte ^ da cia« 
, E ; . fcQr 
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tot INTRODUZZIONE. 
fcunaAQtalmente U richiede . VHol'e&c^aoM^ 
ta cim LUppetito ragionevole , ma-M tàìa t 

conrappecito fenfitivo , ma ex ta^a : con Vìn^ 
teUeitp^ ^ ma mo ; con la virtù operativa dei 
. corpo ^ ma ex t$ta . (p) f^t ifidilictt , come 
foggiunge qui S. Gregorio > ferftSie Deo^ 

ÌUetra di^duMt > pki dt fc nihd t^lm^uM In 
bmma oca occoxre più dubirtarne : queflo» 
amore è quel graffo > il quale egli vuol nel , 
JLeviuco ^ che tutto, i lui s*oiÌèri£ca>; 

ratiomhus > & cunSìs hMiiaculis it§ftì^s », Tiec 
Mdiptm y nccfangHiném^ omninocameduss . Qtje* 

fio quel Timiama p il quale proihiice neU Efo-^ 
do> (r > che fi adopti adaltroiiia » fuorché 
di profumar il Tuo altare : SAuffum fAnSiomm 

tmit in uifais yifitùi : quU fM£h$m, Ihmina. 
Quefto finalmente quel Primogenito > cioè 
prim.o movimento^ieirgnima 9^ il quale richic- 
deche fantìficatoàsè ^ molto ptuLcheoba 
Io rìchiedefl^ di qualiifia Primogenita degli 
animali nt'Numeri : {Sy Umm. ^ omnt. 'Prì^ 
mogmitnm t (tnMSficaj^Lmhi qi^dauid frimunk 
fiafcÙHr inlfràil. AnAztc ora a credervi , che,. 

Eer l'iotòero pagamento. df^'aQ^KÌdo veci a Dio^ 
adi precifao^fiDW V^am^rto ^^aifcì^ ìacom<» 
pagiuà dUltri oggetti terrena , amati per sèt 
fteflk efenz^ verua riguardo a lui . Non ba- 
da per cCftoi^.noA ba^a • Se non .vogUama 
puè credere > cbe baila allacdonna , perefler 
ìedele al marito y l' amarlo quantunque in. 
compagpi;^d'alo;i uomini eftranei. &i amati 
eoo- amor proprio di liit : hfk noo^ vogliami 
dire >^ che (t.) Uolatri rvpn. ifiiJkro gjil anti-. 

chi . 

' » 1 V ' 1 ' ' '* I H ill .«Pi II ■ l 'I i » iy H »> M »i 

, ( p ) Lib.io«Mor..cap.4. (q| Gaf .f.. 

( r) cap.30. < f ) Cap.3. 
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chi Samaritartì , perchè, infieme CótiléhìCe 
Deità de'Genrili , adoravano ancóra il vero 
Dìo degli Ebrti . M^jr^eJrid» (c'diKfWihfó ^.Ba- 

filio) dirifìotietn in alia non admittit . OffòtìifuM 
enimdìUfiljorifs inhicc inferiùtéL infumpferss y tdrf- 
tum necfjft tfi dtm^s de foto . Tutto XttVì^iViìtiìi 
riferva à D'io devefi il cuore deiraòrttb , é 
tutto egli confomma gelofia per sè lo diman- 
da, (x) f^na ad uno' ^ fira ad uHo \ rif^etctVa 
cantando quel sì degno còmp^agno óet Setat- 
ficoS. Francefco, Frar'Egidio: e voleva dire ^ 
iècòndo ch*egli Actto fpiegò , r anirtià i di'è 
una 3 non dovfctfi y qual :idhltera , fra tttóM 
(partire 3 ma^ Dio, che foloèillegìtimo fup 
fpofo > urtkamente congiungere : \ y)u^nuU 
Immy ffnettfeam y amafùrem adminoTy C&tttC di 
sè fi protèffava la puriffima Spofa di CrilVo , 
efpecchio delle fante vergini 9 Agnefé (z) 
Sì narra del fiMfofd Bilcèfàlo , the^ àppo S 
dfere ftato montato dal gratìdè Aleflfandro, 
non porèindiirfi giammai à voler altri fui dor^ 
fo : sbnflattdd , e freiuèndo contro chtunqué 

tentafle di fàlirvi : quajj diceflfe , io fort d^ 
Aleflandm , nè altri, che lui, poffo portare*.' 
Afr pcwhc 6i lafceremb noi'vìntertf da: mie* 
fto btutw ^nfttiaiè b ffdlar genieroHtà de^ieft;; 
tiitienti , h neJh fedeltà alnoftro cèlèfte Pa- 
àtonef Pertrhè noif diremo e ìttùttì > e ia 
paròle^ l*iftcff<f à qualunque Ben mondano , 
che procuri di participafre del noliro amo- 
re ? Nò , nò inncffuna. nofaniera . ( a ) Dìfi^ 

tori ftx^tntus fum . Qy) DominUs nofier Do* 

fi 4 



(a) In Pfalm.44. 

( X ) Sale f. I, p. Teot. 12>.T. cafr.T. 

(a) In Ant. Off. S.Agn» ' 
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104 INTRODU2ZIONB. 
minms tinms %&. Il mio cuore non conofce al- 
tro vero padrone , che Dìo ^ ne perciò ad al- 
tri > chea^lui^ può con veruna parte de'fuoi af> 
fecti fervire • Si come tutto fon uio per natura 5 
cosi tutto ancora voglio efler fuo per amore. 
Da lui procede tutto il mio EfTere^ & a lui deve 
indrizzarfi tutto parimente il mio vivere • 

4» E pur non fi fermano qui le noftre obli* 
gazioni di confagrare tutto il nollro amoi e 
a luì , e la noilra ìngiufiizia iiel togliergli 
qualche parte di un si convenevol tributo • 
oltre r efler egli noftr* unico e fupremo pa* 
drone ^ è di più noftr* ultimo fine: nè £ne 
(blamente Cui , qual' è rifpetto a tutte uni* 
vérfalmente le qreature , in quanto tutte per 
fola fua gloria fon fatte; ma nne ancora ili^^ 
qual' è propriamente rifpetto alla fola ragia* 
nevol natura , in quanto non altrove > che in 
unirfi con lui» tutto il bene dì quefta coniìlle «. 
laonde 3 fi come doppia c la ragione » chea 
lui quindi rìfulta ^ di efler quaft umcp noibo 
fine, unicamente amato da noi 5 così doppia 
parimente viene ad .eiSer T ingiuria \ che da 
noi feglifa> ogni volta cfie amiamo qualche 
Aggetto terreno 3 fermandoci in quello > fenza 
verun ordine a lui * Ingiuria primieramente al- 
la fila fovrana eccellenza : a cui dovendo e& 
fenzialmente confecrarfi , e fervire quel no» 
llro atto 3 contr' ogni legitima regola fi ri- 
iròlge ad altri tini itranieri . Et ingiuria pati- 
mente' alla fua fomma bontà : mentre ^ vo- 
kndo con amore aifoluto altra cofa fuori di 
Ini ; ci moftriami^non pienamente paghi d'h»- 
Ver Itti per noiirotmìco fine, ma di defiderar- 
ne àncora ^Icun* altro: quafi che non fia egli 
folo bafiante a faziar disèfieffo i noilri cuo- 
ri I e pofla meglio altrove > che in lui , qualche 
moto della noitra volontà ripofarfi. E(fenda 
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pur troppo vero, che (c) ^bi thefaurus yefier ' 

efi, ili ^ cor yifirmm triti cioè a dire , cheU 

' il cuore fi pofta , dove ftima che fi trovi il 

fuoBene: e confeguentementc, che queir at- 
to d'amore , il quale, in luogo di tendere a 
Dio 9 fi rivolge più toilo a qualche oggetto 
naturale, & umano 5 non peraltro !a(cia lui» 
& a quefto volge, fé non perchè in quello 
più tofto 1 che in lui j tien ripofto il fuò teforo > 
e^lfuoBenerficome benPawercì S. Lorenzo 
Gìuftiniano, dicendo : d) f^is nojfc^ hbi thefan^ 

' S. E non d vergogniamo , di procedereki 
si brutta maniera , con chi non può efler da 
noi degnamente amato , quando ancora coti 
tlitto li noftro cuore » anau con mìUe cuori , 
Tamaflimo? E ci pare, che picciolo vilipen- 
dìó, & oltraggio ita di quel fommo Benej il 
fame dn tal cambio: abbracciando tante vol- 
te volte, e prendendo in fuo luogo, per fi- - 
ne del noftro operare , vili^mi beni , anzi 
mere ombre, e vani fimolacri diiBene: (enza . 
di lui più curarne in vefun di quegli atti; che ^ 
s'egli o non fi ricrovade nel Mondo 3 ò a noi 
ilulia appaneneifes ò non havefle ballante vir- 
tù di appagar le noftre Anime ? Ahimé , che 
troppo indegno , & ad ogni ragione contra- 
rio e queftp deviamento da un Dio sì ama* ' 
bile t da un- Dio » che ifi Bonum omnis Boni ^ 
da un Dio, che Colo può farci beati. Trop- 
po lo ferifce fu' 1 vivo , e troppo il coftrin- - 
ge à tmovartuttb luomo quelle "amare do-* 
glianze, che fece già per bocca di Geremia 
còl Tuo popolo eletto: {t) Hì^mquid folitn» 
' do faffus fum Ifraili , dut tetra Jerotina ? Qua- . 

> fi dicendo : E qnal novità cosi ftrana è mài 

^ - -'E ^ qtie- 

(c}Lae.u.- (dj InLisn. Vitac.4, dcCbaiiti 'T^* 
( e ) Cap.i. • • . • t / 
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q^ufifia X che i ixiiei Faciù^ari » e Domellicm 
non peniuia dt poter m me ntxayare pafco*-. 
lofumciente alor cuori y e perciò y quafidai 
tcjra fterita >. e da infecondo deferto j aliror 
fi volgano > Ma foaa pur io. quella viva: 
{ergente dMnefFkbiti contentezze y k qtiate 3, . 
con difonder noji più che unaflàlla djelhnter- 
miiiato. fuo n^e y (f) im^Ufi amne mumU 
ntdiBimt li anzi bafta di più, a^faziare con pa^ 
fcolò eterno iMmmenfità del mio increato vo* 
tere. « Onde àduoque^>. che i loc cuori nonne 
reftìoo paghi ma» làfciàta dia pacte ii fince-, 
ro., il perenne, il foprabbondantifllmo; fba- 
te y coprano a lambire quà^ e là , pe fondi aiciuc- 
I»: di cjilè.rne rotte, y qualchie fcarfà \, e torbi- 
da gocciofadi ftentatoriftoro ^ Ahigepte maE 
configUata , ei troppo del vero fuo bene di- 
mentica ( g )- rf<re//9jawiMSi » ^3/'^, 
yhéi , & fódnHtti: fibi- tifi.erfutUy cifhriuu 
fatai y ^Uie contimrt non ralent. aquas 

6. Ne vlma^alle: gia^j, i fùddetti lamen^ 
ndi^Dia farii dalui coiitta- a i foli peccatori ^ 
e Mondani . Ad efll è vero che principalmen*^ 
te. s'indrizzano 9, come a quelli che xiapQgck 
nò. nelle creature il fine non putjdiqueftb. ^ 
quell'altro particolare fuo. atto i, ma eziandio» 
di sè lleffi:» e di tutto:iI lor vivere • Cioperà 
non oftànter perchè i'iflefie doglianze, nòm 
poflono con ognìragioaconvenire a ciafcuna 
ancora di quegli amori y affetti , e voleri^ 
con cui le lleffèperfòne. fpirituidiiiii^^ 
lora in qualcheRene terrena , fénza verun ri-, 
giiardb aDio , che è rumverfale lor bene , e; 
perciò l^Unico/ verp^£he di mtti i lor^acti i E; 
non è forfè que^ fòmmò Bene >Arii|«ttora.eiaH 
fcuno di tali amori, qua£ un fonte dfaeq^a.. 
jj^enoe. x che farebbe: (ufiGucieDtiifiino. ad apK 

^ ifì Vìd. 11.1.44: i tlltxma.. ' ' ' 
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pagalo ) (fóaniio da> III^ fo(& cercato , ev6^ 
loto h Non è pier Vopp^ào queff Bène creatcr, 
iif cut tati amwà fi wrmttno^, <\w& fondo di 
iècca cilftèvna , non arrt»a<f eftinguere, itiarfo^ 
hmente a deludere , e tormentar làtorfete? 
Come dun^e può (Kfònderfi , cbe' ci^(btttt<» 
de^làétetti • amori no|i dmUtufit» 'fònttm rho'i 

te ciò , non potrà il fonte dólérfi , (fi e^ 
icrdaedic(Mtr*ogffr ragione fi>re8^ato , vtt&H 
tre Io pofpongono a si' povere e fftibon<fe 
citfer-ne?^ ' 

7. Qjùacfi'poi facile è « ciailhitoty SI' ««dèi 
re, quanto* un tal operare, oltre iltorto, cf?e 
fà a Dio, fia ptìt vile, fpregevole, e deforme 
in sè fleflfo . Defwrtniffinio.egt>è t pofbiacliè» 
ite&ledeifdofi neceflartamente at' Beffo dette 
cofe y Io ilare ciascuna di eflenelfto perna^ 
tura dovutole > qttaf- grazia- e vagliezXapnS 
tever Kanior iioftro , qoatfdb da Dio, ch*èil 
proprio fùo centro e foggetto , con moflruo- 
U, trafpofizione Ci coltochi altrove ? ìÀttiu! 
^kleerco fliìaggìore di quella , che havrchbero 
giì^occhr drquìàlfifiabellifllìtiKnrotéo , contrae' 
sfeiirft da eflb alle fpalle , b*- vero ai^ ntài' 
nt . Nel qual fito- à sé dHEBcevole'ttoit pjx^ 
dubitar^ , che tanto offenderebbero la- viflià" 
de' riguardami , quanto nel ftro proptio di- 
Jettevofmente a se la rapivano'. - 

9^ Gli oeeht tuttavia , bencfiè fiiotf deftra- 
tSvo fuo pollo , riterrebbero Ikfìcoltà' dì ve» 
dere» ch^ilpropriolòrfme: tfè'peicìbS^ 
me eoB fa lyeHea&a perderebBero' aléresftutto 
il fuo ttfo e valore r il quale» fi come nella fo- 
la attitudine al fine confiftercosf j af (òlodìmi. 
miirit, bperderfi di quella» lì-ditirfrtuiFce, el2 
perde. Ma non cosi l'amor noftro : il quale» 

•oalMyefula a ItjftfiatCj.. ohe a>o^6tdB<flb fi 
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xivolge a' beni temporali e caduchi > oltre al 
perdere la convemema del luogo > da cui prò* 
cedeva la Tua beltà; perde ancora l'attitudine 
al finej in cui la Tua booti &k ripolla: rioiap 
nendo perciò non folamente icondo » mo- ^ 
ftruofb^ e deforme; ma di più ancora inutile, 
abietto ) e fpregevole: in guifa di cadavere» 
che non è più buono a nulb > .uè ha verun tifo > 
per cui debbia farfene conto : conforme a 
quel veriflimo detto di Sant' Agoliino > ò4i 
chi altro compofe il Minale j che va fotto 
il fuo nome : ( h ) Verdit , quid yhii y qui 
Deum non diligh. Laonde, ficome un vafo^di 
vetro ) (pezzato t e perciò inabile ad ufarfi 
. Condo il (ilo line » non trova |mù > chi il vo- 
glia confervare, ò pigliarfene cura ; ma> qua! 
iiipérfluo e vile ingombro della cafa , fi gitta 
iHaìo un mondezaia jo $ cosi Tiiomo ^ ilcui opc-^ 
rare , & amare non ha il debito ordine > e la 
convenevole att^udine al fuo ultimo fine» di- 
yehta y In quanto precifamente tale » fiiperfluo » 
c privo d' o^ni efpetibiKtà neir Univcrfo : né 
nfierita, che Dio voglia più confervarlo y ma 
che» quafi creatura inùtile j la quale {ì) é^ini^ 
hiUm^dn idna^ nifi m mittatur forasy & cM» 
^HÌcttuT ab hominibusy lo butti da sè lontano 

nel Nulla • Anxi » fecondo V acuta rifieflTtone 
di San Bernardo , può <Iirfi» ch'egli ftelTo utk 
taP uomo , con la precifa ftortezza del fuo ope- 
rare» colà fi precìpiti . Giachè » non efiendo 
nói cavati dal Nulla > (e non a0inchè vivefllmo» 
per Dio; chi non vive per Dio , dove mai, de* 
viandodalui» può incaminarfi» chealNulk>. 
( 1 ) Vro^9r tmnì^fkm ^ Ehm y feeifti otmUa^ 
Mfy quivuh effe fib$ ^ é' nm tibii nihil ejffk 
€ffn in$tT omfUétw. 

i h) Manual. c«4. ( i ) Umb»U • • 

.^J Sciin.i^iaCaau 
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' 9. Benché I auaodo ancora non fofle Dio 
il npÙf olcimo fine » nè perciò i noftri acci 
amore, con deviare da lui ^contraefleroquet- 
la fomma viltà > eh' è propria d'ogn' EfTere 
inetto al Tuo fine j quamo cuccavia fi avvili- 
rebbero , con lafciare un oggetco si eccelfo » 
perfermarfiin qualche baffa creatura ? Molto 
più al cerco 1 che fé una ftella dal conveiTo del 
Firmamento -difcendefle nel fordido feno dì 
qualche fchifofa cloaca: ò feuna nobil fan- 
ciulla > pocendo haver per marito il maggior 
Rè della terra, eleggeffe *an2i dirpofarfi con 
unfucìdo, e cenciofo bifolco . Sì, torno a di- 
re j molto ^ e fenza alcuna proporzione piùii 
abbafla ramornoftro, ogni qual volta lafcia 
il fommo fuo oggetto, per unirfi a qualche 
bene terreno • Mentr' è manifefìo , fra tutti 
g]i oggetti fenfibili non trovarfene alcuno > 
si eccellente efubllmes che, rifpetto all'in» 
finito Eifer di Dio, nonfia incomparabilmén« 
te più bailo > e più vile 9 di* quanto raflembri 
b la più immonda cloaca, in confronto det^ 
Firmamento j ò l* infimo fra' bifolchi , rif- 
petto al fommo de' terreni Monarchi • Veri-^ 
tà , che , ben confidefata > dovrebbe eari^' 
card di rofibre il volto , per la noftra frene*^ 
' fia, in far tante volte un cambio sr indegno 
mafitmamente che , con avvilirfi in tal^ gui^^ 
fa il noftro amore, venghiamo ad avvilire» 
proporzionalmente pur noi ; ficome ben la^ 
conobbe infina quel Savio Gentile , ( 1 ) 

{clamando , 0 quam comtmpta res eft hpmo y 
nifi fupra humana fi etexerh \ Giacbè non v^- 

ha Polpo 9 ( m ) nè Camaleonte > che tan-» 
tó in* se prenda il colore de' corpi; a cui 
. awiciiM i quanto anima fue £1 le qualità 



* ( 1 ) Sen.inPfaefJib.i.Qu.Natnr. » 
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degU oggetti 9 che ama . Laonde e da Ofed» ii 
dice de' Peccatori^ che (n) Ea£H funt ab^mi- 
nmbiksy fictu té^ ^étdilénwèmi il in pittino-^ 
ghi delle facre Carte y conforme all'^o&rvar 
zione diSant* Agoftino 5 fotta nome di Morr*- 
ci vengono rapprefeiuau gli amatori àsk 
Mondo: ( o ) inde*Mit9fefnint'nommy qnoÌ 

mant l Mumlus rocantur , quìa, diltgunt Mun^ 

dumi quafi che >. amandolo , le loro amnMt 
dalla Tua fpiriiuale r & ineòrrutcibtl natura fi^ 
no in certo modo nella materìahtà,. e fenfibit 
condÌ2Ìone di quello paflate. Il quale volon- 
tario aÙiaflimfienttt degli uomini neU* unii^ 
confonderfi mediante ramore con oggettitan-. 
toasè iofedondigrados. mentre^per virtù det 
medeimofMtcebberatrasfornMrfian^^ altro' 
di fovraumana y & infinita eccellenza j noni 
Kuò il Tanta trattore fofferir fenza fdeMo t 
xsi&i confidcittndci^ la prenMira In tuiti em co* 
mune y di cercare a qualfifia delle fueiobèe- ik 
pofte^migliorei gliigrlda, percbè men: folle- 
citi&UMi^st dirfaene e dttgiiasnaneallogare il lor 
cuore: ( p ) Ftumentim 

mm$$' 4M4r#j^ mu^Aft^ lémm^y & cmn^isi in ter^ 
tA fiètrefcert ? SiGome pur altro^ eoa (oni*^ 
gliapce'zelo efoifto . oiafcuno , che r potendo 
nfikioHfiidiAio < e. fcHnnra^ca- beniv unicow 
vero^bene, quateèrDki^iffipiegtt 
rei Benvoglia &altti,i & a^sèfteflb far tiorta 
sì enojsme». ^uatKo farebbe il giettarlo. a per-^ 
deriiincseaturcbdioefliioa bonùv ( q :> Viwgm 

tov NU^fiMto r defoimeV' & aBaetto « 

xl vivex ddUUomo^ ogjoiquaLvxyleiji lafcìacoi; 

il 

JPI Il n._j _.. - . 

(n) Cap;9. i-o) ItvAppen(L$eun«iV 
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iircco (uafine^ il ri^oJgc a beni, tranficor; , e 

terreni; chi può ridire ^ quanta retto , fubfì- 
me .& eccellente divcingay ove a Dia >^ qua& 
aiiia unico fiae>totalineiue$*iisdrÌ022^ Eohe: 
mai di perfezzione può mancare > a chi vive ìtL 
tal forma? Pjfin[ueramencft viea f gU ad efegui^*' 
recoxrciàiqttelconfigUo* siatevdiGuftfi^ (r > 

Oportet f$mfe:rorar€ x ^ 9tpn iefìe^ret Ccmliglio ^ 

duir Abhace Ifacagiufiamente chiamato,. (tr>r 

linis totius f^erfeSfioMSt eche^ fècoado* iSiO^ 

ti (t) Agoftino, e (u) Tomaio , non in al- 
tra maniera può adempirti da uomiol viatotri e 
moctaii X cfie; coir icmpre epenre a gltas»: dii 
Dia&.come (empre opera ^ chi arlui> quali a 
unico fine, indirizza^ tutta il Tua vivere. H^c 

gelitam, fimilitudinem riformato. quidqHtd in fé, 
traOiMMtn y. qf$idqusd ncs^rii » ^d^ià eg^*' 
fhy *fwrsjjiméi. ac fincmf^iuhithi Qrài$^ Qosh 

preffòCaffiano ( x): coachiude ilf fopracitato> 
AU>aceKà;Co> dopoJiaveie poco avanti^ pre-: 
mefifo) che all'oc fi poffiedft^ 

quando f^ììl fili fummoque Bono- tenaciffime- ad^'^ 

bafirip, cordisi intentÌAi iL che à come, ua diroi 
con noi ,, .quando >^ tolta datcuAre^. dbll* 
qi^aliiii». nuiltiplicità df ìntenzioniv e di< fini ^ 
tutto à fuoamarei^ o; eraieaUiaciGtfi^ej&t» 

ca UpilÀiilidilCBr^ . 

u*. Nè folàmente \ì vivere iot tslbmùéo 
è vivete ia- continua orazione >i mai viver di' 
;ift,unai contiflua , e. ksonda il Tua ge-i 
nere pesfouiffifiQA Bfiafi: ^ cUièr Eildr.. d& 
volontà , di operazione e? di vita . . Per ìiiìk» 
|Bdl|igjlsiiad« cif ciQAvicft Bfidìip{^jBre:iiiuii 

. i r ) Luc.ig. ( f) Carico;. 10.C.6, .. ^ 

( t ). Aiiguft. mPf..i48. 

■ 
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11% INTKODUZZIONE. 

feda y e nobìl dottrina di quel gran Maellro 
della divina carità » San Francefco di Sales: 
( y) cioè a dire 9 che 9 oltre T eilafi d'ammira- 
2ione , in cui , quanto all'intelletto , remiamo 
fofpe/i e rapiti fuori di noi; due altre di più 
fé ne danno: P una di affetto « che rapifce la 
Volontà fuori di sè (Idra, e di tutte le (uè in^ 
chinazioni naturali , mediante un amore , fo- 
pranaturalej e divinò, (z) chiamato perciò 
<Ìa:lP Areopagita \dmar éfiatitms : V altra ope« 
razione, e di vita, U quale ci fa operare fo-' 

Ì>ra ogn' illinto della bafia natura , e con rego- - 
e totaimence (uperiorì a quelle, che i (énfi* 
umani ci dettano . Fra le quali due ultime , e 
quella prima corre ancora una differenza mol- ' 
fò notabile: & è quella, che T eftafi dell* i» * 
telletto nè rende fempre fanto, chi Thaj nè-* 
deve necefTariamente haverfi , da chiunque ' 
vuol efier Tanto : ficome ehiar^entè cel mo* • 
flran gli efetiipi sì dr mólti gran Santi , e Marti-» 
ri , e ConfeiTori , di cui non fi trova > che mai ' 
fodero in tal guifa rapiti : si d' altri uomini vi- 
ziofi e malvagi, in cui fpeflb tali rofi>enfiomdi 
mente fi videro: le quali perciò e poffono prò* 
cedere, e fappiamo efler- più d' una voha prò*-' 
eedotedal iieaucQ del genere umano , per r^* . 
vina (pirituale , òdi quelli, in cuifeguonos 
d! altri, che ne traggono occaiioae d' inci vn- - 
po. Mal'eftafi di volontà; e d| operazione 
licome non (bn altro, ch'eferd^Lio della più 
follanzial Santità i così nè da altri, che da 
Dio, poifooo infonderli; efonotalmeneecon 
la Santità connefle, che nèfenza di quelle può 
quella perfetumente ac^iftarfi; nè, chi di' 
< quelle e inrii^legiato, può di^^ueftaelfer pri«^ 
vo • Ciò dunque (labilico , & ammeifo per ve- 
- - • * • ro > 

( y ) T«ot.pai.i.lib.i.cap.4.j,6.7. 
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roj già è facile ad oguuQo il vedere > fé quello 
vivere 9 di cui qui parliamo, tucco di Dìo ^ e 
fenz* altro pretendere , ed haver per fine , che 
luì) fia un viver dentro ì confini^ e fecondo 
griftìnti della noftraignobil natura; òpur aii* 
xiunufcir fuori dinoì| e fuori dì quella vita, 
eh* è propria dello (pirito umano,con un Ratto 
d' amore f di volontà > e di opera;uone> alT;)! 

fMÙ eccellente, eiUmabìle, ai quanti mai foU 
evano fopra di se il noftro intelletto . 

12. Poco farebbe nondimeno T effer qacr 
ila forte di vita un eftafi abituale , e di genere 
fuo perfetti (fima; fe nonfoffe olcr'aciò ne!l* 
iftefib fuo genere 3 e fra quelle mede/ime « che 
•perfexauenano la VQlontà , fiiperlore ad ogn' 
•altra. E pure tale ancora ci convienconf^fTar^ 
la : sì perchè è un eftafi non di qualunque 
-amor facro, ma del fommo ^ a fantìiffimo fra 
timi»eflì , cioè dell^amore divino > sì perchè 
cava r uomo fuori di sè ftefTo , e del viver fuo 
naturale, quanto mai, fecondo il corfo or- 
idinario , nello flato della vita prefente ne 
può eifer cavato : facendo che ^ conforme al 
dire di Alberto Magno, ( a )^ T^ta anima , 
•fiiin ùmtiiuT yiribus , j& fottntiis fuis , in &o* 
mhmm Dtnm fuum flt colleffa^ ut unus fiat [pi* 
rhfts cum to: fenza curarli, ògufiare, che di 
quel foptMaturaliffimo oggetto , nè mover* 
a y che verfo di lui , nè haver fentimenti ^ 
& affetti, che per lui, nè voler altra regola, 
altro ptìnQpjo , •& altro fine di tutte le 
fot , Si dtoìie , come interne operazioni ^ 

che lui. 

13. Dal che feguono poi per manifefta 
illazione tré altri prqgi di roaraviglioia , e 
fopramodo /ingoiare eccellenza . II primo , 
che, vivendo > in talguifa, jliadempie,quan*. 
to 



Digitized by 



» 



0 

.M4 I N T RO O y 3 Z lO^N E • 
tò può nel pellegrinaggio di quella vita morta* 
Je. adempirli > q^el^omlno precetto > Dìhgts 
Dùminiim D$Hm^ i>H0m tsito corde tiio^ tam 
miintA ma y ex tot^ mente tua ^ & ex té^a Wr- 
tute tiM'i precetto , eh* è il fine di tutta la leg* 
gc 3t il roQ)mario.d^ ogni yiitù 3 e I' api6edi<iiit* 
ta I9 perfezzione Crjftiam:. Il fecondo ,7 che 
quindi r anima viene a trasformar/i tutta nell* 
ìncreaco foO'Oggetto^ nonpìùdi &èilefl»>.ma 
dilmumcamemè vivendo^» confbmie a^-^tìl 

detto dell* Apollolo , (b) Qui adh^ret Deo y 

unm fyifiuàs Il terzo iìnalmente > che fier 
quefto mezi&ò^ommeiaiiio' ad anticipare 5 per 
quanto è poflìbile in terra > quelbeatiflTimo fta- 
to^ che ci vien dopo morte promeiTo nel Gi e* 

. Io: Etiam in- frsfenti vita i come fcrive K 
reopagita, ( c ) futur^e yitàe primitia^ Mibat^ 
tesi con^menar uaa vita piùquaii da compren- 
fore t . e beata io* patria ctre da$ellegriiìo>* te 
efule in via ♦r - ^ 

14. Sì : fegue in prima da ciò V adempirli , 
per qtijtfìto comporca la lìofira condizione 
prefénte y V altiilìma ecelefiiale precettoxléila 
carità v.Imperochè, non eifendo polTtbilc, a 
chi vìve lO-ierra 3; V amar Dio toulmentes» b 
fecondò tuttalMntfniione dellf amore doralo» 
gii^ nel qual modo egfli folo fi ama > Òl fecondo 
tutta l' eAienfif^ del tcwpeo cbe può nel fìia 
amore occuparli ^ m\ qual nfodo^LibliCom. 
prenfori Io amano s qual altra maniera può ri^ 

. maoere a' Viatori di amarla periettamente > 
fuorché quefis^ ^ aoiacla imicameitte :* talché 
quanto mai fi eccita in elfi amore y daini 
tiitto proceda y tutto a lui s' indirizzi > tutto in 
£6mma;fia amoie di tuì^ Certoxhe ne aliraipiìi 
determinata, e perfetta io ne sò concepire; ne - 
veggo 1 per<;hè queila non balli a> v e^iik a re » 

ch^ 

t b ) u ad Cor^c •p.é, (ti EpìXbsio» 
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ch^eglifìa da noii amato pienamente, Sctx 
(0 : potendo eoa ogni vericàxlirfi, e ch^ ami 
Dio cotxiliiieMe , cbiglidàitntto il fuo amone j 
e che tutto il Tuo anrore gli dia, chi. nefluoa 
parte di eflo , indepeodenceaiente da Im » i>per 
> per sène Jtferba , conferme alla ve- 
jriffima definizione di San Giiolamo, (d) 
tHo plus dedft , quÀm: qm fibt'nihH rtfcryavit^ 

f inaiiBenceco9ti>ann»didriavai6 di femice in 
quefta materia- gravifTimi Padri . Cosi un Ago- 
limo: il quale nella minore, ò maraore, h> 
total vacuità degli ansori terrsnrrrffone la mi. 
nore, «^maggiore, ò totale pienezza dell'a- 
more divino i ( e > Tiittrtmentmn tharitatis im- 
minutf cnptditMisx.ftrfkStiot nulU cupidi f ss , 

Cosi uneresorìo Magno; il qual dice , nella 
parola ex m» non lignificarfii, ( f ) quamim 
quifpteMUgae, pd •» ^amtt : cioè nt« co» 

^pntftmtenfione» ma con quanta univerfaiiw 
ta, e pienezza d" amore: foggi ungendo fubf» 

to y, ilie Dium vHiaettet diligù \ qui fài 
ft n$hU r^iiimmi. CesMnflhnente un altro 
Gregorio cioè il Nilfeno t (g) ladove , ce^ 
lebmnda i: metitt. del:fiioiàntoF fraselto » Baii^ 
iio> noniauraoìderiaarogUe, haveregU ìntt» 
ramaste adempito' il {bvrano precetto della 

cantàs, eum diltffitms mdum in fe haèuif. 

f**V^ »•« ««/w ; fjiorchè daJl^ 

epfu mantenuto in una total negazione d*ogn' 
altro amor baflò , naturale, etoireno . Alle 
quab u; autoecvot»> «eftimvmame diianm 
voglia daxt fède i confelTerà lènza dubbio , 
la legge della total dilezzione non poteri da. 
aoi meglio aderopiiri che, feeonelkifianio^ 

( d ) Epift. 17; ad Enft. ' ' " ' 

( I ) Ham. j8. in Eiiangel» 
U 1 OeUii4.BalU« 



116^ JNTRODUZZIONE. 
rofa ufciamo totalmente fuori di tutto il noflrò 
E/Ter naturale > e di quanto a quello fuUa ter- 
ra appartiene > non amando > nè volendo al- 
tro j che Dio 9 e quel che Dio vuole; 

u. Ma fe quello primo pregio della nofira 
unità fi concede; già non può il fecondo ne« 
garfene : attefa r.amonirabil virtù , e più che 
magia dell'odore, in trasformare nel? ogger- 
to amato l'amante: confondendo j per covi 
dire 9 la diverfità delle nature » medefiman- 
do la diilinzione degr individui^ e facendo 
più metamorfoli ei folo , di quante ne hab« 
bia faputo fingere lafantafia di tutti i Poeti» 
.( h ) Che però > fe dell'intelletto potè affer- 
mare il Filofofo y che cognofcendo fi$ ^mnia > 

meglio affai della volontà può afferaiarii^ che 
mmàndo fi$ pmnisi come|queIla> che» fecondo 
la dottrina dell* Angelico , ( i ) s'unifceccn 
gli oggetti > non tirandoli dentro a.sè « & 
aggiuliandogli alla foa natura, come fa l'in- 
télTetto y ma paflando iflmì in quelli > e sè 
ileffa addattando al lor.£fiere: eh' è una ma- 
niera di farfi omnUy tanto più vera » e jpiù 
propria 3 quanto più veramente può dirfi in- 
focato. un ferro ^ il quale £a flato lungamen- 
* ce immerfb . nel fuoco } che un quadro > in 
cui meramente dipinto veggafi il fuoco. Po- 
llo ciò , datemi qui un ^ima , tutta in Dio 
per eflafi d' amore rapiu , fichè y conforme 
alla maniera da noi propofla , niente penfi , 
niente voglia , niente operi, fe non in riguar- 
do a Dio » con dipendenza da Dio » fecondo 
gl'impulfi, le ragioni , Se i motivi di Dìo, 
lui folo havendo per primo, & univerfale 
principio di tutti i fuoi fentimenti , & a0et- 
ti • Chi mai crederà > che una tal anima re* . 

fli 

^ 1 — j ,a 

( h > Lib.),de Anìn.a. 



Digitized by Google 



CAPO V. • TT7 
ih ancora nelfuGÈlTer primiero ^ nel Tuo Vi* 
ver naturale ^ & umano: e non più tofto le 
concederà, fenza plinto cfitare > auel total ri- 
fondioiento , e quella quaittranfuftanziazione 
nel divino Tuo oggetto > ch^è infeparabilmen' 
te congiunta con un amore sì eftatico? Odafi 

i ) S. Agoftino : Talìs efi quifqut ^ qaalis 
ejns dileSio • Ttrtsm iiligis ? Tctm «m • Df- 
um dèligis } Qtfid dècam ì Deuf tris ? 2ipn audtù 
di cere ex me. jtudiamus Scrip turasi Ego dixi\ 

Vii eftis. Certamente nè altri, che T anima 
co Ibtuifce nella fiia fpecie il (oggetto: uè al* 
ixoy che anima del foggetto, può dirti ciò> 
ch^ in lui è il primo principio del fentire , e del 
muoverà • Come dunque potrà eflervi dubbio y 
ò che non habbia per anima Dio j chi ha Dio 
per primo principio di tutti i fuoi movimenti ^ 
e voleri 5 o che , havendo per anima Dio t 
non fiada luicoHituito in una quafì fpecie di 
Eiler divino? Ne dubiti pur chi vuole, ripi- 
glia l'ApofiolOé Qiianto a me , la mia fola 
Tperienza mi balla , per crederlo . Io Tento 
molto bene il gran cambio ^ che nella mia yi^ 
ta è feguito . Io mi trovo tutt' altro , e tan* 
to, pércosidire, damefleifo diverfo s quan* 
to è differente un puro uomo, che in me pef. 
r addietro viveva^ da un uomo Dio j che al, - 
prefente in me vìve . Credetemi certo ; int 
Paolo non fi trova più Paolo • Si è gi à egli tut- 
to perduto : ha lafciata V antica fua vita ^ il 
nativo iuo EfTere . ( 1 ) Un altr* anima piùce- 
lefte P informa, Io muove, il vivifica • Viyo 
auttm )am non tfo : yiyst vero in mt Chtiftus • 

Cosi di sè favellava queir eftatico amante di* 

Dio . E cosi di sè ancor potrà dire 5 chiunr 
que con un fimile amore e in Dio totalmen- 
te rapito. Perchè in fomma « Tdlis ift quif 
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iiS INTRODITZZIONE. 
^ucy qualii ^]us diliSio : nè più ha di mara» 
vigitofo € di llratic ììfztfi nnttomo Dio; che 
J eflerfì fatto un Dio uomo: anzi, fecondo il 
celebre detto dìSant'i/lgoftitio, (m) perciò 
TaBus Mfi Hmt h9mo i nr ttmm fern f>€us . tir 
Wide , ie r amor di Dio verfo V uomo ha ope- 
rat-o quel $ì gran miracolo , che I^o jprendefle 
Eflìm iimafio ; potrà pàrinieiite amor no- 
ftro verfo Dio far queft'' altro miracolo , che 
noi prendiaiii04m£flerélvino« -yoltmiifn amm- 
do-fit 9nmÌM 

1^. Reda folo, che, moftratì ì due primi 
pregi di qudlo vivertutte per Dio > vi aggiun- 
giamo pur r ultimo y cioè la ^farfóiraglìanza 
col viver de'Beàti nel Cielo. Machediffi l 
ci6 rimane a moltrarfi? Come fé Quell'Ora- 
2kMie conti&tta 9 qaell' £fta& aibìttiale si alta; 
quella Carità così pura , quella Trasformazìo. 
ne in Dio sì eccellente altro mai fodero, che 
2 lineamenti pfùph>pr| d' una tal fomtglianza: 
ne, col moftfar quelli, ii fbATemefìTa in chia* 
rò ancor quefta. E come pub non menare una 
vitacdefte, chi tnena una vita idtvkia ? Coriié 
pu^' non affomigliarf! a' Comptefffori beati » 
chi , per quanto comporta Tofcurìtà della fu^ 
cognkione esimnittìca» fiè trasfermato (n) \ 
in tmndem iméiginim , nella quale effi ^ n^tU^ 

tu f^cie gloriam Domini fftcnUntes , transfor^ 

m anturi II vivctiècondo rinteUettoparve al , 
Filof^fo < o) tm viver non éanomo, ma da 
natura immortale e celefte . Quanto più dovrà 
a noi pater tale il viver fecondo U carità > 
fernet cai tieni* A^flolo (p) ìntonto di nutr- 
ia ,^ quanto mai eziandio di (opranaturali doni 
puòador&are il noftio imbietto ? Niente ha 

V di 



. ( n ) via.ftd Cor .c.|. < a) Lib 10.Ich.c7. 
i i> j i«adGoxintii.c.s}t- * 
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C A P O 'V. tT^ 
di meglio, edi più appetibile il Cielo > che l! 
€Ìier 4qu6l luogo » é&ve^ 4]Udii in fua sfera > 
ì^ive ineftingui|>ilmentel* amore divino. Que- 
llo amofc^ iì&.crediamo a S. Bonaventura ^ è 
il fonte ,«<la cui (caturi&e tutta la felicità di 
quelbeato padie: ( q ) 7tr Miirtm m Bm- 
tii .omnts Boni abundantia, • Qneilo 3 ci aflicura 

con gLurajnentoiGuigone Carcufiamo 5 ^ere la 
prcfogamra psincipale degli Angeli-: ( r *) 

Confidimer jtsro , ydngelos nullum à D§o fercepif^ 
ft munusjm^ms » amt digntus thjtritate . Que* 

Ho iinalmente^ conforme z\ ^ir del Nfflimo ^ 

è la ftefla fottanza del loro beatiflimo vive- 
re • ( f ) VJt^ ftéfvr^ . jiMMf^ chwuLs at^t di^ 

Uaiù tfi TalcM^ imo fpuvM^ «iemale 9 
corretto già per forza d' eioixrifnii ^ ( come 
& fede la B. Caterina da Genova 5 (t) che vi 
fi trovpL prefente ) a fpi^are » quale folle il 
fnoiiatp s non Zeppe meglio epilogarlo , che 
rirpondeado eoo lanAentevoliilinia voce > Io 
fon quello fvemuisito ^ pnm> -d' amoa^et quafi 
che qui conficene il cumulo tutto della fua 
fomma miferiai tutto ali' oppolloi fecondo 
là.xegola delle cole conusrìe , qoailfivoglfa' 
clttaoifio 4leU*emDtteo^ a. ohi gli dimmdaie^ 
contez2:a del celelte fuo ftato > non potrebbe 
me||Jio epilogarne la fomma beaticudsne 9 che 
rifpofidaMoiinfuonofefteMiile) Io fimo quel* 
ben avventurato, tutto. puriflima carità > tut-< 
to ineflinguibile amore» Il chee&ndo cosii 
qual dubbki puòmiifieres che, dimorando an- 
che in terra^, non participi, fecondo il mo- 
do, ifìxiaipuòparticiparfidaun Viatore>quei« 
la Ibitf f che 4a Compienlbri nett' fiinpireo 
£ gode j chi 9 ad efempio dell' Apoflolo » 

- (u)^ 

( q) De Parvo Bono cap.J. 



xtx> INTRODUZZIONE. 
(u) nonconofce altra vita, cheTafliàr Dio, 
proceflandofi con eflb lui , Mi rhere Chri^ 
finsffii e confeguentemente (x) ilU femetip^ 

fiim ojjpcioy adhuc in carne corruptionis fojittff > 
difHUyif , in quo trit , corriéptione. depofita^ 

ffmmfufusi auaggiando in tal guifa quel net- 
tare, che colafsù inonda, e rcfpirando quella 
lìeffa dolce aria , che colafsù fi refpira j Oro 
tt^fram chariffimè^ (fcrive San Girolamo a 
Paolino commendando la felicità , di chi 
cosi tutto s' immerge in pciilieri , & in affet- 
ti divini ( y ) Oro te ^ frater chariffime y inttr 
h^c rivere y iftameditari y nihii fliud no^e y 
htl qHéerere : nonne ubi yìdemr ^am hìc $n tetris. 

regni ceeUfiis hMtMctilum ? Cosi è fenza dub^ 
bio . Dove fi trova 1* amor vdro e puro di 
Dio } ivi fi trova anche il regno di Dio , 
iyì ilParadifo» ivi la beatitudine. Nèpercia 
molto difleS.Agoflino, (2) con dire, Sfant 

in terra , in cotto esy fi Veum ditigis : mentre 

poffiaiA dir d' avvamaggio, che , fe negl' iftef^ 
fi dannatila pura e perfetta carità fi ponene> 
baderebbe a cangiarloroinParadifoil mede- 
fimo Inferno : Stans in inferno , in calo eSy fi 

Dwm diligis . Conchiudiamo per tatto col 

fentimento dell'Abbate Ifaco, ( a ) appret 
fo Caflìano , che , ficomc. tutta la premura 
de' fervi di Dio > nel tempo di quefto pelle- 
grinaggio mortale , deve effer rivolta ad ef- 
primere in sé Ilefii, quanto più vivamente fi 
può, la fomiglianza dello fiato > chefperana 
di goder nella patria : Héec igitur defiinatio /i- 
litariiy hae ejfo d^bet omnif imentio y ut imagi^ 
nem fitturm ($4i$ntdimt Jn hoc torpore fojjidero 
mereatur , qu94ammodo, arrham xalefiis iUius 
^ - . * con- . 



( u ; Ad Philip. CI. 

i 7^ ) Cafs.Coi,i.c.io. ( y ) Ep.ioj, 
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tonyirfdtionis , & gloria ihcsfUt in hoc vafcuU 
praguftare: cosi non altra maniera pedono ha* 
vere più perfetta, e più propria di confegui- ' 
re un intento sì nobile » che^ quel puro e to- 
tale amore di Dio ^ da noi qui propofto : 

quod ita fiet y cùmofnnis amor ^ cmnedefiderium^ 
i^mne fiudimm y •mnis c0na$$$Sy ownis cogi$a$ìo 
fitdj omney qHodyidmusy quod loqtmnur y quod 
fferamusy Deus erit : ilUqtie unitas y qua nunc 
tfi Vatris cum Tilioy & tslii cum Taire, in yta- 
ftrumfmirit fmfùm mnnmqut ttamtatai idejl ^ 
lity quemadmodum nos ille pnctra y furay at- 
€[ue indiffolubili diUgii charitate > nos ^oqut 
ti perfitua ^ infeparabiii diliSitmt )t^ngei^ 
tnnr . 

17. Orche dite 9 Lettore mio caro , di pre«> 
rogative si coniideraUli i £ non è quefta una 
forte di vita eccellente 3 maravigliofa, ftima- 
bile fopra ogni prezzo, e degna, che, aguifa 
della perla evangelica, chi iaicuopre, ( b ^ 

abeaiy d^ ytndoi owfnia y quahabety per acqui* 
fio sì ricco? Così è. Mi ri(pondet|?. Ma chi 
farà, cbevigiunga? (c) Q^istfkhia Et Uu^ 
déibmuf eàm . Dove potrà in terra trovarli 
una. Ma^arita sì celelte ? ( d ) Trocul y & de 
uUimis finibus ftetium ejus . Orsù v'ÌAtendoA 
Voi ancora fiete nell' opinione aflai comune , 
ma non perciò meno falfa y che la perfetta ca- 
rità y & unione con Dio non Ha , fé non da 
pochiifìmi: e che perciò, nelproporvela, io 
vi habbia propofta una forma di fantità, me* 
xamente ideale, nè ad altro valevole, che ji 
xSvegliare in voi qualche fterìle difetto di «!• 
ra ammirazione , ò al più qualche tenue fo^i« 
ro di femplice velleità • Se così è i contea» 
tatevi di leggere il capo feguente : il quale 
tntre duT^. all' yno 2{icefi. F fpe- 

w J 5 } Macth.i}~ ( c ; EQCleCiU ' 
I. ( d ) txor.iu 
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XI* INTRODU2ZIONE. 
i|)6ra*chè ballerà> jtMfvì dalla* mente un 
concetto' sì faifor: facendovi toccare* con 
4nano., che la forma di vivere qui fpiegataè 
.pi^ùcabtLe da voi,. dame> e da dumquc ia 
voglia : nè follmente poflìbìle 9r totd , ma 
molto ancora più facile y di quanto il comu^ 

M d«gU immm. la SgimL . ^ /éiuiqBe 
GiLP O S £&TO.. 

, imfiTé in BsQ e non faUmmtt poffi» 
^ aU -y 7fm ài pii^ ftmiU a- e&i^ 
gniffi^é^^^mm. 

Sictane ffà gli dkta dalle do<tici Tòhù « 
w non 

hebbemardire di negar prefla al Popolo I* ab- 
bondanzaà di quel^fortuMWpacfe t ma^le fecer 
^eosiiunv* 901110 si eriftacditMm éd'oftaco» 
li, che bailo perfàme agli uditori paflarogni 
voglia:; co&ì.ilMoiidc^> e'I^]^^ 
Bóo poSotè. rieoprìre i»ir0ii|MNàonRÌl8Ai Amci 
della perfetta unione con^Dio > s*it%>^aao 
jAmcSiQ (k^ faf U coaipame sìànacoeffibilead 

afpirarvi : eccitando con cihi nella maggiof 

Eti^degti uomini quello fcofamento > e quel» 
Itipwazipne , che f^iefpkiratinFi: elei popo- 
la Ifraeiiitco» foUevaróno in t(Éon c^S^xpk nib 
kkci< rapporti • AtEdfegpiochei ficovatimpm 
cotiàancb) che nwfeiiy^ lapiilaWfr^^ 
^Aiè , ( e ) i cfuali eftenuava» pmStm al 
volgo lir impoffibiUtà da' compagni propo^ 

mmk^ fùque timM^spùpHlm^ifrntlmjmz ^(f^p 

VHS 
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CAPO VL tt} 
n»s nMfmm n»lit9 mtmtr*s cosiqoì'ptti- 
tnence , fé uluno voglia prender le parti di 
Dio ( a cui troppo gran tono fi fa con tali 
igo mentì t lècondo la ^hàtnaxtmtt eh* «li 
^eflb eontra gl' Ifraeliti ne fece in quelle 
fdegnofc parole, ( f ) yfqutquò dttrafm nubi 
. fopuhis ifte } ) & ^ dico , voglia alciuio pì- 
giiarfi a follenere la cauUitdi Dio, riprenden- 
do la foverchia puiìllanimìtà degl* increduli , 
e proceftando loro , che queft' imprefa da 
lui racocHiMadatad, ia toni « con V ajuto dell' 
onnipotente fua gratia , poflìbile j non fola^ 
mente non gli prefiano fede, «m i* hanno mol- 
te vttlce per fofpeRodi mmn , e fcandalofa 
detcrma, quali uomo, che non teme di avvi- 
lirelamaeftà delSantuaào, con aprirvi rin- 
•grcfloadMni folte di gentepmfàna. Or ie« 
CIO non ottante , hò rifolato, ad imitazione 
di que* due fedeliffimi Efploffatori, piglianni 
un affunto si giutto, con dar a vedere, 
che 1 imità , di cui ragioniamo , per quanto fia 
fublime e perfetta i non lafcia tuttavia dieOèr 
«yvw» epoIBbile, anàdipià fàcile^ tutti . 
Sicjiè nefliMo vtfla , che , per vani terrori , e 
marfondate apprenfioni , tralafci d* incarni, 
narfi aquefta terra pfomefla, ò, per dir mé- 
jgiio, aqueftoCielo tenenò: e. Ce pochi vi 
gtungono , lafuddetta fcarfezza non alla con- 
i^'S"^ J?y <>.P"«» aUa codatdia, 

fc aM unfoiitttoiiedi^qaeHi, chenónlavoll^ 
TO tentare , fi aferiva : conforme al veriflìmoi 

*,H*i-^fi!l® i5iÌL^~* non habbiamo lioi 
£Ì.ri/^ mofeat» , niente altro da Dio 
«omandarcm c<»i quel fuo primo , e fon. 
— F a mo 

{f>ibia. ; g ; 5en,Epift.io(. ' 
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rz4 TNTRODUZZIONE. 
mo^com^ndameiiM 9 DtUgts PQmsnum Deum 
tHiim extm €ord0iuo f & extot^anima^ tua 3 fe 

non^ che il noftro amore , fenza deviare ad 
altri ogsetti^ e fini diverfi, in lui tutto s'u- 
nifea? Come dqnque può quell'unità (limar- 
fi impoffibile , fenza che tale fi ftimi ancor 
quel precetto ? O come , fenza ingiuria mani- 
fella di Dio 9 può fiimarii impoi&bijie ciò > eh' 
egli , non ad una, ò a due, ma a tutti uni- 
verfamente prefcrive? Nò, nò: lafcifi alfa- 
crilego Avverroe, il chiamar con bocca be- 
Hemniiatrice la legge Evangelica , Lex imfoffi^ 
biUutn . Il fupremo Legislatore , come feri ve 
Girolamo > ( b ) li?» imfoffibiUa fraciph , fid 
f€ffeSa. Laonde , havendoci ordinato 3 a* 
marlo ex toto corde , cioè Y unire tutto il np- 
ilro amore in luij dpbbiam confe/Tare , che 
lina tale unità di tutto il noftro amore in lui 
£9 in fatti a ciafcuno poflìbile. 

i- Nèt quanto a ciò 3 può intervenirvi di N 
licoltà'^ ò dubito veruno , quando qudl^ 
univeriale tendenza di tutti i noftri atti a 
Dio fi prenda nel fuo vero e legitimo fenfo , 
cioè fecondo tutu quegli atti , che princi- 
palmente j e pienamente fon noftri » quaU 
fono i foli atti con totale avvertenza > e con 
jpien^. deliberazione voluti . Perchè j fico 
me. è certilfima, non éfler poflibile a verun' 
uomo, fenza ftraordinario privilegio di Dio^, 
r^fcluder da sè tutti i -movimenti dell' ani^ 
ma 5 che fenza ò muna > ò total deliberaziOr 
ne fi portino verfo oggetti difparati da Dio 5 
così è pur manifefta » non effer veruno ne- 
ceàltato ad liaver movimoitì 'pienamente 
deliberati di tal forte nelP anima : e per con- 
feguenza effere a ciafcuno pofllbile V efcm- 
dergU tut^ da sè. Il che ove coarajutodi- 

- vinov 

( h ) Lib*u Coni, in cap«$ MauU» 
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CAPO VI. izs . 

vino egli faccia j non oftante Phaveme di 
tanto in tanto 3 per umana fiacchezza, degli 
altri 5 può in ogni modo afFermarfi 9 che tutto 
il Tuo vìvere, in quanto è pienamente eprifi* 
cipalmence Tuo, a Dio, quafi ad unico fine« 
rimiri ; mentre quegli atti > che altrove r( 
mirano , per non eiiere a pieno e perfetta* 
mente deliberati , nè pure a pieno e perfet* 
tamente fon fuoi • Confermai! dò con T au- 
torità deir Angelico: ( i ) apprelTo del quale . 
non altro fignifica , Teffere un atto pròprio 
dell'uomo; che refler da lui deliberatamene 
te voluto. D' onde vaie inferire, che tanto >: 
& in tal guifa ciafcun atto pofla dirii prò* 
prio deir uomo 3 quanto j & in qual guifa è 
da lui deliberatamente voluto : e confeguen- 
temente , che y dividendo^ tutti gli atd dell^ • 
uomo in tré claflì, cioè in quelli, che ò con 
neifuna, ò con dimezzata , ò con piena de-, 
liberazione H fanno s i primi in neffuomo*: 
do, i fecondi imperfettamente, &ì terzi fo-/ 
li debban dir/i pienamente proprj dell' uo- 
mo. Quando dunque per 1* unità del perftt* 
to amore ricerchiamo , che tutti i movimeli* 
ti & atfetti deir anima in Dio, come in uni- 
co fao oggetto finale, s^unifcano , nè altro 
independentemente da lui s'ami, fi defiderì^ 
fi pretenda , e fi vogUa s tutto ciò in rigore 
intendiamo de' foli movimenti & affetti, con 
intiera deliberazione voluti • Di modo che, 
chi afpira a quefta celefte unità, fi doni tut- 
to una volta per fempre a Dio > & al fagro 
filo amore , rifelutiflimo di non -amare , e 
volere con nelTun atto pienamente delibera^ 
to j e perciò pienamente fuo , altra cofa > 
fiiorchè lui > ò per lui • Quanto poi agli àlOTet- 
tì naturali , e terreni, ò in nefTuna maniera j 
^ P 3 òfo> 
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1x6. INTKODUZZIONE. 
' ò (bb» imperfettiRiietite deliberati ) é perciò* 
nè pur perfèttamente fuoi proprj ; s'ingegni 
cpnogmftudioi che fieno ^ quanto più £ur fi- 
ptsSb^ rarì^ erime^. uè altramente, chealla.- 
sfuggita 9 e per pocniflimo tempo : ftante la* 
vigilanza > d'attenzione cimtinna, si ad inu: 
pedtie, che non fi {elicvi» neU^ammay st ad* 
offervare , fc a cafo furtivamente vi fi fien- 
follevatr j per fubito fchiacdarglt « & eftia- 
guerci La qnA feconda pane beiiehè tte&- 
habbra termine prefil&i » ma poffa Tuomo > . 
fiache vive in terra > più > e più fempreavan** 
TsmAì lapfinia toiiama, io oiiconfiile VtQ^ 
lenza della noftra unità, non va certamente 
in infinito y ri<hiceado(fi alla fola efclufione di 
tutti gli aiti pieoaafteote ilelsberatit che nca 
habbiano Dio per oggetto » e per fine • La 
qua? efclufione , com*è fuor d'ogni dubbio ^ 
può diackiunque fi fia 9 & in qualfivogliacem-^ 
po, nBMfcncerajute delia Graaia divina 9 ot« 
tenerfi. 

> 4* Anxi , fia dii altri fiagolaii inniimti ^ 
pev cui Fonità di. tatti i imri amMi , pie^ 
namente deliberati , nel lor fommo, e de^ 
gmfiima ogjgetto tn£ccnde gli altri eferciz)^ 
della vita ì^^irtnu^v uno > « aff^ confido» 
rabile è queAo , di efier ella fbmmamente 
avféa » conume > & in poter .4i ciafcuno - 
Jtfentre ^ qiialfifia - coodiaiofi di peffonet 
ricche > povere» fané» inferme » dotte ^igno* 
raoti^ e che sòia? può> fol tanto che la vo^ 
g1aDo> havetfi t oè ugnino fi trova > ò ra« 
figiofO) ò fecolare, ò mercante > ò foldato, 
ò di qualunque altro meftiere , che ad efla 
non pofla invitarfi con qaelif Ubaiali par^ 
le ^ Ifaja ^ (ì) 0$ma /it$iM$U limMsi 
4qMs 9 é^ fié$ non hàbMtii o tf utntHm ^ f^^f^ 

'\ fa- 

^ ( i ; Cap. S5. 
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argento^ & abfqiét ulU C9mMmta$iùn$ » finnmr 

^ /iff. Sii 5Ì> o anime tutte fitibonde della 
pevfeuiotte j cernie 9uà« afoddififar le yov 
ft re brame: venke, a diffetarvi in qucfto Km" 
pidiflimo fonte, ad inebriarvi di quefto vino 
C€jefte> aparfervi-drquefiodoldflìrno latte J 
Mè vi ritardi là povertà de^volkiitaleiid, qua* 
lunque eifì fiàno ^ di fortuna > ò natura, di 
corpo, ò d* ingegno. Nulla , nulla di ciò il 
ncbiede, perotnnere i^fimvUfiini paieaildel- 
la carità divina • Stanno fempre aperti : a 
Mui untv^ialinente $ «fiìefircona r fiec ha» 
usargli , ncn^ikro fi ricerca , cbe^'accttiftcgli » 
La volontà è 1* unico prezzo . Chi li vuole ; 
già gli/ha comperau> j;iàgliiià^aMXu^ (I ) 
lìjfw apf€$HU$ii argetttmm wm m fmibm 9 ^ 
Ubortm ytfirnfn non in faturitna h confuman* 

4o ìoutilmeDCie i voftrì 4a&kxj^ & i iroftri 
afom^ nel jcuù^U ^cdemAotie^^^ 
non è: e dove quando pur foffe , non po- 
trebbe 4ft ogouBo^ /icome^ÌQii»pa, c bifb* 
gnofa lU-flwke ^omìiuMm i cmcmA a ( m ) 

£h ini dite Auditntts mt , tomedin Bonum ^ 
C^* deliffabiiMr in erAffitwàme 4inimm if^hm «. 

X^edetemi ^ CMdewmì puie & P efoiza de^ 
la vera fantità non altrove più , cbe in 4]IK^ 
ilo amore 9 coniiile. Qui la troverese pÌGni(^ 
£mat Qni > £bl tanto die 4a vo^te, Vkuh 
vrete. Se io diceifì , cbe , per farfi fanto , 
convien paifar le notti iimm , fenz' altro 
lenno cfae dell' orazione 4ì9tanar tusjto 
aniia^ finKL'altm rìftMo d^ poco panes 
pellegrinare a piè icalzi ^ predkare^ e con* 
ipertir popoli; potrebbero meki r^kmnrol- 
«ente ftii&r6 ^el^ non aipirare ad una tal 
faatità» chi eoa la debolezza del capo> chi 

. . F 4 con 



128 INTRODUZZIONE- 
con la jndifpofizione dello ftomaco > quefti 
con IMnfufficienza delle forze , quelli col 
mancamento d'eloquenza y e dottrina • Ma 
quale di quelle > o àkre doti naturali è neceC* 
farìa> per amar Dio ex tota corde y nèircrmarfi 
fpontaneamente in verun affetto y che non 
tenda a lui; alche folo qui iiete efortati , e 
4ove principalmente la vofira perfezzione 
confiile? Niuno è certamente, che quanto a 
quefto poiTa fcufarfi : niuno, che, ie vuole , 
non pofla qua giungere • Udite , come ciò 
già fpiegaffe Sant' Agoftino : ( n) In reliquis 
^ptribus bonis fot^fi aliquis quaUmeunque txcu^ 
fiitianm ftMnine : in héd^enda yen charìtate 
nullus fi potersi excufan • Totefi mihi aliquis 
dicerc > foffum jejHiuire . T(um^uid f at[efi 
dicere , 2^n fojfum Mmare ì 2{on en$m ibi a§i$ 
fedes laboram currenda y aut anres andiendo , 
Mt^ mwm operande laxantnr, ut nos ffir iffrm 
faugatienem exeufare conemur. l^n nehf$s di^ 
citur y Ite ad Orientem y & quéerite charita^ 
tem : [nayi^te ad Occidentem j invenie^ 
iis dileffÌMem • bi$Hs in corde nofiro efiì , uU 
ridire jubemnr , dicente Tropheta , Kedite 
frayaricaiores ad m • Se bene che bifogno . 
Vè di udir altri, mentre quefta poiHbilità» 
di efeguir il precetto della total dilezs^o- 
ne, ci fù da Dio fteffo , ladove il propofe, 
cOn termini , quanto mai defiderar fi pote- 
va, chiariffimì, efpreilà? Ecco le Tue paro- 
le nel DeuteronOmio^( o ) che ferviranno 
quafi.d'irrefragabil J^h> alla mia propo- 

iizione : Mandésum hoc , quod ego tibi jpM- 
cifio hodìe , non fufra te efi , neque procul fa^ . 
fiìum^ nec in Calo jitum , mi fojjis dicere y Slsfis 
wfirkm yalei àd Càlnm afcmderei « ,M Ìtferat iU 

. ' . ' lui 

( n ) Seriii»)9.4e Temp. Se Seim.(SJ. 
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ImJL éJL noi > Tisque trgns man po/kum > ut 
cauftris j & dicas , ejv nobìs foterit tranS" 

jretare mare , & èlind ad nos ufytàt deftrrt ? 
Sfd jfixta H efi^ in on^Mo -^ & in mdt tuo ^ 

facias illud. 

%. Non può dunque ritiratfi neiTuno dalla 
pratica di quefto pcr&ttiflìtno amore » che 
ci fa effer tutti di Dio , per difetto dì forze, 
ad una tal imprefa richielle. Vediamo, ^fe ai- 
mena ritirar fé ne poiTa , perchè qualche 
ftraordinaria^ & eflrema difficoltà vi ritrovi • 
Ma primieramente > fe fi paria di difficoltà 
compaiadvas non può ai cerco quella via di 
perfezzione 3 in confronto di verun' altra , 
riputarfi difficile . Giachè nè altro contiene 
di arduo , fuorché il neceilario , ^ comune 
alla perièzzione in genere » cioè lo fpogliarfi 
d' ogn' amore terreno ; nè altro ha di prò* 
prio , fuorché il baitante a facilitare ogni 
cofii (HÙ ardua , cioè il moverfi per amore 
di Dio • Siche tanto è falfb » verun' anima 
deiiderofa della perfezzione poter quindi > 
per timor delle difficoltà , ritirar/i > che an- . 
zi, fe teme le difficoltà 3 qua deve più rotto, 
come alla via- fra tutte T altre più piana^ ri* 
volgerli. 

6. E poi qual cofa mai è quel votaiii 
r uomo totalmente di sè , e d' ogni . amore 
terreno ^ dove tutto P arduo di quella im* 
prefa confifte ? Certo che , a ben confide- 
rarlo > non è finalmente altro , fe non un 
votarfi d' amori fregc^aci ^ d' allegrez/e ror^ 
bidè > di fdegni. amari , di timori anfiofi ^ 
dì fperanze inquiete , d'aflfannofe follecicu- 
dini 9 di triilezze inutili » e d' altri fimilì af- 
fetti > che or gli uni ^ or gli altri dai noftra 
amor proprio germogliano 3 per tormen- 

tarci j per ifconvolgerci ^ per trafiggerà 
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Inanima. E lo fvellcr dal cuore quelle fpitié 
sipuDgenci j e '1 purgarlo da quelli umoracci 
fà mafigni pub parer ad akuno cpfa it du» 
ra , sì violenta , sì rnfopportabile j che jpci^ 
ciò debbia rinunziarfi air ineftimabii teioro 
della {perfetta carità : quali che y fenza tati 
tìialattie, priva di tutto il Tuo dolce, epoc€^ 
differente da un continuo morire, doveffc ef^ 
&t la ¥tnif ( p ) ^it , 5»/ dickis mulum bo- 
»um ) &' Umm nuUm , fMmus tnmhrms ìu^ 
€em y & luctm untbras : ^Mmns amarum^ in 
duUé y &^ diélte in amarum . Guai y guai a 

Mille <ft concetti st ftofci , die ha in errMre 

la fua fanità > che teme di liberarfJ dal Tua 
filale 9 che > quafi fofUgni neceffar) della vi- 
ta, cuftoéifce con ogni getofia fe fue pene^ 
& , a guifa di quegl* infelici , defcrìttì da Giob- 
( 9 yDttieiéu 9jfe fub ftntibus comfutut » 

7amo dnnqne gran teforor (fimi ^ * aiwii» 
fconfigBata , quefto tuo miferabìJe amorfe % 
eh' è pure qiieU' interno carnefice » da cui 
cAttittnaiMmte ù ientl ilrtaUre > e quella ve> 
lenofa i;adice, da cui pullula rinlelice bofcar 
glia d» tutte k tue ù frequenti malinconie y 
turba^iMi, eatmfexzes cne 9 iDfierendòfi Dt«>' 
ad empirti tutta di sè, purché d'ingombro si 
nojofa ti vuoti i efclami» che troppo egli di- 
Banda, e che m troppo ear» pteu* fi Htn^ 
de ? Eh intendi nna volta , che non è tanto 
gran cofa y nè rifohjzione sì ardua j il disse 
andhe ttt con quel Ftl^ofii> i ( £ ) Mittf^ffim 

gar a yobk. E ftf a ^ìfingannarti non ballana 
?&ffltiPaÀAi & i Maeftri di rpìrito» vaglia»- 
no almeno gr ìfteffi Savj Gentili , che col (»* 
lume naturale conobbero !ji non folamen- 
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C A P O VI. iji 
M penofa » e mokfta non eiTcrc $ ieoxa ì 
difordinati movimenti delP.amcMr pmprìo > 
la viUi ma quelli più tolto e&r quelli^ per 
cui prìncipalmeote peoofa. » e^moldla ci fi 
rencle la vita. * . 

' 7. ConfelTo tuttavia , che, fel"^ anima do- 
ycfife ina:ainente (pagliar& ogn' amor nar 
turale verfosèftefia , everfo gliajtxt bemfei»- 
ilbili i una tal nudità le riufcirebbe oltre mo^ 
4Ìo violenu •^Perchè finalmente il rimaner 
Una'amore èqiiafi un rimanere lena*«iima% 
Laonde 9 fi come il vivere quantunque fra 
4e naifeóe 9. naturalmente ciè casa^ ne fiuiza 
fjBttt 6uzzy edolorefilatfcia^ cosàaaniarebi* 
Ee Arano , che agli uomini rìufcifie dinotabil 
pena , e moleiUa lo fv^ller dal cuoce quaJfi^ 
lia^ benché turbolento .^Jn^iitto) astori 
sè ftefii , quando Dio quefta pura privazione 
nla lorriciuedefie. Ma il latto non pafla cer- 
tamente €0St« i f ) Hfm mki$ ditiim^ Tishil 
immiti j . Abfit r Pigri ^ moniéi , mifni emii ^ 
fi nibil AMuis . AmMt€ : ftd qiéid mmetis ^ 

wdtii. Ci fi ordina , è vtw-^ %ofiibfid* 

mo il cuore dagli affetti naturali ^ & umani: 
ma ciò non per altro > fé non perchè polia 
tutto riempirli d'altri affetti migKori ^ e più 
nobili t Ci fi yìataj il lafóar correre frappe* 
tìto dietro a i beni di quefta bafTa e vii ter- 
ra : ma ciò pure non per akcQ fine > (è 4100 
•pereiiè fi Mini aUa pià ibav«^ 9 « celefte par 
ilura d' un Bene purifilmo , d' un Bene Tom- 
.inp> d'un Beneinfim«o« Or dove è qui quel- 
la &mma diiflkoltà^ quella^ itifìiiiibil vio- 
lenza ? Fingiamo , che > morendo voi di fe- 
ce ) non troviacej con che rtftorarla, fiiorcì^ 
41 putrido lUBMe di^un. iiMMu^a poaaaa- 
l^hcra • Se in tal cafo ^ venendo voi fpinto 
• F ^ dalf 
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iji INTRODUZZIONE. 
dall' eftremo bifogno a quella (iomachevoi 
bevanda > voleifi io ritirarvene s àuto & in- 

difcrcto mi potrefte giuftamente chiamare 2 

(t) Giachè m fine quanti quanti bene tmit^r^ 

?}uod necejfarium efit nè , toltone quel fanga- 
òliquore, trovate altro lenitivo allafete^ il 
tormento di cui prevale alla noja di qualui> 
jiuejpiù fchifofo rimedio. Ma (è> vietandovi 
io quella miferabil bevanda , vi offerifli nel 
snedefimo tempo una tazza di frefchi^mo 9 
e faporoiiifimo vino ; potrefte forfè anche air 
ora dolervi dime» quali che vi faccia troppa 
violenza in chiamarvi da riiloro si brutale ad 
im altro tànto più nobile? Nò in maniera vcs 
runa . E confeguentemente nè pure bave te 
ragion di dolervi > che difficili e dure fieno 
le leggi della perfetta carità • Mentre > riti- 
randovi e0e dall' amore di beni vili > anima- 
lefchi y e mefcolati di mille amarezze 3 non 
perciò vi lafciano vuòto » e digiuno : ma 
m luogo di sì indegna paftura > vi òfierifcon 
quel bene di cui iti detto a Mosè 9 ( u ) 
Ofiendam ^nim Bmmm tihi > e che > come, ta- 
le > fazierà per un eternità con inef&bil gOM 
dimento i Beati • ( x ) Dunque quid ttbi yis 
ih yia Mgy^ti ^ mt bibas aqtéàm tuirbidam ^ 
Ché ftrana lete > che furiofb appetito ' è mai 
quefto voftro , haver pronto alle labra il 
nettare degli Axigék > e (limare pena info^ 
£ribile f P attenervi per tSo da un beverag*» 
gio di giunienti ? Certamente nefTun uomo 
Ti trova 5 che non te^ga caro il fuc» cuore» e 
che perciò lenza eftrema ripugnanza fe Io 
lafcerebbe ftrappare dal feno. Tuttavia , fe 
il^Verbo umamato voleiie rinovar concai- 

cititd quella finexka d* amóre > che già.usò 

con 

•( t ) Cic.Mb.».EpiftjdAtc. . * 
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CAPO VI. IJ5 

con la Serafìna Senefe y togliendole il pr(^ 
prio , per foftituìrle nel petto il Tuo cuore 
divino > non credo che veruno fi darebbe s il 
quale ripugnafle a sì vantaggiofa permi^a y zth 
2iche nonlateneflfe in conto di /ingolariflime 
acquifto • Or qaefto è per l'appunto il caio, 
nollro. Scà Iddio qui dinanzi a voi > chieden- 
dovi » che gli diate il voftro cuore : ( y ) Pr^e- 
te 3 fili mi 9 €w tuum mihi » cioè l'amor vo- 
iiro naturale & umano , che può dirfi giufta- 
mente il cuore deiranima • Nè ve lo chiede 
già in dono » ma in cambio : non perchè re« 
iliate privo d*ogni amore , ma perchè ^ quan- 
tomeno injsombrato dal voflro^ tanto poifia- 
tepiù empirvi del fuo • E voi . ve ne ritirate? 
E rifpondete , ch*è troppo duro ^ penofo , e 
difficile l'accettare queft'invito ? E vi pare > 
di dover rimaner fenza vita^ perchè ^ inluo- 
go di profeguir la voftra vita umana , dobbia- 
te conlinciarne una celefte e divina ? Eh fate- 
vi animo . UUmanità di Crifto era priva del- 
la fuaiiilTiftenza naturale e creata , nè perciò 
pativa violenza : mentre il difetto d' un tal 
compimento le veniva non fol pien;|mente> 
i . ma lopprabbondantemente fupplito dall' iiW 
I creata lu(fiftenza del Verbo . Potrà pur a vot 
' Tarnore d'un Bene infinito rìcompenfar con 
vantaggio la foddisfàzzione , che trarrefle 
dair amar le creature : fi che il rimaner fert- 
quella non debba elTervi > qua! ve lo* 
tapprcCent^ la voftra pufiUanimità , un ri- 
'manere in iftato di continua violenza • Che 
vi dolete di dover ripudiar tanti amori ^ 
Udite ? Amor divino » che vi rincora \ 
con le voci , già ufate da Elcana , per con- ' 
folar la fua moglie infeconda : (2) Sjsidflis? 
M$ quamobrem affligimt m timm ? Tìsmè^ 
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INTROpueZIONE. 

quid nùH ego mei far tibsfum ^ quim dtcem filiit 

Più vale adiliaminart un fole > che quante mai 
fieUe: al bii^o della; none ictncilbno • . Nè 6 
aiuole 3 anzi giubila il mondo j nel venirgli 
^alia maggior luce di quello tutte quelle ra|>ir 
tè • ( a ) TifH inMilis wurnitath efi > fro ^ 
qmi fmfer omnia efl , omnia reliqmijfe • Se quell'ai- 

tico recitao^e Aimo 3 di baver nel folo Plator- 
fie unteatro » noniiMferioreatutta lamolciti»- 
dine degli Uditori > da cui era (lato abbandona* 
to y dicendo » fenza perderli d'animo ^ (b> 
9la$0 mihi mm ffi injtar ómmimm i cmne QOit 
piovra Dio ^ ancorché folo y ncompenfar a 
voi con vantaggio tutta rigaobil turba de^be- 
ni temporali , cbe havrete abbandonati per 
lui 9 caidiè noapoffiate lOf^i'iftefib h uni» 
verfale abbandonamento con ogni allegrezza 

Xipetere ^ 2>mx mihi Mm$0$ ffi flupp$am etnmia ? - , 

. S. Ma» £sl^elSMr«iiii^4ì Dio ^oè viver £1^ 

chè in ordine a lui non è cofa tanto difficile j ot>- 
^ «tiene , ripiglierà qui taluna , dbesì radi 9 
^eziandio firà lageoie ((HriM^ pervengono 
quefta purità sì perfetta di cuore? Mentre piur 
trofeo £ vede ^ cbe^ toltine akuaipochiffimit 
iqudiagitifa ^ pfodi|^ finniftraiio ì la grae 
turba degli altri non mai fanno a Dio un intie- 
iZi epedetta donaiiondisèdeffic .ma^ fimili 
a ceiteflioÌlnu>fe jpeffiiici> » cui feme (c) 
Teo&afto ritrovarli due cuori , lo fervono in 
€prda , & corde ^ coofecrandooe Tuno al &9 
amnee » e-Taltro per^èfleA , epcr leccctm- 
referbando • Onde venga ciò» mi fi chiede? 
Rifpondo 1 venire ai dal poco nnmero xlìquel- 
h,Jtkt&à l'iflefle peifime fpiiitiialL s^appfi* 
can di propoiico all'efercìzio della pura cari- 

(a) Bernar. m Declamai; 



C A P O VL »Jf ^ 
ta I & unione con Dio 3 sì dal non trovarfi nè 
|Nir iactttti qudài pochi queirimmobil confi^ 
ifensar nell'alto divino 3 e queli' atiìmofa nfo» 
lu2Ìone di volontà > che per tutte le grandi 
imprefe è neceflaria . Imperochè > confiftetir 
do la £uàktà del perfetta e mto amme divi* 
no non tanto nelle deboli torze della nollra 
inferma natura ^ quanto nelPinterna unzione 
dello Spìrito Santo 5 ndla foavità delle 
Folazioni celefti 3 & in altri fimili conforti > coli 
cui nonlafcia mai Dio di rinvigorire le anime » 
che in lui s'abbandonano s nolti > ò peichè 
non riflettano alh efficacia di tali Coccotfi ; ò 
perchè manchi loro una viva fiducia di dover- 
gli dalb divina Bontà iofàllibilmence ottCne 
f€ i con la (bla propria Tua debolezza mifofa^ 
no un fine si alto , nè più penfano di potere in 
ordine ad effo , che quanto naturalmente poi^ 
fono . Il che fi come per iiperìenaa veggono 
troppo effere fcarfo e manchevole y cosi per 
difficifiifima » - eiQperiore alle lor forze apprea^ 
dofrque^l^>pera . Onde y perdutifi d'animo»* 
e ripetendo anch*cflì fra se , ( d) fnpra 
mihii édn^i non ardiicono di tentare ciò^ > 
che dffperano di poter con(èguke ^ ma j i» . 
luogo di donarli totalmente a Dio 9 (e ne ri- 
mangono 9 fecondo la maggior patte del fuo 
operato , 8t amare » nella vii piopiieta di sè ' 
fieffi. Che (e> confidati heironnipotente aju-^ 
to di quel gran Signofo» che tutto per sè gB di* 
coftm fiibfto slancio difermoeriC» 
loto volere » falta^ro ad oedii chiufi in mer- 
zo delle difficoltà ^ cfte tanto ora > dilonta^ 
oonMTate, cooi^apprenfiooofiia^aHenìfco^ 
no ; oh come le vedrebber tantofia> median- 
te la divina virtù » ^lafikrve ienaa corpo , e 
calleUi di fiioco incantato y fvaniae ! «etar» 
^ do-ar > - 
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do, quanto liberi da ogni timore di effe, tan- 
to maravigliaci » e dolenti disè, che, per vii 
codardia , e vaniffima imapnazione , hab* 
bian differito fin a quell'ora , l'intraprendere 
una vita si guftofa e gradevole . 

9. Cosi perrappuntò fuccefie al. gran lo» 
me della Chiefa, Agoftino , tormentato lun« 
gamente pur egli da iinaili di fE denze , e apprenp 
fieni , che non foloper difficile 9 .ma per inw 
poffìbile gli rapprefentavano Io fpogliar/ì de* 
terreni Tuoi affetti , paffati già con lungo abito 
in anaqnafineceffita di natura: (e) Cnm dice^ 

ret confuttudo yiolenta , Vntdfnt^ firn ifiss fo$0^ 

risi ficome da lui tteffo ci viene alla diftefa nel- 
le Tue Confeilìoni defcritto • Or dappoiché ^ 
avvalorato dalla divina grazia , a dir con VA- 

poftolo , ( f ) Omnia fojfum in ec , qui me confort 

tatf ruppe finalmente quegrindegoi 3 e sì forti 
legami ; udiamo da lui med^mo , quale (perì- 
mentafle la nuova vita , che ilfenfo bugiar- 
do gli havea innanzi per si dura , & infoffri- 
bil dipinta, (g) QjiÀm finitivi mihifubitofaBum 
eft (fon Tue parole ) canre fna^itdùbus nuga^ 
rtim ! qHAT^éiniinne mttus futtét s j^f» di^ 
mittMTe gtAàimn er«r • EiitiibM 9nim eas i 
me y rera tu ^ fumma ftiaritas : eiicitbas , 
^émrabés fro eh , omnivoluptate dulciar y fed 
non comi , ér fanguini . Così è : SiMivt mihi 

fubhò faSium e(l carere [uaritatibus nugamm : 

ecco r effetto , che dicevamo . Eiiciibas enim 
tH tas , imrabas fro m : eccone la ca«» 
gione . Dolce riefce , non che facile , lo 
Ipropriai;/! di sè • Ma perchè ? Perchè non 
è ciò mero fproprìo , quale gl'inefperti Tel 
fingono : è anzi lucrofifliono cambio , qua- 
le gli animoix lo provano • Perchè non fa la- 
• fcia, , 

(e) Lib.8. cap.i i, (fj AdPb;iip.4- 
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fcia 3 ma fi muta in meglio il godere . Per- 
chè fioalmiente , in luogo dell'amor naturale > 
baffo 9 turbolento, e inquieto , di cuiruonm 
fi vuota 3 fottentra un amore, tutto nettare ^ e 
dolcezza , qual'è il celefte e divino • 

IO* Che dunque. mi fiat^ a mtfurare la dil^ 
ficoltà di quello viver così tutto per Dio co* 
.merigiudizj > anzi con le mere fantafie d'uo- 
mini pigri 9 epiauro/i » i quali ad ogn* ombra di 
terrore dan corpo ^ nè trovan mai ftrada tanto 
ficora y da cui la lor codardia non gli ritiri > con 
quelle timide voci , ( b ) Leo eft in yia ^ & Lta^- 

na in itineribus . In mediò plateamm occidtndìés 
fum ? Quando ancora non vifoffe ragione ve- 
, runa , cne gli nfioilralTe deluii ne*loro concetti s 
finalmeócC) non havendo eglino pollo mai pie- 
de in quella via 5 non pedono effere giudici id a- 
nei 9 s'ella fia dilficile, òiacUe: uè perciò de- 
vefi,.preifaur loro maggior fede 5 che a tanti 
altri > per ogni capo più autorevoli tellìmo- 
j I 4|uali 9 eiTeodou coraggiofamente in- 
caminau pérefia , ciatteftano di, havtiia fpe- 
rimentata non folamente piana , & agevole , 
ma delìziofa ^ancora , e loave » Laonde > fi 
come 9 havendo voi con Tajuto divino pro- 
vata per più anni facile la vita religiofa nel 
Chioftro , ò almeno la vita divou nel feco* 
lo ; non vi movete punto à giudicarne il con* 
trarlo , per la moltitudine di tanti mondani ^ 
che (e ne ritirano ^ eThanno iaorrore, quali 
imprelà oltremodo difficile-: ma friù tolto 
compatite alPinganno » in cui quelli per la 
lor poca fpericnza fi trovano , e procurate 
di aificurarli » che la cofa pai& tutto altra- 
niente : (limando ^ che debbano per ogni ra- 
gione credere a voi , il quale ne fiete più pra- 
tico > così pure > mentre 1 Santi vi alOcura no ^ 

effcr 
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•efler.lor<H3ufcito guftofo e foave alla prov3 
rdèraiziajdella perfetta carità » non dovete 
punto bsdare alla petfnafione cencfam. de* 
tiepidi & imperfetti , per quanto Ila maggio- 
re ii lor numero > fecondo il quale £mio tem- 
pre più gli ftolti , cfae i'fsv) : ma dovete li- 

Jmtare più tetto , che , acciecati i mefchini da 
overcbio tifnore , fi fingono montagne fu*l 
piano s rendeodofi con la lev pufillanimiiÀ 
faticofo , & orribile ciò , che agli atriraofi > 
e tonfidati in Dio non cotta altra fatica , cte 
quella dì tm.rifokito volere . la Commi ne» 
vi è maggior impotenza > che la codardia , riie 
veruno è più fiacco deltimido . Indarno pro- 
curiamo di for comparire perecceflb di duce» 
za nell'opera quel , che è mero difetta mnet 
dì valore . i i j 'PMdesnoftri ( come difle gi a co- 
lui ) fpinMs lum «ideMt , ftd habtut / L'arduo » 
che ci atterri fce , non ìftà itellacofà temBUK 
ftA tutto nel noftro timore . Ove quefto n 
^ofrtbtTitalf aniiiio:s {vaniranno adunmto^ 
diflicoltà dall'oggetto . Pigliale mi grafteno* 
re . Quel , < l ) Vuffunt , ^ia fojft yidtmurj m 

nefimainmrerapìùvaU.xfaenq^^^^ 
Altrove Ipeflo rìefce veto j qui e fisQipie'i»' 
iàllibile . Tanto è qui il voftro potere, quan- 
to il voftr* animo . Quello folamente om vi 
il ottiene, che fi làfcia , per viltà , diteatarè. 
Aleflandro ( m ) s* impadroni dell* Afia con 
niente più , che cenhaver animo di (pregia* 
re i vani terrori : mUMd i ^iàm htKkfmfu* 

cwttmnttt ^ D*rittm incrutntm drticit . E 

nulla più, che «n fimi! coraggio, avoì£tme^ 
Aiere , per UUciarvi .poièder tonameote da 
Dio.. 

( i ) Se&.in Pr.TfJib,l.Conuw» 

( l ) Virg v yEu. 
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II. Anzi mirate di grazia , quanto quetU 
tiepidi , e mezzaiuoli le ne vadano nella ior 
pttftiafioiie lontani dal vero . Non ardifiroDO 
aonarfi à Dio più che per metà > temendo » 
ciie> ove fieno tutti diluii e nulla di sèi mene* 
ranaoisaavita foptamodo malinconica . > ften^» 
tata» e violenta. E pure » tutto al contrario » 
conaflai maggior pena elle ato fi vive» dachi 
vnoVt&x p^tefuo y efiarte di Dio 5 che da 
chi, fpropriando/i di tutto sèfieflb ^ a Dio in- 
tieramente fi dona. Sòy chequeftomio dettò 
paifà loro 9 in udirlo, ftranameote nuovo , & 
affatto mcredibile . Giachè ^ quando ben l*in* 
tendefiero > e confefiaflero per vero i non ha* 
verebber più veruno nè pure apparente motir 
vo , di riorarfi tfal perfetto^ e puro amòre di 
Dio. E* verità nondimeno certiflìma , nè a 





w 


1 





ma importanza » che Èia(cotiò ne viva ferma» 
mente perfiiafo i non penfo di dover confu* 
mar iautilmentc il tempo ,.fi&mitratttoga4|iil 
alquanto y a podtame leprove* 

12. E per prima firà efleci ferva l'innata prò* 
piietà dett'amòfc > di accrefcer le forze ^ & 
aUesgerifetpefi^ achf ama^ D'onde vienea 
feguire > che, chi molto ama 3 ftante la pro- 
porzionai gagliardia quindi neiraoima infiifi^ 
gli. 9 fotta pttk fiic^ente il pefo quamunquo 
maggiore; che, chi poco ama > il minore. Or 
Tamore, quando è grande &intenfoj fecoado 
la. dottrina, del Filoi^a da noi akrove portap 
ta^ UémmmHmUt , nè comporta rivale > nè 
fi quieta , Jnfino ad occupar tutta 1* ani-^ 
ma Talché j chi con 1* amor divino co|^>^ 

Siunge altri amori diverfi nell'anima y fi come 
à con ciò unchiariffimo indizio ^ di amar Jan- 
guidamente Iddio ; cosi da quel fiio languido 
amore non può ricevere > che un debole , èc 

aiEu 
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140 INTRODUZZIONE. 

affai fcarfb rinforzo > ad operare , e patire per 
Dio. Nulla dunque importa > che poco fi mor- 
tifichi , poco di patimenti > e di fatiche intra* 
prenda per Dio . La fiacchezza del fuo interno 
vigore gli farà fentire più pefante , e più du« 
ro quei poco 9 che dall' anime > a Dio tuttedo- 
natcfi , e tutte del Tuo amore infiammate y fi 
fenta il lor molto. £così verrà qui pure a ve- 
riEcarfi quel celebre paradoflb d' Efiodo > ( m ) 

Diwdium aliquando majus tjfe 3 quàm totum : 

piovandofi più difficile il meno 9 cheilpiir> Ja 
pane , che il tutto • 

13. Aggiugnete alla fopradetta ragione 
chenoneflendo l'anima ne tutta di Dio ^ co- 
me fono qudile de*Santi^ nè tutta fua, come 
quelle de' mondani > ma divifa fra quef!i due 
itati contrarj 9 con partecipare dell'uno, edel^ 
l'altro 9 non gode le confolazioni n è dell'uno» 
nè delPaltro. Non gode quelle de* mondani; 
pofciachè e di molte le bifogna necefTaria- 
mente privarii» fe vuolfpddìsfare in qualche 
parte all' amore divino; e aueil'iifefTe 3 che 
di tanto in tanto fi prende ^ le vengono ama- 
reggiate da' rimproveri del medefimo» il qua- 
le non può foffrir quietamem:e compagnia d'- 
altri amori profani . Ma nè pur gode quelle 
de' Santi: $i perchè lia il palato dell'anima 
guaito, da Varj affetti terreni, nè perciò abile 
a guftar le delizie celefti , conforme a quel 
detto deir Apoliolo , ( n ) jlnimalis homo non 
fercipit fi^nt Sfirhm Dei i si perchè 

non fuol Dio effer liberale di queflì regali , 
a chi è parco e tiretto con lui : nè piove 
la manna del Cielo > finché dura la farina di 
Egitto . ( o ) Tuttofa fiquidem ( come dice San 
Bernardo) Dei confoUsJo efty me omnino tri bui-' 

sur 

^ - ^ 

( m ( Ap. Piat lib.3. de LejT. 

ai A. Ad Cora. (0) InDecIani. 
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tur adf?jì(tenttbus alicnam. Perlochè > non tro- 
vandoli una tal anima nè in terra > nè in 
Cielo > chi può fpiegare ^ quanto derelitta y 
malinconica , piena di rincrefcimento , e 
nojofa a sè liefTa ella viva 9 e con quali fcon* 
tente^ze paghi la Tua pufiUanìmità , in non 
voleri! dar tutta al Tuo Y>\o} In fomma ella 
ferve a due amori » che è quanto dire a due 
padroni 5 contrarj, nè perciò può non eflere 
I m iftato di perpetua violenza: mentre l'uno 
' verfo quella > l'altro verfo quella parte la 
I tira: nè Tè petmeflb far a modo dell' uno j 
I ienza che operi contro il gufto dell' altro • 
E cosi, per voler effer d' ambedue? a neflU- 
- no di em foddisfà, da nefiìmo è ben vifia^ 
ixift più tofto da ambedue rampognata \ e pu* 
nita : provando la maledizzione > fulminata 
contro aTuoi pari neir£cclefiaftico> ( p) dié* 
f Uri corde: mentre, come poco dopo ivi pur 

flfoggiunge, Cor ingrediens duasysas^non hate^ 

bit fHcceJfum . Stato certamente sì duro , sì 
grave , si mifero } che la poverina non può lun- 
gamente durarvi : ma , facendo naturalmen- 
te. Se in aBu exerciio a sè llefTa il difcorfo , che 

fece già Elia ( q ) al popolo Ebreo , yfquequh 

cUndicatis in duas fartes> Si Domintis eft Deus} 
féquimini eum: fi auttm Baali fequimini illum } 

vìen finalmente > ò a farfi tutta di Dio $ ò 
a ripigliar^ ancor quella parte di sè , che 
haveva da principio confagrata al fuo ama- 
re : perdendo a poco a poco il fentimenro 
di Itti 9 &ogni denderio di maggior perfezzio^ 
ne , con paffare dalla tiepidezza al gelo , e 
dalla mediocrità alla totak mancanza di^i-^ 
rito . Simile in ciò agli antichi Romani : i 
quali , fecondo la rifleifione di S. Agoftino.^ 

; ^ 

(p) Cap.i. Cap.j. 
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T4X INDUZTROZIONE. 
([r) fi come ammettevano neior tempi le Dei- 
tà d'ogn'altra nazione; così nonnehavrebbe- 
ro efclufo il Dio de^Criftiani , quando egli ha- 
vefle tolerato ilconforzio degli altri: Ma ^ 
pendo y che , fe actectavano lui per vere EMo ; 
non potrebbero , fenza incoerenza 3 e centra- 
dìzzione y adorar più veruna dèlie tante I>tfi- 
tà , da*Aioi maggióri adorate , né fentendoli 
animo di fare una sì univerfàle rinunzia ; per 
non voler dar culto a lui foto » eleffero di ne- 
gargli ogni colto. Tale diinque ^ icimfblata» 
violenta j inquieta , nèpoflibile a continuar^ 
-èia vita» di chi fi dà a Dio fot per metà . Sarà 
feritale anche quella » (ficchi vive tatto |^ 
lui? Nò in neffnna maniera . Perchè > quan- 
tunque habbìa egli rinunziato per Tempre a tur- 
te.lec<mr<^«ionininiaiies la mancanza itondi* 
meno di quefte gli viene foprabbondàntemen- 
te fupplita col puriffimo nettare de'celellì con- 
tentiti quali 9 e da chi hà il palato interidre 
fanO) ii fMriméfitailodi»/#iVei/M^ermef 3 &fM- 
yum i e dalla divina bontà tanto più copiofa- 
mente s'infondono airanima » -quanto quefta 9 
dfendo vuota ^d'ogni ingómbro terreno > hà 
maggior capacità oer riceverli : conforme a 
^juellaprooiefla del Salmo ottantdSmo, 
$é 0fH0tm ^ ^hmfUU iUmd . Dimodo elle m 
quella Tua privazione di tutti gli amori y e di 
ratti vffiSà terreni ^ che j^e a^ Mondani un de- 
ferte ià orrbre y viene égli rifteratò dat^^kfo 
con nembi di manna , oh quanto più foave del- 
ie mordaci 3 elagrimofe cipolle d^£gitto: anzi , 

' 1 0 «i^fnd^ dr^p/ffyio, MkiiÉ mfltmms ykmhài \ 
fi^per diUffumfmum , nelqual fblo ritrova con I 
con vantaggio , quante mai di foddisfazzione ! 
iH>€rejbbc altrendcveii^ (t) mim jki 

( r ) Lib.i. de Conf. Evang. cap 18. I 
U i V* C4a:.8, ( t ) Attg. itLHa9XUiU \ 
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C A P O vr, I4i 

jdTleffat y^Him ilUy qui ftcit smnia, qu£ dtleflant ? 

Nè perciò hax^ccalione ili defi4€fare in terra 
verua zìxxftà^i»^ miglioce : ma può iUcecol 
famoib Afcicano > (u) ^unquam fe minì^s Jò» 
Xum tffty quàm cùmjfit fiflus . Mentre , quanto 

più ritiralo eoa ramino di^lleci^ture > tanto 
piùimimainénte converfa con quell'Uno > in 
confronto di cui tutta la turba ^ e compagnia 
degli aldi og^ttì non è pià > che un vuoto 

J>e(efftO» (x ) Omms gemn- , qf^afi nw$ jìnp ^ fie 
{unt cortm €9 y,&.q»ap nihiium > ùf inane rtpuuh 

. Z4« Nè pocoi ¥a1e a perruadetci Pifteflb h 
naturai unione > che hanno fra di sè tutti gli at- 
ti diqualttoque virtù > iaoiiaoia che tutti coQr 
mngoQo oelU medesima p$rmz > tucti. tendo- 
no ad «1 medefimo fine ^ tutti procedono da 
iui^ medefiflio principio , e motivo. D'onde 
licgiNs oiiev a come^ fuppofta la cono^ooo 
dipìùannelli in unacatena di fèrro y maggior 
forza e fatica, vi vuole 1 per tirare a sè UQfolo 
. die&9 diftaecaor d^H akti ; che pìor tirarlo 
unitamente con tutti gli altri , di cui la cate- 
na è compofia > cosìi,.fl;aMe una fi^nìl conai^ 
£oae irà tMOsqucglaatti 3.'|midiificolro£bri9^ 
Cbe F^fieratare quello > ò quello di e^ > con 
volontà di fefmarfi in lui foloi che con animo 
di avvaiiaaifiaU'eiìsrKÌ»!^ iti.quaotM)hsi*n«{<»r 
90w La qual confègueni» meglio ancora può 
altronde provarfi . Perchè , tanto più 

Cm(«ttncrpiòq«i«fta<ft ania, quanta lavo- 
ntàè djfpolfci a:più oiiecai« per dTo : iì come 
più ama l'aoùca, chièfceparàto alar qualun- 
qiw ooA ptsìm t ékt y clMfiriflrìftge z vobtr 

{>er lui fbl tanto j caonpiù: l'amore deJ qua* 
««sana v«dft«.jMft cmc 

iuj Cic. ìib.i.Otàc. {xì Uai.4U 
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T44 TNTRODTJ2LZTONE. 
dei tutto uniforme y come quello del primo ^ 
ma dimezzato ^ manchevole > e mifto d^inchi* 
nazioni contrarie . Chi dimque per amore d*un 
fine viituofo fi muovqàfare alcuni atti , ma 
con animo di nón £irne molti altri « a cui l^ftef^ 
fo fine ugualmente lo fpinge 5 dà chiariflìmo 
fegno di amarlo afiaimeno ^ che chi , nel far | 
qualunque atto particolare per eflb > è nfoluto 
di non ne lafciar nè pur verun'altro y a cui efib 
po0a dargli Timpulfo :* e confeguentementet 
ancorché non operi , quanto il fecondo; prò* 
va nondimeno maggior difficoltà nel fare ilfiio 
meno, cheTakro nel fare il fuo più • Or pre* 
meda una tal verità ^ ponetevi avanti due uo- 
mini: Tunde^quali non voglia viver , fuorché ' 
per Iddio; Taltro voglia bensì viver a lui , ma 
non totalmente > nèfecondo la perfetta unità 
da noi già- propofta . Egli è neceflario per cer^ 
to , che anche quefto fecondo , ftante la fud- 
detta fua intenzione > faccia mplci atti per Dio ^ 
cioè a dire > che in molte occorrenze fi morti- 
fichi ^ che vada contro a molte fue voglie natu- 
rali t e che infommafiprivi per luiordique<» 
fto> or di quell'altro bene fenfibile : perchè » 
fe nulla facelTe di ciò , nop potrebbe dirfi, che 
egli fi fbfle dato a Dio » nè pur per metà« 
Dimando qui io 9 fe tali (iie opere gli riufdran 

. tanto facili , quanto rìefcono al primo . Mò cer* 
tamente . Perchè , non havendo egli ^ come 
l'altro 9 volontà generale di rinunziare in ogni 
materia 9 e per (empre $ quelle foddisfiizzio- 
ni , di cui qualche volta fi priva per Dio y anzi 
havendo {>ofiti va intenzione di preaderfi 3 non 
ollanti glSmpulfi contrarj dell'amor divino ^ 

' ò quelle y ò altre fomiglianti a fuo tempo y nel!' 
ifteifo rinunziare^ic^ & nunc ad e0e y fomenta ' 
fzmoTc di effe : e cosi viene ad operar con vio- j 
lenza » operando COAttO fi ciò ^ che ama , e 1 

. r ' * - che ' 
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CAPO VI. 1^ 



^tZ^^ -.Olmschè, mediante quella fua 
? attuale , o abituai volontà , di n<fn dare 

^ lì?* P*"^. del tutto , ch'ecti ri- 
chiede 3 euandio quando & qualche cofa per 
lui j più npugna , che condefceirde al ino 
amore in quell'atto : mentre , condefcendea. 
doeli auanta »A ,ma cofa panicelare 



trjdice nel medefimo tempo , quanto a mol- 

la qual contradizzione , chi non vede , ria- 
tuzaatfi grandemente gl'impul/ì dell'amore, 
^rcuifiopera, nchavcr più quellafonta , e 
vw^za , da cui ad operar facilmente fiam 

T^JJu P*><^Hp"^**^' "^^'^^ unfoloamo. 
xc , e nulla fa , fc non per iftinto di quello; 

vJfirl ^ V ^'^^^ uniformità, e coeredi 
^ìJIlS^^ ^ quanto dire connaturalmente, 
9C in modo , che qualfivoglia fua azzione gli 

fri J'^"'' • Chi fi divide 

fra due amori contrai) , or per l'uno , or per 
1 akro mpvendofi } qualunque cofa operi f è 
fempre incoerente à sè JJeffo > Tempre da sè 
flclTo difcorde t che è un operar con vioien! 

SfL^Si'T*?' che ciafcuna delle fue azzio- 
m fia tfoftacolo all'altre . Verità ben inteOi 

da quell'antico Scrittore , mentre affemò! 

Me, certe fimachi hxc LtH^ 

SL^o ' il"*^** univerfalmente 
11. L uluma ragion del mio detto / e eoa 

tSril ^T^^ men difficile a 

farfigò, checon maggior animo, «rifol^ol 
ne fifò , e dove l'uomo vedefiriì éal^rVf^ 
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14^ INTRODUZZIONE. 
di chi à Dio toulmenteiiè dato • Giachèquel 
fervore e corag^ò ^ coiicùi^ibbtdcciòda prin- 
cipio unlmpirefa si nobile , gJiWie facilita l'efer- 
'cizio in cialctiha p^nt di effa : nè và in progreC 
ifo ditemfio tnlrrtcalidò > periK>n venir ritrat- 
tai» xxm ^ò)eri ^ % «ti tètttrarj : anzi fem- 

prt pif Ha aumentò itiaggiore , come quello, 
dre in<(|uA4fìvoglia ntìbvò arto fi rimuova > e 
TraWiva . Olwtfthè , VtdetidòruCMio iafonf- 
ma eccellenè:a dell'efercizìo , a cui attende, 
e grimportafflfiiTimi frutti ^ che quindi racco- 
|;lie } vienè a pafCeifi ki eifo ili ima generoKa 
foddhfazziòfte, là quale noft^liene lafciafen- 
dr lamoleltia : fi cortre il guftb deUa vittoria 
tuffi lafok^a fentìr la fa»(ca del còìnb atti- 
Ihentoaquel valòròfo Romano: (z) ilquate 
in un lungo , ma per lui vantaggiofo fatto d* 
tirmì , efortatò a 'pfendeitfi falche ferève ri- 
pofo dalla iftànchezza , ftel Mmo adbperatfi 
contro a'N'emfci ; Cheftàtichezza ? rifpofe. 
Ometta fi ritrova «l c€>mbattere : non^ trova 
tiei Vincere . La f«»tfttoì fiòftri ftemid , «flfa^ 
ficàtilì taiìtebre^ peT h^vttia fCòìfriicta : gran 
npt^ ^ per noi la Vittttrìa < ^fi vìncen. 
$mm fatigàri . Cesi egli : « ébf^ '^ ftelcafa 
noftro 5 chi con animo 5 c ?ùc?c^flb ài firofi- 
Mile tàmpicga ned* àcqfi*fto deUa **àtità più 

pwfetn^ ià^ve 5 «hi n41 f^uftlliinimi^ 

tà , e ftrcttetóa di tìiore 5 ntfn ardifòe di 
iilkirare a fi^no « «ccelfo ; ^ià ^ vede j 
che mel»b aniniofìniìeiite 4fia^àpMSìde k Vì<^ 
fa fpiritualt : e qufell^ift^ ^èco «ttihid 'yà 
hii oolrehìpo fctxmiéofi > fffel: vetìffH^'dV)- 

n in^k ificnifieisato di «Ifittttì j :e;<M yo« 
kri tontrarj : e finrifflWt'è 3 p« ^ 
eia ^ qtianto n>» s*è propòfto 5 b^^n int<Sndei 
«te hayvà focM affili ^ ir6^à1M»^ 

4P ■ l IWMW^— — i 
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CAPO VI. 
to indietro nella ftrada del viver perfetto . il 
chenonpnòdubitaefi, cheMbk grandiffima 
lorza , per dirtiinuirglì ilgufto della fua ope- 
ra , e per fa?gliene piò fentir Ja fatit». <a) 

In JiertUs *jrrw lutlunt jtiga firre . 3»^. 

;gtM JélUm -lajJat : [ed juvat -tfffe Uber. 

16. Se dunque tutte quelte ragioni manìfe- 
itamente cortviacono , a^i più ftentatoerin- 
vi^ mttmn , da <*i non vuol ef. 
ler diDró , le non per metà i chedachitut- 
lo li confagra «1 Ino amore ^ ««me può fenzs 
coitipaffiwie HWarf l'inganno di tanti , che, 
pertìmore diunaffflfadefbkxione , da-efifo- 
«irata nell'amor |«irttiii€«e©ioj li-ritti4neoM 
Mia wa defofa«ì««e , « cM divìde^fl fe* 
w«*e*è Dio, tfii 6ii oggetti terreni ? Buon 
€ quello , dice S. Bernardo, <in(b) *rèw AjL* 

2u* fi*ftr»ia^ «MifetWic «I parlar del Salmi- 
a : <Jeggend©/i ihìa vita , quanto più imper- 
teita , tanto ancor più fcontenta : •erìcarando 

tiS'^-^^V^^^^*^* contPofutti^I'ìni 
ISSi *l*"1>«»'^«*r«wrna , ma eziandio della 
V«a pferente ? ;(< ) ^« non fufervatuè fmitm 

•^iièni HMH^ faht^U^s y Jed h>^fuJ;ÌH 
f<ftttat Dn /ervwv , ^i*àm mundo ? Ah «lon in:. 

tendono , i male avveduti che fono , rimp*>r- 
wmiOìma venta , che lì è da noi in tame 

JS^k-*^"" ""tj/api provata . Perchè, 
quando benT^ntendeffe» 5 cow-potrebbero 

SlffiS*".^ 'Jflef «i«mi privilegi della 
?• ^^^^ '^^"^ guadagno , che 

di efferfi ^con tal rniHnfeia raddopnato tt£ ' 
vaglio , la malinconia , i» fte<«o^ ^'la no- 
;a ? Ma.quai e U ragione ( mi direte ) oet 
CUI non wnendoiio tw^wnto sì «hiaro ? 
^ • G » • dirò 

(a) Marc. Jib.i.jEpìgr. 108. 

(b^ PXaiiQ.24. (c; laDccIam, 



^14* IF^TRODUZZIONE. 
.dirò brevemente , per diftropriie j e , fe fi 
può > fvellereuna volta dai Mondo la radice 
di sipemidolb difordine • Sentono ipoveret 
li 3 che violento > e molefto riefce loro alla pro- 
va il vivere > eziandio fènza quella fola > e 
icarfa parte di sè > che al divino amore han 
ceduta . Dunque inferìfcono^ che molto mag- 
gior pena > e violenza proverebbero > quando 
il rpogliaflero afl&ttodisè> per darfi fènz'alcii- 
Ra riierva a Dio folo . Nè in ciò par loro di 
commettere paralo^fmo > ma più toflo di 
areomentare con ogni evidenza. Giachè> cor* 
riipondendo Tempre mai alla Tua cagione Te^ 
ietto ; quanto crefce Tintenfione di quella j I 
tanto è foiza che pur quefto venga ad cflèr pià ' 
ìntcnfe : e 9 fé grave fi prova una parte > quale 
dovrà crederli U tutto ? Ma falladilima , fecon- 
do le ragioni danoifopra apportate^ fifcorge 
.queftalorconfeguenza : quale appunto fareb- 
be quella di un infermo y che> fentendofi agi- 
juto nel mezzo della puigaloftomaco > ne in- 
fyì& > doveHèglì raddoppiare quelle agitai 
zioni col profeguimento di efla > e perciò prò- 
xurafle di ritenere nel corpo quel più» che vi 
fella , d'umori corrotti « Laonde , fi cornea 
colui rirpondcrebbe il Medico » ramba(cia> di 
cui fi duole 9 provenirgli non dalPevacuazio- 
ne sia fatta 5 ma folamcnce dal non effer quella 
ftata intiera e totale : nè perciò doverfeli ac» 
crefcere j ma togliere affatto con lo fcarico. 
dell'altre fuperfluità » che rimangon nel cor- 

}>o ; co^ pofliamo pur rifpondere a quelli » 
'affanno e la violenza > che fentono > prò- 
venir loro dallo fproprio già Éitto di sè > 
noQ in quanto A (proprio # ma in quanto 
dimezzato > e imperfetto : nè perciò dover 
crefcere | ma mutarfi più tofto in quiete » 
quando tu a quella pantf j di cuififono già 

fpo- 



CAPO VL 



rpogtiat] per Dia > aggiungano anche l*alara ^ 

che fi fono ritenuti per sè : con perTuaderfi j 
chequefta miferabii rifèrva 9 tanto è lontana 
dal poter loro alleggerire quello (proprio ; che 
anzi lo rende graviamo , guaftandotutti i (rut- 
ti dì eflb» e togliendo aU*ahima quel più vero 



puro amore di Dio : a cui perdo ben dìSk 

Agoftino > (d) Siiéoniam y qutm tu imples y 
fubleyar ném ì ^ia $m fUnm non firn 1 
mihi fum. 

1 7. Si difingannino per tanto una volta , e 
procurin d'intendere} che Tamor divino è 
più foave egli folo di tutti gli amori terreni 
infieme : ma all'ora più fbave di tutti elfi , quan* 
do puro , e fincero da ogni mefcolanza con 
eflS . Si fidino di Dio> che non lafeerà di ricom- 
penfar loro con abbondantìffìma piena di fpi^ 
rituali dolcezze quelle torbide 3 ^ inquiete 
foddisfazzrom 9 a cui havranno rinunziato per 
lui : nè temano y che nonpOfìTa egli folo ba- 
ftare a tenerli contenti > mentre per lui folo 
ibn&ttì , e» fé mai giungeranno ad eflerbea^*^ 
ti , non di altro che di lui lo faranno • Cre^* 
dano a*Santi y i qtiali y havendo rifolutamente 
fatto quello cambio di sè fteificonDio^ ne» 
folamente gli a^icurano di haverlo'pf ovato 
foavjffimo 9 ma fi protellano di più y che non 
hanno maiaffugiata vera contentezza fiiori di 
eflo : rìpetencto tatti concordemeneenteall%w 
creato , & unico fuo oggetto quelle voci del 
grande Agoftino 1 (e) Hoc tantum feto y quia 
mihi male eft yfrater te y npn folùm e^^tra me y fed 
^tUmmmeipJo^ '^omnis mihi copia > qua Deus 

meus non ejt > e^efias efi . Si perfuadauo fi- 
nalmente $ che I vi è qualche difficékà 



follievo 9 che riceverebbe dalla 





\ 
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)n;9»ef« lMg02»0i tutta è ne'primi fuoi paflì, 
Pìè, pe-r fuperarla , più H richiede > che unvo- 
; e «iiiecttBQ poi , cQmt «lì awvrtk^e il 
niAdefinaio Santo , ( f) Si lahvr «ft , u6i yelU 
fa*is efi ; anzi perchè troppo thraro , nè bi- 
rogiKjt(iÌRdìgcaa «fl$0)one e m tal punto i con- 

fam 

fittile ^ftbom yahnt^i ^ .^ànf ÀfS^fiì^ i C^f- hac 

1». Mt che Ho io a puh» c^^tHa loro» 

ad efortargli , ad ammonirgli , a coAvincer- 
fU> e cavarli dlnga^no f Vw >:voi j>iù to. 
#o » Àgr«o i^dwide'lum > parlate ritit«riof- 
mente a'ior ciioyi . Voi con un raggio della 
cekiliarl voiira luce d^ifip^ k Qdbhifi 

Voi col caldo vitale della voftra carità invi- 
gorite i loro fiacchi voleri > Ctejv^gHono „ 
ò poflMiQ .fenea il voftro aj^to valere i no- 
ftrid^[icorfi s le noftre indurrle , le noftre ra- 
gìom ? Voftra è quelVimprefa ; e voi folo po- 
tete nofir^s £$H$m rtbdla ad coniffiffiris propi^ 

tim y9bmti4Ue$ « Fatelo dunque con tiicti ^ e 
eoa me prima d*ogn'aItro ; Trahe nos fofi re, 
^MoadoAi c^dii^ 4^Ul^l]ArIahile. foaytfi.deì 

piti da sì dolci attraKive > (h) ^tinamus in. 
»élM0m 0Wimiufm ^^orum x uCeiaixMi^còneÀa- 
A aflMTOM fitojri^Baoi a ci cgsaentkhiimo di 
tneti i beni fenfibili ; niente , che voi i òper 
noi » amiamck^ cerchiamo > vogliamo : e » 
-cìo«for»e a ifiidf fiiblimit td^ico 4sl Voftro 
pofiolo 9(1) dove fi contiene tutta la noftra 
^dtibtr&iooe s . e felicità » jd^^m .«iom^ 



C g ) Tdem $erin.9. in Bv» My* 
( b } V. Canu i. (j ) 1, adCpn 
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CAPÒ SfTTIMQ. 

■ tuPto il nojlro viyer^ in Dio > e wl ^t^9 

fantiffimp ankQT^^ 

NOia maie fpiegò la tmur? d^U'aoftocf 3 
. Ì9 e% ripofif il fenfp de! ftgn^ , e1 EUr 
4laint«irm(e d#lViiR«n?4 Ko;i dìr^ , che, h^- 
vendo Iddìo fatto l'uoi9<» ) nd«r|a di 
sè lUflb beato 3 0) f"^ fjJ^P, ^^^4 hf: 

$itu4^e fexffui ; ftci^t^ iu §a ffJ^itmlfm iH^^f^r 
nem y falMum cordh ^dapfffo49 fmr 

fiftcans adgu^jium diilc^4injs intervie : qmtte^i^s, 
eique infapig^kUi defidexi^ iak^^Vk « Qf 

lo inefìabik , e fiip^riore ad ogn'altra 
dolcezza y c^c; p4|r m$:^;:p 4i Ai^gu|l<) in- 
ternai y tqwivok» ch^ ^ hen pws.^tft » tr*e 
l'anima dal fuo incre^ito e bc iiifico pafcolo, 
l>ro(;urerò io diraoiiw? n^:! capQ prefente.; 
^iunge«4o coo^i^ &4nJrrefrs^ÌjiCQnfe^ 
IDA alle pro-ve già addott^ > incorno alia fa- 
cilità del puro albore divino 3 ^ inQ.^^ ug 
nuoMQ più efficace inp^Y^i gl^l'uiqa^iiil «okifr- 
;à , per appli^arfi xon tutte ffi© 6>rzt ^ ^ 
deliziofo , e foav? efercizio. 

%. Su dunque ^ g^phè 4 a>ifi(ra del i^eae» 
che fi gode , è ^cora il ddle$co, dichioego* 
de 5 perconofcere, qu^mo più dijettevoi viti 
,d*ogn'altro meni , chi, per w^Uq aiaac Ptf>j 
niente ama de'beB) nAon4d1M $ vedianj^ ì gu^ 
«o fìiperiore ad ogfii altro Ha il bene 3 dieiH> 
mediante il fuo amore , egli gode ; e-oiè ^ 
fecondo quelle quj^tCKO. condizioni s ehi» s a 
p«fettamente dilettare ^ fi richieggono nel 

■ Q 4. be- 

(i} De Sobftan» DileA* imer or« A}guft.c.|. 
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ifi INTRODU2ZIONE. 
Bene : e fono V tffer Grande , Paro , Propria 
deiruomo^ e Durevole. 

3. £ prifmerameQte 3 pigliandoci ad efaml» 
nar la grandezza > qnal bene può a Dio fin- 
gerfi uguale ^ fe, come ben offerva Sani* A- 
goftino 9 non vi è uomo si rozzo , il quale » 
penfando di Dio , lo concepifca altrìoiente » 
che come un Effere migliore d'ogn* altro ? 

( 1 ) 3(fc quJJqi^am inyeniri fotefi , qui hoc 

• J>eHm tredat effe , quù dliq»td melius*efi • ha,^ 
que hoc omnes Deum eonfentiunt ejfe 3 quod 

ris rebus omnibus dntefonunt]. Senza che per ' 

quanto eccellente fia qualunque particolar be- 
ne creato; non enfiai ogni bene» e confegueiv 
temente nè ^ùr può paragotiarfi con Tuni- 
vetfità dituttiibeni creati. Come dunque po- 
trà paragonare eoo quiello , da cui > quafi da 
4mmenfiflimo fonte.> è fono fcaturiti, fenza 
punto diminuirlo j tutti i beni creati i e pof^ 
lono tuttavia fcaturime , con lafciailo pur 
intiero 3 innumerabili altri 3 di fempre mag- 
jgiorC) e maggiore eccellenza ? Ma torto 3 non 
onore fi a Dio ^ nel paragonarlo ^ ancor- * 
chè per dimofirarne la maggioranza , con 
qualnfia particolar bene creato: mentre 3 a^ 
ttfa la aiuDa proporzione del Fimto con PIih 
finito 3 tutta la bontà di quante mai fono 9 
e po0bno elTer Creature 3 mefTa di rincon- 
tro a quel fommo 3 & infinito Bene 3 com- 
parifce incomparabilmente minof e , che una 
Bilia di rugiada rifpetto alla vaftità deirOcea- 
no^ ò un appena vifibile atomo in confron- 
to ali* ampiezza di ttitto V XJntverfo : (m) 

:Quòniam 3 tatnquam momenmm fiat era » flc ^fi ' 
ante te Orbis terrarum^ tamquam gutta rcris 

$mttetHC4M$ 3 ^péét wMtittmilt $9t ttTYM^^ 4 Laonde 1 

fe 

(1) OeDoftr. Cbnft.lib.«.aC>>>> 
(in) S4p4en,ii. ^ 
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C A P O VII. IT5 
fe canto fpeiTe voice vi dilecta quello » ò quel 
bene paRicolace > quantunque non iia più ^'un 
a corno ri (petto a tutti i beni poflìbili 5 argo- 
mentate di qui , quanto più vi dUeccerebbero 
cuttì i beni poffimli ^ prefi infième in un £ir 
icio : inoltrandovi poi a dedurre da ciò , quan- 
to più ancor di tutti effi iia per dilettarvi qudl 
Bene> che crapaffa la bontà di tuctieflÌ3 eoa 
vdncaggio improfHMrzionabilmente maggiore 
di quello , con cui è trapaffato ciafcun parti- 
colare di effi dalla univerfale bontà di tutti 
effi. O Bene fopra ogni Bene , anzi che foio 
.può teneri! in conto di Bene: onde ancora 
nell'£(bdo vien chiamato, OmneBonumì Peli- 
.ce in vero « chtconammabendifpofta di elfo 
-iipafce» chiadeffocon puro amore fi unifce! 
(fi) Qjfidmtaras^ cui adefi Detés i Che può mai 

dettdcrajr d'avvantaggio , mentre in quéfto fol 

cibo , affai miglior d* ogni manna , ritrova 

omne ddeBamentum j & omnisfaf^ris fuaysiaìem i 

Slarghi , slarghi pur , quanto vuole ^ la capata 
delle Tue brame : Tempre vi farà foprabbondan* 
zadipafcolo, per facoll arie : Tempre farà egli 
minore del Tuo bene » della Tua felicità , del (uo 
gaudio. Cut igitur ( colìchittdiamo con Sanc*- 

AnTelmo ) ( O ) Cut igiturper multa yagaris/ha» 
muncioj qtéén'endo Bona animég tu^% Bonactnforis 
• iuif jùimifnumBMMm, in ^uo fumwmniaBma, 
&fufficit. Defiderafimflex Bonuniy quodefiowne 
Bonum, &fa$$s €ji^(p) SifinguU Bona, funi 
USabilUicogha^ qnàm deUeaiiU fio iUmdBomm^ 
^uod €om$not jucnnditanm omnium Bonorum . 

4. Nè io dico già quefto , quali voglia infc- 
lirne » che quanto è Dio Tuperiore m bontà 
a tutti i beni creati $ cantò ancora il diletto 
di lui ecceda in noi quello di tutti i beni creati. 
^ . G s -Wff . 

( n ) Auguft. Hom, in jPcft. Omnhim $aad:Oré * 
( 9) FiofQif capa}, (p j lb,Cap.24« 
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^r4 INTRODUrZIONJS. 

Nò in conto veruno. Perchè ^ quantunque uti 
bene si immen£Q habbia virtù di eccitare go- 
diitnento a sè uguale » in chi adeguatamente it 
comprende , e tale perciò fla il godimento ^ 
che Dio tfae dall'amare sèileiib ^ sòviutnavia ^ 
4ion eflere in noi una taleuguaghaiMa pol&i* ' 
le : sì per la limitazione della noftra natura 
creata > incapace di comprender V Infìoito i $i | 
jtncora pen la condizione éd noflro ftaio pre- > 
fente> ilqualononcilafcianè poffedere, fuor- 
ché con la fperanra , nè cooofcere, fuorché 
per enimmi ^ l' incre^ -ogSfitto dei noilra 
amore • Quello , che unicameRfe pretendo in« 
ferirne 3 fi e, che ttante l'infinito eccefTo del . 
iommo Bene fopra tutti gli altri 3 può ^Sa% 
<c[iKimuiii|ue affènte » con la foa fola fpetan« 
za , e cognizione enimmatica molto più dU 
(Iettarci» e più in fatti diletta , .chi con fuira 
c (perfetto amore in lui tutta r fi aflSifla^ ^ di 
quanto verun altro Bene con 1* ifteffa fua 

prefcnza xililetti) epofljiLdilettare jt chi attuai* 
menteil pofitede« 
- ' f . E per dar ciò meglio a vedere, io difcor*- . 
ro di^iMfta maniera. Si come il Sole, oltre 
^iUununaiie noohMigei direte il noftro£nùsfe« 1 
10 , quando èinofFo prefènte 3 l' illumina 3 pti^ 
maancora di apparir vi X con una luce ri&eflaj^ 
«esneneliiara y. chieÌM)hiamMsre|N^olià ».oy 
«oa)^a.d<^iaii«^^ ooM ilBeoe ^ oltre il godi* 
memo più comjMto 3 che produce neUa ¥Of 
Jbntà » quando è pelSiduto i^fapl dilettarla » 
prima aiMMia dMitoiMMle^p^ con va 
faggio, men perfetto di sè > cioè la {paranza : 
lacuale atu^ la pcoporzione fuddetta ^ pub' 
accotickuiiMite^haaniiil, AtbaddRaae,^»^ 
me r Alba volgarmente fuol chiamarfi^ Spe« 
ranzadclSòle« QrBoiveggiamo> che nèque« 
Ito S^fr OfatAt 4uauiin{iu(^ pijt luminofa 
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drlle Stelle > ha foru di eccliflài: U IpT lucf 
coTuoi primi crepuG^oli 3 nè il Bene j quan-' 
timque maggiore , crapafTa , meri^i9SB« fp^ 
fato , la giocondità d'akri IMni minen > chje 
attualmente fi godano • Ma fing^fi un l^ple di 
lume infinito v Potrà^ alcuno negajfini » che J 
fuoi fteffi. crepuicoli ^ana^rebbeiv) il piuyì^ 
vo rifplendere d' ogni noftro Pianeta ? Npo 
potrà di cerco negarlo : Amtfi ^u^l principio 
nòttilimo^ , ch^ Infimum fufremf (Qj^ vi. è ge- 
nere più fapifeiiiD deirinfinito ) m^jus ^jt fu^ 
fremo infimi. Dunque, cpnchìud^ndo il diC- 

corfo , nèpiiFpiK>4«IVffW9 liefiVmii>^$# 
^endo Dio un Bene » tn ogni genere y e da 
ogni parte infinito 3 la Tua fola fperan^a fia 
diUuevole » di# i'^f^eùqy^nt^ ttlUiiU dì 
qu^Iftfia Bene iMlo. 

6> Più oltre . La fperanza > r.ifl^eilosJ^oi- 
^£ro.dei t>/$Ae , lè per Tj^puPip j «UDfi 4a co- 

.<gw«one oCm^ 9 & m^m % ti(ÌMCtQ «ir e» 

Yidenza del vero . Or dite?ni ; ariete eli* ftm- 

Vtt mn ^^XA U cogw^igo» otoai cbft U 

dimoftrazione manìfefta del vero? Looffittf 

Filofoi^ , ( r ) e eoM Filofofo la cornupeipe- 
^rienza d'ognuno di nod • Meotr^ tBaggÌQFgv- 
;ilo prov44«Q > in €fM»»fcej^ > ««anctiftiiif^Q^ 
ficialciiiente> gli «ggettlcikfti ^ ed etérnj j ch^ 
incomprender« y $ topca( fiuo al fondo IfiCqi- 

ftaas&e fdM^k»^ • Argofneotp chiarJy£iiiQ> 4^1 
da«»r piùappiigarii amche l'anima poftf è ^ nel 
mirar di A^i^^nf» > rs^dianj^ la Ò2^eran;&9 > e 

CQgfU^ÙOQ^ .O IPi Mi B itàMia, A fewm»|ÌMi^tytf 

che > IQ io f^tti pofief^^no fliwhiWÉl'ft ♦fof» 

fejae linììtatp > e m^nc-hevftk • 

?# De^^rate più prove ? EconvfiDe un al* 
trai che <n^tte i(oiC0 AMdii la in^rilè 

m^hiSm» % ^ieodm tkadUèHoXeniS^ il 

* G ^ più _ 
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i>lù intenfo 3 di cui fia capace la vita pre(entcì 
€ con elio fi ponga un uomo ad arder lentamen^ 
tenelfiioco. Gufcimobenvede» che la pena 
éi quefto non pur trapaflerà , ma efónguccà 
totalmente ogni fenfo di quel godimento . Met- 
tete ora nelk medefima fiamme un^ altro uo; 

con viva fperansa, e perfetto amoréifi 
Dio. Cederà forfè ancor la dolcezza diquefta 
iperanza, e 4i quefto amore > come quetdi* 
Ietto , alla pena del fuoco ^ No certamente^ 
E n'habbiamó il teftimonio d'innumerabiH 
Martiri: ne^ quali P afpettazione-^el fommp 
Bene mantemie-vivoiluiódoteefra t ^ùeftre* 
mi dolori , rintuzzando la loro fieraaisa » fe 
non fino a fargli infenfibilì 1 almeno fino a 
iar^U ^egevoli. Taotò è vero » il fomme 
& mfinito Bene , quantunque IcMitaao , nè 
pofleduto più , che con la (ola fperanza ^ eP 
fer più ibave a chi l^ama» d'ogm bene fen- 
filHlé » attualmeme godiitat mentre cùa la 
fua foavìtà fupera quel contrario» da cui 
vien Ibprafatu laipocondità d'ogni beaefei»- 

• 8. Sommo dunque fra tutti i godimenti della 
vita prefente è quello della perfètta carità » 
4i come fommo fira tutd i beni poffibili è il 
l>ene , da cui fcaturifce . Che diremo delta fe- 
conda fua condizione 3 cioè della fincerità da 
Sogni fentimento contrario di amarezze e ài^ 
igttfti^ Dovrà forfe anche in quefta, comend* 
la grandezza e nell* intenfione 3 préferirfi ad 
«gn'akro» Dovrà fenza dubbio. Giachètair 
to più fincero da difgufti è il diletto^ del Be« 
ne ; guanto quefto più efclude da sè il conr 
ibnuo del male;^^ Dè ven» Bene può efcluder 
4a ih og^ cìMn(bni<»:dl iiiale9 ioorc^ md- 
lo j che in sè unifce tutta la pienezza del Be- 
ne: fCo^e^diDiofoloj &èdatsovat£i^ 

• • * . ai. 
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di lui in veruna 9 per quanto efTer pofTa ecce!» 
lente j Creatura • Et affinchè quefto punto 
non (blamente fi conofca per difcorfo , ma 
fi tocchi ancora con mano > dicanmi un poco 
i fortunati del Mondo, fé intnttii h varietà 
de* lor beni ne habbiano mai afTaggiato pur 
uno, in cui nulla fofle di agro , di nojofo, di 
{piacevole , di tale in fomma ^ che non ha<^ 
Veffero permeglio il Tuo mancarvi , che*l Tuo 
effervi? Ma che bifogno vi è d* interrogarli ? 
ripiglia qui Seneca • Pur troppo da sè fteffi , 
e ien2^ altra tortura , che quella della loro in- 
felice felicità , confeffatij éhenò. Pur trop* 
. po co' fuoi quotidiani lamenti fmenttfcono % 
chi ftima più degne d'invidia, che di eompaf- 
fione, le loro ricchezze, le loro dignità > le 
loro delizie: |;iurando, di non haver fra tutte 
efie (àputo mai , xhc cofa fbffe pura cotttente:^- 
za, anzi di non haver in tutt'efle a£&ggiata 
mai una goccia di mele, che oonfoiSs intor- 
bidata da più doppj d'affenzio. In fbmma » 

( f ) €im alìSf felic$J]tmi rideantur , fffi in fe 
yertém tefiimmium dtcunté Atalfegno, che il 
medeiimo antorci perdepont la cupidigia di 
qualfifia ben temporale , non conofce altro 
mezzo sì atto, come il configliarfene co'pot^ 
feflfori di eflb: proteftando, che, fe fi ricof- 
relfe 'a tali m»eftri , fe ne ritrarrebbero lez- 
zioni di diiinganpo più giovevoli , che da qua- 
lunque più accreditato Filofofo: (t) rtinam^ 
mi diyitias apferituiri ijfent, cum diyitibus dk^ 
hbtrarent . F^mam hanores fetituri cum ambi-^ 
tiofis , & fumnmm adeftis d^ìtatis grudum . 

fV(>/i^à -pota mutaffmt^. Mentre da ognuno 
di effi circa la fua panicolare fortuna udi- 
tebbofi rìfponderii ciò , che del: fuo Regia 

(t ( jspift.i»j, 
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xy8 INTRtODUZZIONE. 
àìzdtmt i che pure è la cima delle ornane 

grandezze , pronunzio già quel Savio Mo- 

fa^mm^ ^i^t^ -» f quh penipùs cognofcat 3 yi^im 
multìs foficstt^dinibtis y fericulis y m$ferìis 
fit refertusy ne humi qusdem jace^sem t oliere yel^ 

Ut • Nè altro certamente pub ciirfi> da^ chi 
<,ne habbia Tpeirìmentale notizia 3 di fimili be- 
ni : edendo tutti per natura si impuri ^ e tanto 
fòprabbon4antemepte del contrario Tuo tem- 
perati r che 3 fe la denominazion delle cofe 
deve prenderfi dalla precipua lor parte; aG 
"^ti più giuftamente il chiamerebbero mali ^ cb^ 
^eni^'Lj^ciO) che nefllina di etfiò contiene 
in sè tutto il bene , ò può con tutti quelli d* 
altr^ fpecie unitamente go4^rfi ; m<^> fe vo 
g)iam/p dilettarci di uno > lM2^aè>chìpciajac!a- 
ghiamo nel medefimo tempo dalla maggior 
parte d^gli «kn; tali:^è ^ diletto diciau:un9 
e fi^mpre cpiigiunto uà 4BMgtor diQ>M^ere e 
{contento , attefa la neceUaria privazione di 
Ui^ Hlgri diletti y .co{KS0b incqij^ipatibiii v La- 

fcio i graviffimidAnni, «l^dApafcunp 
ii univerfalmente provengono ali* anima » co- 
wc fonogli ^ff^tìdipajfdiwi, gIMnipedinien- 
ti del . viver vktuoiQi le o^^^a^w di pecc;^ 
xty i rimorfidellaconfcienza, & altridi que- 
llo genere > che pre,po(idgrano di gran lunga a 
tutto il lor . Xar<?ÌQ y ch« b^oi ò ^ 
amatìo priipa> irP^ ii poifegg^no} &ecco la 
i3PÌ«f* appendice «Ufliikmi, e de* pericoli > 
. Xtsiàffm P9f a^wUlartì? il pptfe^ x ^kf^l' 

smsi^ io]3fis\i^ d^ ^e^i ottene- 

fei ò fi amanf> già oct^ftuti : ftGpn» 

t««^^> * PPt«^bbl!ro feve«e j €9i^smjWSr 

gcdoa 1 chi gli ama 2 con la loro Icarlezza i 

»* ^ 
epe 

i Val.Max.lib,7,c»i« ' , . 
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C A P O VIJ. 155^ 
chp col {xofleiTo , e con la prefenza il diieici» 
no. Lalcio^ d^ili^ queftene qualità 9 in cui 
tutti più, ò meno convengono . Prendiamoci 
a rimirare le pacticolari di ciaff^no da sè. 
Che penoii aculei d* emulazioni s invidie » 
di fdegni> di timbri ^ erofpecti porta feco la 
filoria 2 ò cercata 3 o cotileguica ì In quanta 
iogsesziooff mette, e d^ turba difnole- 
iki penfieri» e ^id> viep continuamente aC 
<fediata la dignità deLcomandoì^ Quante foìre- 
^itudini) cure^ e fatiche dagli amatori (uoi 
Xuol efiggere la cuftodiad^ile ricchez^se? Con 
.quali tormentoreinjfèrmità^ e^sfregi di riputa- 
zione fi p^a.iibrpe gii^^-di^niacerircnfut* 
fi? In fomma co«i è: nè occarreche veruna 
procuri d^ ingannare sèfledo^ facendofi forza 
a noncrederlp. Daqi)4^navfi Ijita civokia- 
mo^i nooouii.ci fipre{eQi;ajiiiui9zi una rota % 
che non fia da cento rpine atHepat^ . Pofliamp^ * 
.beosi chiii4ei$ gli occhi 3 per o^qq vederle % 
9» non pQ/&ama(lend«£vi ianuuiOi fen^a ri* 
manerne piagati . Quantunque non vedute > 
.uafiggonai $f«rzanda chi n^^ p^utp^^ a pro- 
Jrwppre jn queir amjvi;^ «piionipn^a : ( x ) 
Pfq^ 4UélU e)? finora yjjHfit4s » folUitum^ 
que aliquid Imis interymU : gijgi a proteftare 

«««k voci dei Comico 9 chfi tpie^e 
«(reno ( y ) gufiu 44t duine y amarMm ad [4^ 

tiftatem ùfque aggertt . Uche prefuppollo> fa- 

cUe ^aciafcuno U de4ui:iiej che, nonpocev- 
dodiatQfbidp fon» amOnsem limpida umore; 
ficome non v' è felicità t^mppcale , il cuifcar- 
fa bene.ii«A iia «iiflualoittt «M^j annidi più 
«OP ti^m^mv CDsini^pur v^ Q'èaicuna, W 
cui t^WHì 4ikt;o non veaga intorbidato di 
Crandi,anàx«zj^e. On$l«:{«ufii)Sttf «mV efieis 
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i6o INTRODUZZIONE. 
to si ordinario a vederli^ che gli amatori di 
una tal force di bem» quanto ardentemefitè 
gli deilderaron lontani 5 tanto 9 già ottenuti , 
gli habbiano in difpregio > e faftidio : e dove 
prima fi promettevano in efli una beatiffima 

vita> dicendo tutti baldanzofi j (2) f^enhe , 
& fruamur Bonis j tjuét fnnt : cotonemus nos 
rofis i ameqtMm marcefcant s nullum fratum 
pty quod non fertranfeat luxuria mftra : ubi^ 

que rclinquamus figna lapit/ìC ; fi odano pOCO 

apprefTo con linguaggio totalmente divcrfo 3 
ìconfiifi e dolrati » ripetere, (a) Erg^ err^im 

mus y & fol imelligentiée non e fi ortus nobis . ' 
Lajfati fumus in yia iniquitMs z apnitdavinms 

yias dijpciUs. Sì» non folamente Whj jpr4V4ix^ 
• il che mai non negarono s ma yUs etUm dif- 
ficiles% il che fol dopo la prova conobbero. 
Tanto ^:^toppi> di afptetze» e moleftie tU 
trovano ad ogni pafTo in que' prati y che a pri« 
ma vifta Tempravano sì deliziofij & ameni • 
De' quali però ben difle il Profeu i che j dti- 
<lufi da or^vana apparenza , lafciano il ciami« 
Ho della pace 3 per quello della fcòntentezza» 
e miferia: (b) Contritio & mftUcitas in fiis 
Hrum y & yiam facis non cognoyerunté 

^. Paragonate ora con quelH loYb sì a- 
mari j si torbidi > sì impropri » & eqiuvochi 
gufti 3 quella foddisfaz^ione sì [pura , e 
quella pieniffìma contentezza , che dal (bm* 
mo Bene riceve^ chi lui folo ama, lui folo 
cerca > di lui fol fi rallegra . Giachè > non 
provando egli le inquietudini de* beni mon- 
dani ^ per haver rinunziato all'amor di tutti 
cflS 3 né ritrovando dall'altra patte in Dio» 
' di cui unicamente fi pafce , che materia di 
'purismo {Rubilo i chi può fpiqjsare > quan- 
to 

(z ) Sapicn.i. (a>lbW.C.f. . * 
( b ; Pialoitijt ' . . 
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CAPO VII. 1^1 
tò lieti, lexeni, tranquilli, e lontani daogAt 
umana perturbazione meni i Tuoi giorni > U' 

diamolo dal Profeta Ifaja : (c)Et faciet Dettt 
in monte hoc ( dove allegoricamente può in- 
tenderfi T efercizio della perfettacarìti , efer. 
cizio altilfimo fra quanti fono in terra ) con- 

-pt^ftum ftnguium * conyhìum yindtmM^anyiytum 
ftngumm metMlatotum, cm^hinm ymdtmU 
defKatd, Certamente , quando ancora il di- 
Ietto, che tali anime provano, fofTemen in- 
tenfo di quello , che nella tetxena felicità fi 
ntrova ; metiterebbe nondimeno di elfergli 
preferito, a cagione della fola fua fincerità: 
^reikpnderando in ogni i^ufta bilancia iWan- 
tàjggio dtì mnAs doUbù , anzi del mihH dtU^ 
"»/x , al difetto del mmùt gaudebis . Quanto 
più dunque meriterà di venirgli antepofto , 
meno-ei oltre l'eflèr più netto' da ogni fpia. 
cevoi contagio, è ancora piùintenfb, e più 
dolce ? Oh fe i Mondani il provaflèro , 6 
almeno faceflèro rifleilìone alla vita di qiiiel. 
u , che li provano I Sarebbero fuor d* ogrji 
dubbio coftretti , a fentìrne una falutevole 
invidia , & a difpre^are in confronto del- 
« " propria : prendendo pur eflì 

quella favia rifoluzione , a cui da un fìmil 
riguardo fù mo/To il Beato Fulgenzio . Era 
egli nel £or deU* età , per ricchezze , per 
nobiltà , per dottrina , per carica rìguar» 
devole , e per ifperanze di maggiori prò- 
greifi , riputato da tutti feUce . Ma non 
così ancor da sè fteffo : il quale , fra le 
pompe , e gli ftrepiti di fortuna sì fplendi- 
i • non fapea ritrovare quella tranquilli, 
tà , che ouervava sì lieta fiorire ne* volti , 
e ne* chioihi de» fervi di Dio . Vedovagli 
nurau dalie converfazioni « e da pafiàtem- 

... pi* 
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i6z INTROPUZZIONE. 
pi y ma ef€ii(i ancora dalle rolkdtudior , e 

dalle brighe del Secolo : fenza abbondane 
za> ipa feosa ancor cupidigia di texfene fo- 
llanze: poveri di edema & apparenti; figlici- 
tàj ma ricchi di (bda^ & interna allegrezza. 
Motto dunque da uiì^ fant^ impazienza ^ e , 

..quanto pi^adefll rifl^jevAi tmo^^V^. 4* 
sè fte(fo> e della Tua condizione men pago> 

.proruppe finalmente in tali parole ^ ià) Cf^ry 

ùbfecra, fine fp^ fmwrwum bonfitum > labor^mm 
in f^culo i $i gaudere defideratmu ; ( lich mtr 
Ifiis fip bene fiere > quàm male gaudere ) cjuanto 
meltùs tartan gotudw > gnornm ficjn X)40 tranr 
quilla-^^fi conftifnfia: (jui njhil tinisw^ nifi f et,- 
xata : non fatigantur fHblicis excHffibut : non 
.damna rei familiari^ cogumur a^^ fierq mifetOc^ 
biliter y aut timere deformher : iffer p 

pacifici y fobrii y mins y huniUcs a(qu: cmcot" 
^des i Imitemur tam laudabiles riros . ^rripia^" 
Annx hanc bew' yivendi confi ^tiam • S^t 
utile y quid y frati a reyelantje y nuruifntés me* 
Uova cognofcere. CosidifìTc , nè tardò molto a 
cosi fare» at^bandonaodo ogni cofap^rDio: 
ammirato da tuttd Cartagine , e feguitato da 
molti, cheg^er Tefempio di lui s^induffero a 
caqibiare pur efll le turboleote iibddisfazzio- 
ni dj^I Secolo con la /incera gio^ofidità dtl 
fervizio divino. 

xo. Non ballerebbe tuttavia Tefler Dio un 
Bene» quanto a sè y più eccellente » è più puro 
d' ogn' altro , affinchè più d* ogn* altro dilettai 
chi r ama 5 (e fra tanto fofle un bene non 
.proprio dell' uomo ) e nulla » over meno che 
.gli oggetti creati} alla natura di lui conface- 
vole. Giachè r efperienza cimollra, che be- 
ni, riputati per altro grandiflimi , iu>n hanno 
virtù alcuna per dilettare ua foggetto> a cip 
man> 

( a ) Inejusvitaap.Upom. ; n. ' 
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C A P O VII, .lèi 
tfianehi la dp vuca proporzione con . Sico- 

me lafcienza^ lagloria, ìlcomando> e fimìli 
prerogative 9 (ti qui taor^ fi cocnpiace la natura 
deU' ij0mo « noo^mcafio giodliaeiKo nè pur mi • 
, .nimQ a^Brut'ij per non haver rifpetto ad efli 
queir attinenza, e queir ordine, che a noi le 
:reiufe 0:8^ev;oU^ Vedian> dunque ^ almeno 
in qti^fla^p^rte i b^ni in^^rìon e creati al Tom- 
mo & in finirò JRen? prevalgano . Perchè , 
.qiUOda piidi 0/Pffl) di noi ^ e più alla 
-lioflKi futura 9td^tatj 3 nw «ll^apte U (or mi-. 
- nere bontà * faranno a dikctarne più abili . Ma 
'ilconu^ioè;ùn[).aoireiÌ9i i;he non ^ìa^ jqo- 
.godiaè pur dté>]»9n^.. .Qiachè nè ivetm. be* 
ne può effer più confacevole al foggerò, che 
ril Tuo ultimo fiofi» cioè lafuafi&n^sna» e tox^l 
•keatitiKiiQef nè a^H» che Dia, k la total bea- 
titudine , e P ultimo fine deir uomo : ficome & 
è certo appreflo tutti i veri fedeli e sì dall^ 
•Angelico Dottor San Tomafo» (e) sìdalPa- 
drc S. Agoftìno (f) chiaramente fi moftra . 
Ciò dunque ftabilitp , e, nieffo fuor d'ogni 
dubbio» fingiamo pef imponibile) che i beai 
della terra «fiero ex genere fue maggiori a e 
più eccellemidi Dio . Havrcbbero perciò for- 
za didilettarcipiù» c^Pie, òalmenquanto 
Dia»? Nò. in conto veruno s fé » con tutta Ja 
fuppofizìone, qui finta , feguitaife pur Iddio 
.adeilejra com'èj il noilro ultimo fine : A cui 
perciò 1 ezianéonelpoffeder tali beni ^ iareb- 

be coftretta di rivolgerfi P anima ^ e dirgli 
conSant* Agoftino, (g) leciti ws. Dottine ^ 
ndte i & inifHÌ€$mm e fi cor nefirnm 9 idonee r^-** . 
qniefcat en $e n 

1 1 . Per maggior intelligenza di che , fa me- - 

ftiero il lifletteie ad una verità nelle &uale 

( e ) i.-.qu 1. { f ) Ooac.&.ia Ff.|i^ 
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ié4 INTRODU22ION5. 
notilfima : doè a dire che qualunque Creani • 
ra ha un proprio , e determinato fine > nel 
cònfeguimento del quale Uà il (omino fuo be« 
ne 3 e '1 fuo perfetto ripoib Ond* è queli^ 
iftinto si gagliardo, e quella 9Ì contìnua ten- 
denza > con cui tutte ad elfo li portano j len- 
za poter in* verun altro luogo totalmente 
quietarti , e fenza che verun altro , quanto 
fifia appetibile oggetto , poflia lor compenfare 
la mancanza di etto: ( h ) Tondtribm fuis 
guntuT s hca fua pentm t minm mrdinata > Sn^ 
quieta [unt ; ordinantHr , ijuiefcunt • Scorge- 

u dò manifeftamente, andando perdaicuna 
di efle« Chi non sà, luogo <U fua natura più 
nobile» e perciò più appetibile eflere la sfe- 
ra del Sole» ò il Cielo empireo, che il baffe \ 
e fordido feno della terra / E piur nondime- 
no, perchè il fine 9 cioè il luogo proprio della 
pietra > non è altrove , che nel centro dell* 
Univerfo ; meglio è per lei , e molto pii^ le 
aggrada il giacere nel fatico, che ildimò/are 
nel[a fublimità dell' Empireo : talché , colaf^ 
9Ù trasferita, patirebbe una continua violen- 
za, nè fi appagherebbe punto di un luogo si 
nobile, ma farebbe ogni sforzo, perufcirne, 
e per difcender al baflb • Nè diflbnugliànte 
rll genio del fuoco • Collocatelo !n un fo- 
colare d' oro 3 nutritelo di paftc odorofe , e 
de' più efquifiti aromi, di cui fi con^iooga il 
rogo della Fenice : niente ballerà per tratte- 
nerlo', e quietarlo , fichè non aneli alla bra- 
mata fua sfera, e i con tremolo moto verfo 
quella fempre vibrandoli ^ non dichiari la fua 
anlia di giungervi , la fua pena in veder/ene 
fuori. Tanto dite dell' uccello : a cui ncflu- 
na magnificenza d* alberghi reali , dove iq ' 
fabbia d* argento , ò d* avorio lia chiufo , 
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CAPO VIL I6s 
può ricomj>enrar la foddisfazzione della na- 
turai libertà ^ e dell' aria più aperta , per volar 
nella quale fiì i&tto. Tanto del pelce: il qua- 
le 9 cavato fuori dal (uo nativo elemento > nè 
in letti di porpora, nè in troni di pietre pre- 
zio& , uè in laghi di balfamo pub travar con^ 
centezza , ma vi palpita, e vi patifìce agonici 
per deilderio dell'acqua , che fola è il (uo ri- 
pofp , perchè fola il luogo Tuo proprio » Tan- 
jto infine di tutte l'altre creature: niuna del* 
le quali /i vede mirar punto alla condizion 
naturale degli oggetti appetibili, ma ibtlanien- 
te alla propomone cne han fece : nuli» 
tcurandou > ove quella manchi , di quaUi/ia 
loro eccellenza : e preferendo a tutu gU al- 
pi quell' uno 3 benché di natura Tua men ri- 
guardevole > in cui fi ritrova il Tuo fine, eh' 
e quanto dire tutta la fua foddisfazzione > 
tutto il Tuo contemo,tutto il Tuo Bene • Dal che 
viene a raccoglierfi , che , ficome > fe per 
cafo impoffibile non Dio, ma qualche bene 
creato, fufiè necefiariamente il nofiro unico 
linei tutta la bontà infinita di Dio non ba^ 
ilerebbe ad appagarci, (enz'eflb: così^ fc, 
in un altra fuppofizione impofTibile, qualche 
oggetto creato fuperafle di bontà il medefr 
mo Dioj non potrebbe con tutto ciò fenza 
Dio, che folo è il noiiro ultimo fine > appar 
garcit 

12. Godanfi pur dunque i Mondani itlV 
onore terreno , godanfi delle temporali fo- 
ganze , godanfi oc" piaceri fenfuali \ góda» 
fi della potenza t e fignoria fopra i popo- 
li • Tutti quelli lor godimenti > oltre Vnz- 
yer per materia un bene fcarfiflSmo > e di 
npjofe qualità mefi:olatoi ibno alla fine go- 
dimenti di ciò , che non è il vero lor finct 

e perciò fimili a quelli » cbe potrebbe fenei^ 
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INTRODUZZIONE. 
re òr uccello fenza la Tua libertà^ òli pefce 
fdòr del fuò naturate . eleméflto : cioè gulti 
inquieti , manchevoli 3 pieni di fcontentezw 
ta; nè degni di entrar in paragone col gau- 
dio, che trae attinia dall' imirit per amore al 
fub Dio : Bene ilon folamence puriffinAO , e 
quanto alia grandezza infinito 3 ma sì proprio 
ancora di lei } che » quando pur fi concepifTe > 
come inferiore di pregio ad ogn^altfk> ; do^ 
vrebbe tuttavia concepirà 5 come più valevo- 
le ad appagarla d'ogn' altro. Per quanto cer- 
tamente habbian guafto il giudizio dalla hlfà 
ftirna, edal difordmato amore di què* fcenl 
apparenti ; non potrà efler tuttavia > che > neìV 
ilteflb guilart di quelli » non dica fdfpitando 
il lor cuore: Ah non è queftbilmio fine 3 il 
vero e convene voi mio pafcolo. Ah non pet 
queftb io fon fauo. Ah noniftà qùi dè^ che 
f^ub , e deve appagarhri . Così egK fenza dub^ 
dìo diràj incapace di foddisfar/ì coni* ufo di 
quaUifia bene terreno , perchè incapace di 
trovare ivi il lobgóasèpropotzfoiKato» lafiioi 
final contentezza? il vero e bramato Tuo cen* 
tro • Ma non così ancora de' Ì4ioi godimenti 
dirà il -cuore 3 di df&ima purameiftèpio : il 
quale ) neirunirfi col fuo fommo 3 unico > e 
beatiffimo RnCf ripieno di una ccielHale dol* 
ctzMy di un* inefiabiiegiDbild, ripeterà col 

Salmifta, (i) Afibs autem adhéerere,Veo hnum 

tjl . tìxc requfes'tnea : hìc hahhubo y cptoniam 
eUgi eam. Deus tòrdis mei y & i> ofi-s Hua ì>€i$i 

in Mtmmm. Finiamo coti te btififfiifiep^Aole 
diSant* Agoftino fopta il Salmo centefimo 
fec'ondo , th« i«m q(ra&ttft«pì1tygo 1 idi quan^ 
tb ii è détto in quefla ^nMteHa : i&ium wum 

^Hiierey ò Jinimu. Efi enim !Bofrum ulmà alHrty 
<^ omnerx:reatUra habmt qHodiamBonum fuumy 
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CAPO VII. \67 
ittte^rhàtis futg , ^ ferfeSìionis natune fués « 
Inter efi , quid cuique rei iniferfecféi necejfarium 
pt > ut ferficiatur . Qu^erc tuum Bonum . 2{eìno 
Ifonus, nifi unus Deus • Summum Bovutn hoc tfk 
tumii Bm^um . Quid ergo deefì , cui fufUHmm 
Hum Bonum cfti Sunt enim y infcriora Rona^ 
-qtue aliis 9 Ó' alit^ Bona funt . V ecori quid Botr 
^Mt» ^fi y nifi imflere yentrem 5 carere iHd^etf' 
tiay dormire y g^fifre^ vivere, fanum effe, ^ene^ 
rare f Tale tu Bonum ^aris i Erige ffem tuam 

4td Éotmfn Bommm omnitm • _ 

15. Rimane il vedere per ultimo, fé Dio , 
botile è un Bene» il più grande > il più iince»- 
to, U più noftro : xrosl' parimente fia il più 
indefettibii d' ogn' altro : qiìaKtà rreceflaria*- 
riamente richiefta y nffinchè il diletro di Iiii^ 
oltre ravanzarlìtieliagrandezza, nell i purità , 
€ mUà i)uiete (opra mitri gli altri diletti > gli 
trapafli anche tutti nella lunghezza, e perpe- 
tuità del durare: conforme a quei veriifimo 
deito Agoilifio^ { i ) Tdntò firmiùs gau^ 
éebis y quanto efi ille ^certior , in quo gaudebis . 

Ma ciò ancorai fuor d' ogni dubbio . Mentre 
tlfittn« 4llcr«VD f)è jpui^^atitaft in^sòiAefib^ 

Mtefo RìOTìeceflariifimotEflfere, per cui gli. 
dice il Profeta, { \ ) Tu autemvdem iffees ^ 
Mntii HfWi "non (kfideht 1 tk éa VMàìO > fé 
tYùì ffon^ogKafno , può a fonema tiTcfrci tolto, 
gìachè (ito) TftfHo iitum àmifpitif ififi^ qui di^ 

mitmi uè £giaiinmte <fA émr della vKaiem^ 

mente fi ottiene : londe S. Paolo (^n ) defide- 
iavad^^ffer quanto pnina dìfciolt^da'leganii 
dteiterpio^ perinàindiflblobihnehce Arinser» 
£alttii uè danno perciò j ma guadogfio chia? 

(m) Auè.lib.4.C«*ifc<.-^.* • ' 



16% INTROpUZZlONE. 
jmàvail morire s fnorilmrum. Quanto poi a* 



e(fi fono più caduchigli noi^ e conféguente* 
mente adeflb Y uno » àdeflb V altro ci vanno 
4naacando ; parte da yarj accidenti a noftro 
difpettO) e con maggior difpiacere j che^ 
y per Tua natura mancaflero» ci vengoarapki i 
tutti finj^mente, fiiU'ora del -noftro morire» 
orapur tròppo a ciafcuno vicina , devono ne* 
ceflariamente lafciarfi : niente perciò . meo 
mortali di noi, quanto aireffer colà noftta, 
come faviamente avverti Metrodoro 9(0) 
dicendo preflb a Seneca % Mortale efi omnt 
Mmaliutn honum i E ciò par che moftrafle 
quelli celebre ftatua di Nabuccodonofor » 
(p) i cuidiverfi metalli , figura dialtretante 
gran Monarchie > andavano finalmente a po- 
farfisù debol bafe di fragiliffima creta :ficonic 
pur ne fu /imbolo , a parer di S. Ambrogio , 
quella r^ypprefentazione di tutti i regni della 
terra 9 fatta a Crifto dall' infernal rematore , 

in bi^eviflimo tempo , ( q ) in momento temfo. 

ris z con ragione, dice il (auto Dottore : giachè 

cànBét fila fréetenunt • Sìiéid 
fecuU fotefi effe dimHTHHm , ehm iffa diuturnét 
non firn facnUi 

14* DdMz quale caducità e firalesza di 
mili beni vengono ad inferirii tré fvantaggl 
^ molto notabili del diletto , che da efli rìfulta • 
Il primo è la certezza del vicino Tuo fine, e 
del dover fopragiungere in breve un monten* 
to, dopo cui quel diletto non piùfia, che*^ 
non folle mai fiato , né più va|(lia ertovi V 
haverlo goduto , che fé non mai fi fbfle afTag' 
V giato. Condizione, che molto ne diminuifce 
il preazo; ficome molto ne torrebbe a qui^ 



beni della terra , chi non vede , che 




lim- 
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CAPO VII. is^ 
Junque più fontuofo palagio , V efler sì mal 
fondato 3 che non pot^e oltre a pochi dì fo* 
ftenerfi ^ Più ancora confiderabile è il fecon- 
do fv^ntaggiO) cioè laficure^za^ che cia(cu* 
no di tali diletti deve frà brevifTimo tempo 
non {blamente mancare , ma^ Toltarfi oltre a 
ciò in triftezza e rammarico Giachè , non 
perdendofi mai fenza dolore ciò ^ che £ pof- 
(edea con diletto ; quanto è certo > che i 
Mondani devon perder fra poco tutto ciò 5 di 
che or fidilettano^ tanto è altresì fuor di dub- 
bio, che ogni diletto prefentedeve lor cani* 
biadi fra poco in angofcia e cordoglio . E 
quindi fegue neceHarì amente anche il terzo 
fvantaggio^ .cioè y che il fuddetio piacere , 
attefo il filo reggerli fopira di nn così debo* 
le, rovinofo, e ferapre vacillante foftegnoi 
non può mai ^ nè pur in quel breve tempo in 
cui dura 3 pacificamente goderfi, mavien(em* 
pre da continui fopraffalti, e terrori agitato . 
Mentre, comeofferva il Morale j nel mezza 
dell' ideilo godere 3 ( t)fubn cim mixing ìxhU 

tantéf folicita cogitatioy H^c quamUitéf 

iS* Ma neifuna di tali rie condizioni ac« 
compagna « e diminuifce il godimento de* 
gli amici di Dio : ficome quello 3 che non 
già sii mobile arena , ma (u bafe d'infrangi* 
bil diamante j cioè sù V immutabilità ddi* 
increato fuo Bene fi fonda : fole degno 
perciò [di chiamar/i gaudio noftro , e gau- 
dio del cuore : quale dal Verbo umanato 
promeflb a* fuoi Difcepoli , quando lor ' 

dille, ( f ) Gaudebh c^r jefirum , & \gaudÌHm 
yefirum nemo tollet à yobis ; e quale a nelfii* 

no de' fuoi amatori ha potuto mai promec« 
tere il Mondo • Non ellendo conceflo a ve* 

IntroduT,. all' Fno Tijcefs. H nUlO 

' ( t ) Sen. de Brev. Viijccap.i^, 
iC) fo^i^t ^ • 
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170 TNTRODU2ZIONE. 
tiiao frà €iiì, ilchianure Tuo gaudio quello ì 
che coAtra fu» voglia può effiargliiad ogn^ora 
ritolto: 6 il diredé* tranlitorf fìioibcni) anzi 
Qon Q%oi y ma a sè per i n certa ipi Aira di tem po 

?uoBene<3 ctmHdaid nella Gxazb divina.;^ prò* 
tediano" con^l* Apoftoto Lveriainiici di Dio j . 
(fi) ieìì^4 Jjfm» ipm Heqntf mm 9. ^v^. "^fp^j^ 

tesy nequ^ i^/htp^iitx neqae futura y m'que. forti^ 

cfreamifa àli^ fam^h na$ f^f arare à ck^r^pofn 

Dei . Laonde , fopraggiungendo/i alle altre 
condizioBÌ^ qhe rmidono 5Ì.diloic;^o|f?il;roai« 

havere tutti quelli , c^he V amano » un; perpe- 
tuo & immi}òU: ^mifeflai: perpetuo 8e in;al{e« 
idhìie^ per qufiAa capo mme> ad ei&mUi gwi 
bllo degli avventili^ Io^cttori^ con^onlie a 
<iuelle M roavi promefFe fattene in lfaja> (u). 

ta. Anzi tanto foprapi^no^. maggiore deLfuo^ 
ioggiUi&(r ) e> dKlà da. ogni mifnta è un^ tal 
gaudio*}! chc^Donipu&itMlòiRtecAiuéee^ d€ii-> 
trovagli angulli feni del cuores^ iicnè non;tra«; 
boodìi a4ioiiotaj3e co' raggi di uOr angelica , 
e. celdfte pcmaJkà e:tiandt^^ loeoi. Cernii 
(embianti :/ ficome vedevafi già lampeggiar 
ài. ccutipu»iJ(iolrvolt0 dell' Atbbott Deicicàa^:* 
1100. ftnsa infacaAri^ia ogiiadb«ii ,. '€he» »^ 
fra tacite aofterità ^. e in sì graq lontananzai 
ogiu^pracQ^M^te^no » ùnà:si p6rpe>uik» & 
H) Umi jpéfamwefa ndétifc • Ma fiipevM^eme^ 
Xcrddis&fe q^lia loro) a4nl^>ira^ione > ripetendo ^ 
p«» eagitn»' deli! imperturbabii fua gioja, 
qu«U«i untoipilanziofòpaiolr^ Chr^um, ÒMe 

^ __^^_ . ; ^ 
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CAPO VII. 171 
tolleri nemopotefi. Quafidicefle, E comtpoC* 

fo io ODO soése iip i|iM&paradiro <ti conti- 
0ua àttegrezza» memteqiidDiOj il quale «jl 
Bónum vmnis Ufmi pc^r U pienezza d*og>u per* 
fezzume» e roHM defidimabJlss ^t»V tkhittMt 
&ofgAmàt9 ètiRi0«io; iiè oim iii quMHii* 
que maniera, ma talmente, che nefllmafbcza 
ò del Monda > ò^deUMnfèrao può coiKro^ mìa 
vqgUa piivitmeiie? Qiulk«gD ximaiiie amih 
lincoma) In eh» è pieno, di tanta felicità? O 
perchè hà mu tla inaciiirn ilgiubìloi <ii cui 
fenipre vrva , renpcci intiera- , nè ca|MM> 4i 
efauriifi, ò fcemarii , c la ror|;ente ? m^^/ìmii 

4 me toUtre nemi^ i^^c^« 

xtf# Statte dunque un ecceffiir $1 »i«9ié^ 
fio, eiàDUiide^ con cui il Armino BeoeLpcar 
ogni capa > & in ogni genere fopravanza 

tutti ì wnL cieatii > non pace che altro più 
fi ricbiegga , per: cot^eflàre » o conchmde- 
re , quanto fuperiore ad ogni altro diletto 
e piacere debbia effitf^ Quello^ ila cui rìem- 
Ritat & ioebria&t vien 1 anima ^ che ad Ita 

tal bepecon puro amorefiunifce, <lilui gode , 
in liu il sipofa, in lui tuttas' immerge »..£«!gf^ 
o a^icuUy X fon pai3i^ dell'autore , con. chi 
cinamoiìn^qudfeo capo introdotti) (x)7^#> 

eS^ bJbe, ib^horJs ttéi in^arrabilem ft^AyitAtem ^ 
re , fumé y fruere: fi femfitertms gufiui fi^erip ; 

ftmfifMirmék qHoqmé' be4$^md^ f|v^k Se alcuno tuw 
tima fiiHwcftafie pienamente Ripagato daUet* 
ragiom qui addotttta non gli manca il mod[> 
di alfioumrfene' altronde com ogni po0ibil 
certezza^ Apiaile^duMnàtScritiauw ,1 et Vf 41^9 
con quali , e auanto vive éfprefliòni venga 
iuLOgni parte dLdk. autenticato qjuel fommo 
: H\z di- 



57i INTRODUZZIÙNE. . 
-diletto , che neir unione con ^«o diciam 
noi ritrovarfi . Scorra i Salmi di David . 
^ual d'cffi incontrerà, dove ciò da lui non 
fi" replichi ? Adeffo eforta tutti a fame, la . 

orova : Cy ) Gufiate , & ridete y wmiAm 

hUyis eft TiJinm . Adeffo , per dichiararlo 
/meglio , raddoppia i vocaboU , ne con- 
™nfo di dire , che z ) SanB, ejus e*»''-*»»; » 
•viCaeeiunge , eXHUamtu exultabum : quali 

Volendo fignificare , che ancora gli amato- 
ri del mondo tal volta exultaft* , ma non 
kxtatatione , per effer folo apparente, e non 
vera la lóro allegrerà . Adeffo con Vlve^. 
za , e gafiliardia di metafore procara Al 
valorarc i fuoi fenfi , dicendo de meddi- 

J«i che r a V inebriabuntur ab ubenate do- 

ZìimÙ . l che Mof ùrgerà jorr^^ 
yolHPtatis fué! . Adeffo , dopo haver fatto 
un catalogo di varie profoerita temporali , 
fmentirce! chi chiamava fecato il poffefforc 
dT quelle foggìungendo , "^"^ ^«verft ««• 
tal nome, fe non a chi poffiede D»» « « 
fcambievolmente poUeduto da lui : ( b ; 
Iteattm. dixermt fofulum , m$ h^e fmt : 
tus populus, eujus Vomtnus Deus ejus . Adel- 
fo , quafi rapito da dolce eftafi di mara^ 
glia ,^efclama A e) Q,»^ «"'^»' 'f 

diUeedinis tM -, Vamme » quam ab[condtfi$ W- 
mmtib»s u , f er fetidi *ts , qu$ fperam m u \ 

Adeffo fi protetta non h*ver trovata- 
dolcezza pari a quella di Dio , ( d) 

ori meo : aggiungendo , chc K«»fJ»J?. J"* 
denvau, non folamente "f •"P?^*""f J 
mo^ ( e ) MimfUbu mt Uttua. t ma tutto 



( y ) ti. ( t ) HT. 

( d ) 1(8» ( * } if« ■ 



CAPO VII. 173, 
aaeon per ogni lato il circonda > ( f ) cir^ 

cHfndedifti me UtitU . Nè meno iignincanci 
forme dì parlare troverà nel Profeta Ifaja 9 
per bocca di cui prometee Dio a Genifalem- 
me 5 cioè in fenfo morale ali* anima fua di- 
lètta , inondazioni di contentezza 9 ( g ) 

p ecce^ decUnabo ^0 fnfer eam quafifin^ 
.yium fdcis 3 ^> quaji torrentem inundantem ^ 
' gloriam gentmm . D* onde che può feguire , 
non > che quella fua ritiratezza da ogni 
um^o piacere , la quale a^ Mondani par d' 
ogni deferto più orrida, diventi a lei più d' 
o^ni giardino deliziofa » & amena ? enetto> 
. di cui £1 efprefla menzimie il Profeta mede- 
lìmo , ladove dice 5 ( b ) ConfoUbltur IVom ^ 

nus Sion > & fonet Defmum ejiHs , qsé^^ delira 
cJas ., GaudJum, & U$hJa inyeniemnr in ea ^ 

e più diftefamente ancora nel capo.trenteii* 
mo quinto y dove con le feguend parole il 
dichiara : I^^4£/Vi#r c/e/^M j ^ /m^M^ ^txuU 
taiit folitudo, fUrebii quafi lilium. Germi^ 

nans germinabit y ^ exuUabit Utabunda , 
landans . Gloria Libani data ejf ei . Che di- 

tò dei Dottor delle genti > San Paolo ? ( i ) 

Il quale, favellando di Dio, gli dàquelbei- 
lidlmo titolo , Deus totités confola$ion$s ^ CiOè 

di coo(blazjone. totale» e per ógni capo per- 
ietta: ficome pur, in parlar della pace , che 
da lui.fì diffonde nell'anime , la chiama fu- 
periore ad ogni fenfo » di chi non ne habbia 

:£atta la prova , ' ( 1 ) Tax Dei , qu^ exupe^ 

rat omnem fenfum^ . Benché 3 quando ancora 
neffun' altro parla/Te > nè in tutfìi le lagrc 
Carte fi trovafle altra confermazione della 
verità qui propofta; ballerebbe nondimeno, 

H 3 per . 

(fi ^9*^lKÌCàp.€6. (h) Cap.5x, 

( 1 ) 2. ad Cor. ci, 

{lì Ad Philip. cap,4. ' • 
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17# INT^RODUZZIONB. 
irer itiéfcDerla in ttieate cenane ^ la foist 
méffa fatta dal Redentore , ^ thiciìique per 
fuo amore abbandona il Mondo > & i Tuoi 
beni 9 non folamesiie della vita «tema nel 
CleK^ *, ma oltre a ciò <fi lAi centup1<> pur 
pieni ffimo in terra • Omnis y reliquerit j 
iecco k ^ile pre^rife parate in San Matteo ^ 
{m ) énmm i W ftmres y 4im fir§^^ mm fa^ 

rrnuy uxoremy -dut fiUos^ 'Mut agtos fro-pter- 

meméim fojftdebit ^ parole più ancor diflémari 
mente appreffo San Marco ( n ) fpi egate > 
dove £ aice> chenejSTuno £ ipraprìerà di ta« 

tm m Hmm ^ Hmf^ re éo# a 4m9t y fratres ^ 

fnfi i mk mi mt. > m {€cida j^Mirn Wlr4j» ^e-^ 
«p«M» «. Il ^udk cMMipla <^ ieffisHlo , Mmr 

chiaramente d vede ^ premo diftinto da^ 
^ttdFo^ deità, gtociia ctBkfte > & e^eiida uni» 
iwrfalkiMmte prtf!^^ 

donane nìcm bene della terra per Dior» si 
fuanta a cìafcua bene panicotare abbando- i 
fiat^ per Dia t ndft par certamente poterfi 
meglio intendere ^ che fe , con San Bernar- 
do > ( o y intenda per 1^ interna letizia e 
ibéis4aE&ione Itott^anìmet t fidiè tanta ITa , 
^ reftiMftc4fi a celiti dopp; y iMn fe^ficmi^ 
^fHiès y Ogni bene rinunziato per Dio i quzn- 
ao. U4laECi(ì> per premio <teUa noflra rinun- 
-«f» y uH^itetta^ fpnituale , non Pianta tutte 
le perfecuzioni contrarie del Mondo > cen^ 
tav<^ cioè nH>lte volte y maggiore di 
«^pifelto > die dal pol&dere^ & tt(ar uli beni 
^avremmo mai potuta ricevere . E dopa 
iHia promefi&i » sà certa ^ in riguardo aIl*au-< j 

tore> 
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CAPO VH. * tTT 
tcre 9 che la fa; sì univerfale , tipetto alle 
peribne 9 in cui beneficio £ fas e si lasga 9 
^ quanto al igniderdoiie» cìfca il'qualeiifii ; po* 
tra effervi alcuno, che ovveros'imagini , do- 
volegli dnrnnuk TaU^grerza , quando per 
affiMrdtDib-nnunzj ai|ualclie <ltlcctevk^ og- 

* fletto ^ ovvero , fapendb di certo , noti dover- 
fcglii perciò quella diminuire y mt bensì rad- 

• doppiare ^ tema nondiiiirno di fare una sì av - 
vantaggiola rìmAraia? Qftid p/^anU tft^ C gri^ 

da (p) S. Bernardo) quod cunSidnmr hommei 

V^i *éMbitiofus f Vbi cwqtfifip^ ht^us peculi - 
Stfid ad fidele negotium^ cS^ quafiuofi/pmas nun 
itiìMs avariti A mtMfmis^ ^ JbdotmirhhumanaJ 

dare qutdquid habes fro ceniUflo eunffarerfs ,i 

Felice 9 chi molto lafcia per Dio ! Pi^ felice j 
chi più lafcia 1 Feliciifaiio , dn k&ìa attu- 
to 1 Dove 1' al>baTidonarie il godiikkento non è 
altro 9 cheraddot>piaTÌO } ninno più gode 1 che 
chi più 'godimemi abtendona « ^ . 

!?• Con che pòtwi già 10 (eviifioar quo* 
fto pomo > Te la premura di rendetelo tanto 
.<hi«ro « quanto lo citìatm importante ». non 
-«li wlttit^jiSt a ffsmkfnr^ì d'»tonm iène 
crtori, che> ove fi lafciaffero fenz' altra più 
particolare riprova ^ tenderebbero la Tua 
i^^crìtà ò mcM certa > ò inea ntilev 13 primo 
è di coloro > i quali ^ fperimentando affai 
' minor «ufto nell'unione coti Dk>> che Beli' 
ufo bfrt mondi»! > «tm «ftanti tutte (e 
ragioni da noi add'otetfc in contrario , Hcufà- 
no di confeflare pervtrò ciò, chetale in sè 
Ùttti non provano • 11 fecondo di qneUl 9 i 
*quati ) concedendo per altro T avvantaggio 
da noi dimoArato de' diletti chiedi fopra i 

. H 4 ter> 

{fi Ibid. ' . * . ~ 
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17^ INTRODUZZIONE, 
terreni ; negano con tutto ciò > che i prìnfii 9 
prefi foli da sè 3 avanzino in giocondità il com- 
pIefrodeglium9 e degli alti:i> unitamente go- 
duti • Sicome> per quanto fia T oro fujperio- 
re di prezzo ali* argento s niuno è tuttavia > 
il quale non fi ilimi più ricco > fé > oltre a 
dieci libre d* òro ^ ne poflegga altretante 
argento; che , fe a quel pefo d^oro non ag- 
giunga nè pur un' oncia di metallo men nobile* 
Diiiinguono efli pertanto tré claifi d' uomini , 
altri tutli del Mondo 3 altri tutti di Dio, altri 
parte di Dìo , e parte del Mondo: conchiu- 





■ 


• 





da noi fopra apportate » fono inferiori circa 
la contentezza a' fecondi s così e quefti , e 
quelli , per la ragion da effi aggiunta > cedono 
a i terzi Col quale difcorfo , quantuskioe 
non impugnino la verità in quello capo mo- 
jfbata 3 impugnano nuUadimeno V intento prin- 
cipale di efia : mentre y iti luogo d'inferir- 
ne, quanto più allegramente d' ogni altro vì- 
va, chi raccoglie tutto il Tuo amore in Dio; 
coBchiiidono , da quella jsi perfetta unità fce- 
jnarfi più tolto l' allegrezza e 1 diletto dell' ani- 
ma • Ma troppo apertamente tanto gli uni , 
i|iiatito gli altri s' ingannano : e , ficome la Mi- 
nerva Omero ( o ) col fdio fiato rifofpinfe 
dal fuo Achille l'afta nemica} così poco più 
ii'unfoffio farà a noi bifognevole, per ribac« 
tere oppofizioni si fiivole • 

18. Quanto dunque airefperienza , in cui 
£ fondano i primi > convien qui rammeji- 
tarli Taffioma, dalFilofofo (p) in più luo- 
ghi inculcato , che Flr frohus eft reguU 3 
tnenfura objedorHm : talché intorno alla na- 
tura » e qittUtà delle cofe non dàb>a giudi* 
^ . cayfi , 

( o ) lliad. lib.io. 
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car/i fecondo ciò , che ne' pare a chiunque fi 
£aj ma fecondo ciò folamente> che nefen* 
te, chi è ben alTetto e difpotto . Or ammef- 
fb, come deve ammetterfi da chiunque ben 
r intende 9 il fuddetco princìpio i chefciocca 
illazione è mai queila ? Io , che.amo pochii^ 
fimo Dio, & ho r anima piena d'altri amori 
terreni, provo minor diletto in unirmi a lui» 
che in godere de' beni fenfibili : dunque Id- 
dio non è si dilettevole , come i beni fenfi- 
bili, nè può tanto appagare veruno che Ta? 
mi 9 quanto quelli appagano i loro amatori* 
Falfo^ falfiffimOy riiponderà chiunque ha un 
oncia di fenno . Perchè ancora la luce non 
può fenza pena foftciifi , da chi har gli occhi 
mal fani: nè" mancano infermi y a cui amaro 
raffembri il mede/Imo Nettare • E pure chi 
non iriderebbe di e/fi ^ quando a cagione di 
una tal fua efperienza chiamaflero 9 ouegUog* 
getto penofo la luce , auefti bevanda fpiace- 
vole il Nettare ? Che Iddio (la un b^ne , fe* 
.condo lafua natura piA guftofo e ibave d'ogni 
altro, la ragione , T autorità , e ^li efempj 
indubitatamente i! dimoftrano • Che fia mal 
difpoHo a fentir la di lui foavità» chi fredda» 
mente V ama 9 & ha il cuore ingombrato dT 
altri affetti contrarj ', è pur manifefto . Se 
dunque 9 chi è tale j lo ipedmenta men di- 
lettevole degli oggetti terreni 1 come può 
quindi arguire fcarfezza in lui di virtù per 
dilettare 9 anzi che mancamento in sè di at* 
titudine a fèntime il diletto ? Non pub al 
certo , fe pur iniieme col buongufto non ha 
fmarrito anche il fenno : e confeguentemeur 
te la fua efperìeqza predetta non può ad al- 
tro valere , che a fargli meglio conofcere , 
quanto fia maldi(pofto9 e bifognofo di put- 

gtffi dagli affetti terreni : mentre il difetto 

. H j . di- 
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CAPO Vlé ' 179 

' detheon (r) S. Ag<rfUiio) uff^te^idét^ 

' non habes . Bono hnflefidus es : fmde malum . 

if. Che dirò poi diqu^irarte sì acuta» e 
si naora , in (econdó ìn&go (fropofta : ma* 
diante là quale (i penfano altri di poter falvare 
og^icofat coi^iutigendo con l'amore di Dio 
' r ambre tnfieme del Mondo , e raddòppiaiido 
- in tal guifa co' diletti di qàeflo i gocfimentt 
proprj di quello } E altro ella forfè , che un 
caos di paralogiftnt » che un gruppo di falfi 
principi , e di cònfeguena^ a tt'avcrfb tiedot* 
te } Primieramente pare a coftoro y che vi 
fia proporrne ira quelle due fpfecit di me- 
tadk, e quefte due foni d^affetti? L'argento 
aggiunge nuovo prezzo ali* oro , perche non 
hà^ppo£zione veruna con effo. tìè virtù di 
feeniarlo» e cottomperlé» Ma èa ^ icmim 
'del Mondo , e di Dio corre una conltrarietà 
e nimicizia> niente minore di quella > chepaf- 
fa fra ilcaldo» e ilfi«dtio, fral' umido, el 
fecco. Ond'è> che, ifcome quelle qualità > 
così pur elfi^> non poflbno (enza detrimento 
della knro mtenfioBè in un medkfiitio (bg<^ 
getto accoppiarfi • Mentre , ^anto vi s'in- 
troduce dell'uno; tanto è forza che fiefclu- 
tia^ eche manchi dell* altro k Verità co^i chia- 
ra > che non fotafnefitemi'San'Grègorioi» la 
cui mente da lume divino era fcorta, Vinte- 
fe , dicemio ne' fùoi Morali > ( f ) ^jjf fine 

infimis dtUtfutur > aut frnnms z quanròqne 
aariore cura inatdiifcit ^ ad. ii^fàa \ ramò tt- 
fore damnabili fri^efck d Jkmms • f^trayie 
€nim fim$d 3 ^ dt^alktr umàn^ non fojjunt i 

non folamente, dico, quelio gran Pontefice > 
e Dottor ddlà Ghtefa ofiervoiia 5 ma' mft* 

. H 6 - a? 



< i > 7f?^ 1- & 4. in iif. joa. 
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i8o INTRODU2ZIONE. 
no^ un Savio idolatra 9 quale fu Mercurio 
Trifin^fto 9 ( c ) ce ne lafcib erprefla te- 
llimonians^a in quelle Tue degne parole, /ni* 

fo/fiiHe efijfQ FJU ^ umfqae fimul intendere 3 
martédiluu ^ ^^ue^ diymis « Ckm enhn duo hfc 
fn ùrdine Ter9m ffnmUntnr 3 eleSlione, nnius 

nmmimus alterwn i quottefque alterius cura, rt* 

unittitHt 1 oImìhx a8m ^ intenditHt « Di modo ' 
che il voler con^ungere infieme due amori » 
tanto fra di se ripugnanti , non è alla fi ne 
altro> che un guaiiaigli ambedue^ togliendo 
loro ogni forza ^ e rendendoli niente piùfea- 
Ubili all'anima, di quel che ad un corpo tie- 
pido £ano fenfibili le qualità òdel freddo ) o 
dei caldo • j2j^^ focietas IukÌ ad teùeBras ? 
( grida r Apoftolo ) Ì2u4f autem coiiipmf/aClinN 
J^i ad Beli al ^ ( U ) Qjfi autem confenfiés tem» 

fh Dei Qum idolisi Sicome dunque > (à Tar^ 
gento haveife tal virtù di corrompere V óros 
che , quanto fi acquifta di eiTo y tanto H per* 
deiTe cu quello i l'aggiungerlo all'oro , non 
darebbe accre&imento > ma bensì dirninù* 
zion di ricchezza; cosi, ritrovandofl lina tat 
forza ne' diletti mondani rifpetto a i divi* 
01 s tanto è lontano dal crclcere per t'ag* 
giiuita di efli il godimento dell' amma , che 
più tofto vieo quindi a fcemarii : e tanto 
è fàlfo cib % che gli Avverfarj pretendono % 
viver più contento d* ogn* altro , chi vuof 
godere di Dio inileme e del Mondo $ che 
anzi (come noi e qui» e. piùfopra habbiam 
dimoftrato' ) non vi è > clu meni vita più 
malinconica , più fconfolata , e più rincre- 
fcevoLdi eiTo. Laonde di quefta Iota inveii 
»one pub in fine conchìoderfi cib> che cir- 
ca un aluo partito di olezzo difle già quel 
: , fa-' 

C(}PÌQuc.4. • • 
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CAPO VII. i8i 
fiivioPretpr degli Achei: (n) Slmdiftiy ttm- 

guam mediam , €^ tmifjtmAm no bis r/am ofien- 

duriti ea non mediai ftd. nulla efi. Mentre, vo- 
lendo falvare uoitsmetite i dUecti e divini, & 
umani; vien a perdergli unitamente ambedue. 

20. Ma fingiamo, che i piaceri del Mondo 
non Jaaveflero contrarietà» Se oppofizìone ve- 
runa con quelli di Dio. Potrebbero forfè per- 
ciò far Joro una giunta, da tencrfene conto? 
X^oa ne pur in talcafo it potrebbero. Giachè 
come l»aria , pienamente rifchiarata dal So- 
ie, niun fenfibile aumento di chiarezza riceve 
da quanti mai doppieri fe le .accendan (^intéi- 
noi COSI Panima , tutta piena di quel fommo,> 
jSf cccellentiffimo gaudio , che da Dio fuoi 
infonder/i , a chi perfettamente 1* ama, ò nò» 
,Ptto in veruna maniera ' felKire j ò almeno 
lente, quafi non fentiffe , i tenui folletichi del- 
le umane dòlcezze : conforme a quei veriffimo 
detto > C X > jfnma famrttta eakai» farnm. 
Che però, fe degno ci parrebbe di rifo, chi 
poco foddisfatto lì moftrafiè della kce fo- 
late , sforzandofi di raddoppiarla , con ac- 
cender fui naeazo d» quanto più può di tor- 
ce , e lucerne j non men tale deve al certo fl> 
mar£ , chi aoo penfa poter vivere a baftanza 
contento , fe aHe celeUi delizie deHa divina 

canta, delizie , qua txuferant omnem fenfumi, 

non aggiunge quanto più può di confòlazion^ 
ceUe terrene . (y) yid*, ^ìé fit, die nm e fi 

«OftteWiHW, nifi ali^is igniculus alittxerò . Quod 
fvtefi. in hoc daritate folìs habere fcmtiUa momet^ 

turni Cosà difle già il Morale d'alcuni, che 
pentavano, poter molto crefcefe la felicità 
deiruomo favio, fe al fondo principale della 
luafapiensa» « virtù fiaggiugnefiera pur i ben& 

. ^ • ' ■ f er 

(yiSeii.c|iiil.a». ^ • 
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ìSz INTROOUrzIONE. 
«iècondarj di natura ^ e fortuna • Ma quanto 
-meglio cabali filo dettoacoftoro^ chcftima- 

no mancar molto alla piena contentezza , di - 
chi ama puramente Dìo 9 fé» olue il godere 
delfovrano fiio oggetto , non goda parimen- 
te d'altri oggetti piùb^Hi? Mifera gente > acuì 
non baila nè pure il tutto 9 e pzv poco ezian* 
dio un bene infinito! Non fentirebbero alter* 
to così , quando haveflero benché Col di pafTag- 

Sioguilata rineflfabil dolcezza^ efazietà^ che 
all'amme pure in Dio fi ritrova: maconfeflè- 
rebbero con Agoftino » nulla mancare 9 a 
* chi è ricco diluì > e di nulla poter fbddisfarfi» 
chi non è (bddisfattto di lui: (z) QuidqiuevM 

,€U$ ddefiDiHs f ^t'quid [ufficia ei y ntmmm 
fiifficit Densi 

2 1. E pure 9 affinchè (corcano meglio ^ quan- 
to &i da ogni parte niinofa ^ nè > per nuovi > e 
nuovi puntelli > che fé le mettan d'intorno » 
pofia reggerfi in piedi la loro dottrina ; voglio 
eifer liberale con eflit Perfiftono in affermare» 
che i diletti del Mondo farebbero una giunta 
connderabìle a quelli di Dio ? 'Siafi pur » come 
vogliono» nèpiùloroficommda untalpun-. 
to. Sel'habbiano > fel tengano in pace • Ma 
non ifperino già nè pur con tutto ciò > di do- 
ver viver piùatt^gri» godèndo ttliitamentedel 
Mondo > e di Dio > che (è di Dio folo godeffe- 
lo • Anzi fi perfuadan di certo » che quel dop- 

{)io godere non «ad altro varrà » che afcemare 
a lor contenterà . 'Nè fon queftt paradoflì 
da icherino > e da pompa ^ Sono punti di fai- 
dUGma» e innegabile verità» Imperocbè, noti 
«TOvaodofi {uacen^ mondano , che non fia in- 
ietti di maggiori triftezze , e difgufti > quan^ 
«unaue con Taggiunt^-di tttli fMacer i fi aggio* 
jpieflfe quakhe nuovo godimento all' anima % 
^ . che 
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CAPO VII. 
c&eàvantì di DiaMo guftava > più non^e* 
no le verrebbe ìndt aggiunta di amarezze , e 
fcontemt. Tafcbè, fommaci befleicanddeU" 
anaparte, e dell'altra >meitcofiteiito riìnmar» 
lebbeii affoìutameme Puomo con eflì y dì quel 
Gb*era per l'addìetf a (enza efla ^ provando a 
€ia«oÌlo , quanta vantaggiofameBce fi verificar 
eifcàil godete ciò, che circa itfapereconfefsb^ 
a^D^o Sant'^Agoftino in quefle fue belle paro- 
le: (a) Infèii^ bmikjt i^fcst miHfét^ U4Htm 
nejèa : 6eamr4»Pmj,^H/ìe/cn , etiamfi ill'a nef- 
cìat * Qui vero tey & glU noyitt non fri^ptet ilU 
6eatior y fedfréper tei pbmbueiiUÈ^. AfeOOre it 

conc^ciniMtiii degli oggetti creat(>. fe non rad- 
doppia > nè purdiminuifce la felicità del cono- 
fcetDio fole t dove cheli godinrentc^ dé'beni 
^MMidahi > C6ft 1^ agguiitt* delLHmpufa fuo^ 
Dolce, non folamente non rende maggiore; 
ma di più intorbida») e (cerna quella iuiceri£^a»fc 
9^0)3). che £rperiiiieat» net gulhr ttiefamènte 
di pi<>.- ECcadunque it trifto guadagno , che 
fa Tanirna 3 non appiagiaddofi^deKònHna Bene», 
ma cereando alfesse^z* fìMMriattcora di lufe. t& 
poverina ( b ) mmlufUtdtgentem y cioè it nume- 
ro , eia turba degli oggetci^ftevol^^ ma^ nons 
perciò magnificmttéttin^. Ansi > cóttieraltro^ 
vefcriflè il fopfticitato SanVAgoftino, (c) eà^ 

t^fiatem fatitur magis , quomagis affetUmnl^- 

t^c$mfU£H :. fuccedéndoalei pitfe ciè>, che 
per hocca^ dlAggeo Profeta rinfacciò già il Si- 

ìfnore al popolò Ebreo > ( d > Bsffe^ijfis. ad orna- 

' zz. Finalmente chHinqiie broglia befteràiar^ 
nare ìt difòerfo degli Avverfàrj j fo. H^orgerà 
oonraltrove fondata che tu: pocaLÌmc^geii^^ 

« 

>a),Lib.5^CaiilÌBlf^ap.4i . ^ 
( b ) VideEfai.9* ... * 
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2a , e diftiimone de* termini . Imperochè i 
diletti 9 che provengono dall' amar puramen- 
te ^ e perfèttamente Dio, non pofTono, come 
èmanifeilo, congiunger/i al medefimo. tempo 
con quelli » che provengono dall'amore di 
alcun bene mondano : nè perciò l'unione do- 
gli uni con gli altri y da chi non fupponga il 
falfo j altramente può intenderfi , che in op- 
dineatempidiverfi » cioè in modo 5 che altera 
nativamente ora gli uni , ora gli altri fi go- 
dano • Ma , quando eflà in quello fenfo ii 

Jirenda > già dasèftefifo cade a terra ildifcor- 
b fuddetto: nèpiùpofTono i medefimi auto- 
ri di elfo negarmi > chequefta loro aggiunta ^ 
cioè quefto guftar vicendevolmente or del 
Mondo ) or di Dio , non folamente non rad- 
doppia % ma diminuifce oltre ciò il godìhien- 
tO| che proverebbe Tanima nel Tempre guftar 
diDiofolo. Non pofTono^ dico, negarmelo, 
ilante la verità > e da megiàmoftrata> edaefli 
pur ricevuta ^ che i diletti del puro amore di 
Dìo avanzino in foavità quei del Mondo ^ 
Perchè , ciò fuppofto, fé» amando io alpre« 
fente Dio (blo » e perciò di lui folo godeo. 
•do , in luogo di continuare > ò rinovare ne^ 
tempi feguenti quello fommo^ e celeftiale di- 
letto 9 voglio anzi guftarne alcun altro infe* 
jrìore 3 e terreno j chiaramente fi vede » che» 
in luogo di aggiungere al diletto prefenteun 
altro fimile » ò uguale > Aliene aggiungo più 
^ofto un intnore : e con(eguentemente , che 
con ciò nulla accrefco > ma bensì diminuì- 
fco la giocondità del mio vivere ^ Appuntò 
come ( per correggere , e voltar contro di 
efli l'eiémpio y da eflì in Tuo favore abufato). 
. non maggióre , ma minore renderebbe Jaric- . 
chezza del fiio Capitale > chi» potendo aduna - 
libra d' oro aggiugnerne cento altre > tutte 

• • ' , j del 
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del medefimo prezzo , e metalo j voleffepiù 
tofto aggingnerle y parte d'oro ^ e parte d*ar- 
gente • Dove è da notare ^ che, fé Tanimaj 
tutta a Dio dedicatali , rìpudiafTe hìc, &ntmc 
i gulH della terra , fenza foftituire loro i gu- 
iU più eccellenti del divino Tuo amore s po- 
trebbe^ efTervt luogo di dubbio ^ intomo al 
crefcere , ò pur diminuir/i con un tale rifiu- 
ta la ^fomma del Tuo godimento • Ma il fat- 
to non pafTa cosi » Mentre in tanto folamèn* 
te ella efclude da sè queAo » ò queli" altro 
gufio terreno ; in quanto > prefentandofek 
Toccafion di goderlo > dice » Nò : io non 
vb dilettarmi altrove , che in Dio • Il che di- 
cendo > già rinuova in sè ftefla , fi come refer* 
cmo 9 cosi pur il gaudio del puro > e perfet- 
to amore di Dio* : e per confeguetiza > non 
rinunziando mai a verun diletto terreno > 
fenza foftituirgliene un altro maggiore > quan- 
to più diletti terréni ripudia » tanto piò ac- 
crefce Tallegrezza , e giocondità del fuo vi- 
vere • Per le quali cofe reila evi^ntemeqte 
provata > la fóavirik del perfetto amore 
Dio & efifer fiiperiore a quella di qualfivo- 
glia altro amore terreno ; & all'ora più che 
maiiperimentai^ guftevole 9 quando pura del 
tutto , elenza ftiéfcòlaménfo di dolcezze na- 
turali ed umane , fi gode . ( t) Dum non in-^ 
yenhur yolUntas tua ^ tunc deUÉiaberis fuf^r 
Bomin^ > ^ fuftòUam te fu^er ahitudinu ter^ 



• - • • 
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Si Téttcùglie dotte eofg dette y quanta fia téigiene^ 
yole y che tutti fi diano all' finità del 
perfetto atnor di Dào : e fene 
frofme lafreuito • 

Vlfta dimque ne' capi precedenti la ibm* 
nm convcnevolessm ». cccellenn » «fe- 
condità di quefto viver tutto per Dio ; che 
altro qoi rimane > fé non che > invaghiti tutti 
dhint vita ù cekfte> e di^oa ^ fenn pià diffe* 
rire 9 ci applichiamo con ogni sforzo poflTibi- 

le 9 ex tate corde ^ ex tota anima 3 (ir^ex omnibus 

yiréims nùftrif 3 a pcofeffarla ? Non akto jptr 
certo . Giachè fena ciò MMMretla cMofon- 
ta , nonfolamente non ci recherèbbe fratto 
vemnos ma ridonderebbe più toftoinnoftra 
maggior colpa & infemia » come denomini ti 
infingardi» e da poco, che > vedendofi aperto 
dinanziagli occhi un tdbro di tantaiitchezzat 
vMkn mzi rimiatieie Jiella lor povertà > 
che fender le mani a raccoglieiio^ &adem* 
piffenc ilfeno: £mili al popolo antico di Ro- 
ma , di or nonpotea coferar Cicerone 9 che 

Tnanùs fuas nen in deft n ie md M Refuktica > fed -m 
laudando eonfumeret : battendo pahna a palma 
kì fegno d^^pplaofi^ agli occifori di Ceiàre» 
fenza poi muovere uiidito pcrloftabilimento 
di quella libertà , (f) la qual'effi con tanto 
lor cotto fi erano sforutir direftituire alla Pa- 
tria • Laonde , fe alcuno » contento di aiiimirar 
le prerogative da noi già fpiegate della per- 
fetta caiìlà 9 e di chiamar beato > chi la pro- 
feffa 9 non paiiafle pià oltre ; pNotrei di queftt 
medefimì fuoi (endmenti valermi a confonder- 

( f ) i.ib.t7. £|iift. ad Atiic» 
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Io; foggiuniendogli , come già San Girohmo , 
achij per ticufa^i non abbracciare la povertà 
evangelica 9 iietvz > -efler quella, imprefa fol 
d^uomini fanti , e perfetti ; ( g ) Cut auum 
m nolis ejji fer^tSm i Cur , qui in f^culo fri- 
-nms €s X non «fMm m ChrJfii familiÌL frmus fis f 
Che incoeren^sa , e ilraniezza d'affetti è mai 
quefta tua ? Ammirare il bene> e lafciarlo > 
Chiamar èeato filiii'hà > Jf non curarti dt £ir- 
ne acquiih>? Om^^tm nolh^ffe bwtmf 
Chi t^impedifce > Chi ti trattiene ? Con i'im- 
potenaa^ eftarfezea ^forae non puoi alcer* 
to (cufani > havendò già toccato con mano , 
che il confèguimento d^una tal beatitudine a 
4iefliino> ct^ il v^tia> è dil4Ìetca. Difficoltà » 
e durezze non ti ponnoamrrh^e » -mentre hai 
già veduto, guanto, nonché piana, &agevc>. 
le > ma deliziofa parimente > & amena fiala 
dirada per gftuigttVS . Volgiti da ogni parte » 
efàmina tuciélecircofianze deiropera> riflet* 
ti a quanto può venir in confiderazione ; non 
altro ritegno fe oflM:o1o potrai ritrovare , fuor-- 
chè la fola tua fvogliatezM , irrifohizicnc , c 
pigrizia . Che dunque più badi in un punto ^ 
dove tutte le ragioni concorrono a fpingerti» 
e neflbna ii fà incontro a tenerti ? Ah chic 
troppo fi è indugiato finora : troppo fi è per- 
duto di vita > non impiegandola tutta per D i o s 
( h) Hiir* eft jém not defmno fìtrgere • Sà via » 
le prima non s^è fatto i almeno qui ora e voi > 
tcìo > e chiunque hà ien(b del (uo bene » met- 
tiamoci con ogni ftudio a quella imprefa del 
puro amore divino: imprefa, dicuihabbiam 
veduto, e conferiamo > niuna porerciiiofie^ 
tire più fruttuofa piànobile> {uftallegra , e 
foave . Quel fomnoo Dio j^da cui ^e per cui uni-- 

ca- 

i |) Epift.}4> a^tr^Iia. 
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camente ^ain facci > occupi da qui avanci cucco 
ìlcuornoilro^ s'impoiTefll di cucca I*anima no- . 
ih-a 9 fia runico termine dì tutti i noftri voleri , 
ScafTecci. Se amiamo qualche perfona) ò qual- 
che alerò bene ; dalui> come oafuo principio 9 
ne proceda Tamore , &altii purei quafiafìio 
fine , infieme con Soggetto amato ricorni : ( i ) 

Si flacern anim^ > in Deo amemur ^ rafe ad 
€um tecum 9 qnas fotes t & die %is > Hunc ame^ 
mus 3 hunc amemus : Si ^ hnne ^ che fblo può 
render beaco, chi Tama : (1) hunc, chteftto- 
tus defideraòilis ^ la beltà d'ogDi bello , labon* 
tà d' ogni buono : non folamente dolce , ma 
rifteffa dolcezza: non folamence amabile, ma 

r iileda amabilicà 9 T ifteifo puro » puriflimo 
amore ^ Htmc am0nur . 

z. Ma, (e ramiamo j ci converrà rinuncia- 
re ad ogn'altro diletto , rivolger le fpalle ad 
. ogni «bene terreno 9 diftaccarci da tutte le crea- 
ture , Tpoglfat-ci , e votarci fhio ancor di noi 
Itefli, Che importa? Sarà quello forfè mai al- 
tro 3 che un lafciare la povercà per Tabbon- 
danza > la miferia pìer la felicità , il niente per il 
cutco ? Ci voteremo d'ogni creatura3& ancor di 
noiilefii: ma per empirci, ( diche ?di chemai ? 
O cambio awenturofo ! ) per empirci dell'infi* 
nico , del fommo 5 delI*otcimoEffere, (m) ut 



Udiamo » come .egli fi proceiia ^ di voler eifer 
ilnoflro pacrimonio , ilnoflro ceforó, lano- 
lira eredicà , il noftro 'cutto ? ripecendo a 
lioi pure ciò , che già diife ad Aron » & a 

i fuoi difcendenci : (n) In terra- ecrum nihit^ 
fofjìdebitis y nec habebitts fartem inter eos . 
£gQ far^ > héereditas tua . Che ce ne pa- 
re ? Vogliamo accettare il contralto } O pu- 



( i } Auguft. iib.4. Confefs. cap. u. 

( l ì Case f . (m ) Ad£phcl.j. . ( n > tiumeY,s9. 
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Selliamo ancora dubbiofì , fé corni più a con- 
te il rifiutarlo , e (e dobbiamo anzi rifponder- 
gli , che troppo fcarfa è l'eredità da lui offer- 
taci , né ballante a tenerci eflaibla contenti? 
Ah 9 che troppo irragionevole » e di troppa 
nolha vergogna farebbe un tal dubbio . Co- 
me fe lofproprio di{H»ca terra non veniileri- 
compenfato a baftan^a con i'acquifto di quel- 
lo, che hà fatto il Cielo e la Terra: òpotef^ 
fe alcuna cofa ballare , a chi tutti i beni in unfol 
bene riftretd non badano . ( n) 2{/m0s^ nimis aya-^ 
rus efi y cui nw fujjicit Deus . Senta , e rifpon- 
da così TEpicureo, il Maomettano , e chiun- 
que altri ne Dio » nèsèfte0b cognofce. Noi^ 
a cui fede verace y fede fopranaturale e ce- 
lere y hà inferiti neiranima concetti più de- 
gni di quel fommoEffere, di quel B^ne infini- 
to i diciamogli rìfolutamehte , come giàifuoi 

primi feguaci , (o) Eccenos reliqHsmus omnia ^ 

&fecM$fiémiés$e. EccOy ò altiilìmo DÌO > prin- 
cipio » e firn univerfale di quanto mate , noi 
fattura piccolifnma delle voftre mani , e per 
la noiba nativa, baife^za indegni di ha ver luo- 
go anche fra'Cervi di onf si eccelfo Monarca > 
itia pur , ciò' non ottante y per voftra ine(fa- 
bil benignità follevati ad eftervi figliuoli > & 
amici i non potendo più refiftere alle dolci 
violenze di cotella si immenfa bellezza > e 
bontà 9 Vhe >. quantunque fptto enimmi vedu- 
ta , xapiice y anu ^ per cosi dire ^ neceifita 
chiunque bà cuore ad amarla : e vergognane 
doti , di eifere ftati tanto tempo ritrofi al 
foaviflimo precetto > che > fenza verun vo«. 
ll«o bi(bgno y ma per utile meramente no-' 
ftro , ci havete fatto , di amarvi e* ma cotm 
de y ..cioè di perfettamente unirci con voi ^ 

% 

( n ) Httg. à s. Via. in &eg, $. AuBuft» ' 
( o > Mattb. 19. 
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tioiìta fommo ^ & unicofiene i giàdaqueflf 
ora diam libello <y «cerno ripudio a qua» vo- 
glia altro oggetto y che per Taddietro fi fia u(ur* 
patapersèt e tolta a voi qualche pane del no- 
iiro amore: rifolutiffiini ^ di non volerpìù vi* 
ver , che a voi , di non ha ver più fenfb ^ne cuo- 
^ re f ne moto , fìiorchè in ordine a voi • ACpiri . 
chi vuole 9 all'acqiufto ' di terrene fettanse » fi 
prefigga per meta i pofH più fublimi delle urna* 
De grandezze , riponga la Tua felicitànegli ono« 
. Tir te applauii mondani > fi facda fuoidoio , e 
fuo paradifo il piacere . Tutto ciò non Ci più 
pernoi: tutto Thabbiamo per voi prontamen» 

te lafciato : ( p ) Eligaht fiti > ^yolun$ » qu9é 
foffideatUy facianitfiki fartesr derebm . Tartmia^ 

tues: temihi elegi . Voì foloiiete il nollrote- 
foro , voi la nollra grandezza ^ voi la noiira 
gloria, voi il noftro dtlecM 9 voì il noUrotiK» 

U>: DtHs meus ^ "Deus meus y ^ omnia . 

S. Tali) ò caro Lettore» devono eifere i no- 
ihì fentimentS , tate VoSatA di tutta noi al^no- 
ilro gran Dio ^ e tale parimente la vita > che me- 
neremo da qui: in poi fopra la terra : vita tue» 
ta eflatica i tnttaceleftkle, tuttadtvina» eqoaiK 
topiùfipuò fimile a quella, cheda'Beati nell' 
Empireo fi mena . Di modo che j {ècoodo il dir 
del^-Apoftolo» Sìjéiyi^mnt^j^MmaÈMfibhi^ 
>ant y fed ti y quifroifjts mottum efii e Tani» 
me nollre y quafi^ avventurofe Pìi«iufie della 
carità divina ^ ( r) non alnrow, che ìnque-^ 
ilo fagro fuoco y diinorino : non altro , che le ' 



deToaviflkni'Woj ardóri ^ fi^lbnuo^d ìnfon^ 
nmfempfea D^o liiàipri volte > da Di^O" prenda» 
no i motivi di tutto il loro' operare^ -à lkfa«A^ 



vitali Tue 
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, & ad Deum yadmt : in. iffu y$yan$ > 

vìtaamabile , vita beata , vita > che folo 
penfàrvi riempie di giubilo il cuore I 
4« N è mancano^ graadi. Eroi » che per queflt 
a.deLperfimo aiaoieci vadano avanti 9 prò- 
>candoci> e facendoci lafcortacoTuoilumi. 
^^iiUmiefii^j • Eccone un Daxid» chetnoa 
covando nè w fteixa.^ nèinCielACffatura > ba» 
:«ite ad appagar le Tue brame > tutte quelie 
alla moltipliciQà degli altri oggetti raccoglie % 
euaifcejn un (blfoggetto , fopra tutti degno 
vamarli, cioè Dìo, efclamando verfo di lui, 
0 Qtiid mihi ^ inwU l & À n^ii. yaluifu^ 

^^«wim .. Ecco un Paolo , sìmorto all'amore 
d*ogni bene mondana , anzi; skvuoto ancor di 
. ^elteflQ, edeffènttmeoti^fiiòi aaturati ; cheli 
procettadi noariconofcere altr*anima, ò altra; 

vita, che Chrifto: (t) Mshi ysyere Chtvfitts. efi 

Ecco Maria Maddal«iia > tanto aÌfod>ica eoa 
jutto Jo fpìikoJiell'aiBore del celefte Tuo Spo^ 
fo j che nè pur bada agli AngcK , ( u ) compa».. 
nie prefo^al fepolcxio.,. aè. fi coufiaia per le loro 
i»arolfr, è<^(ara|tieneadircoiiitr,o«tfieflì , ma 
rivolge da loro il viTi>, pejrdefiderÌQ ditrovaT. 
K y e ved^tt l'unico E>ileuoi àtWìvmm /ua: 
(|ua£dic«od*» con» le* ik ^ Ckigne : ( x ) 

ig(i.qH^9».€nmnttmy. & idt* mihi g^ayit.efi ad. 
yfdmdmtivmàt^ctfumra:, S^.^ii^iAr yidtrta 

nfrrmt • eSc fi.-mlm>» illùì ad omn/U rtfpondere i, 
tmeo y tteamattm tmnm. magir impxdknt » qi^àm 

qu$:ptt/t me 9 O» . TuUrunt Dom/num 

» — ^ OUMUbt^ 

fO Pfai.7i: (O Ad Philip €,1. ^ 

(u) Joan.io. 

( X ) Hom,io, in Di^tOi ^ . . . 
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meurn. Iffum folumqumrami iffe folus mefoteft con- 

foUri . Aggiungete a quefti il Serafina d^Aflifi , 
Francefco, ricchiflimo nella fua nudità d'ogni 
hayere terreno 9 mentre con lo (proprio di tu& 
to il Mondo fi havea hxto (iioJ^autore del Mon« 
do : onde affai meglio di quell'antico Filofofb , 
( y ) che fi vantò nel facce della Patria > di ha- 
ver (alvi dentro sè fteflb tutti i fuoi b«ni » OnmU 

Bona me a mecum fono , h avendogli effo tutti 

in Dìo folo raccolti , pafsò una notte intiera» 
fenza far altro » che ripetere quelle brevi > . ma 

Algofiflime voci 9(2) Deus meus 3 & omnia 4 
Aggiungetevi TAngelo delle fcuole> Tomafo 
d^Aquino , non meno per l'ardore della carità » 
che per la luce della fiia divina (apiet^a famo^ 
fo: il quale , udendo dirfi dal CrocififfoDioj 
( a ) Benefcriffifii de me y Thoma . Quam er^o mer^ 
eedem accifies? neiruniverfalità di si ampia prò. 
polla ^ e degrinnumerabili beni y che in effa 
(egli rapprefentavano , . niente trovò si degno 
da dimandarti 9 evolerfi » comerilleflb auto- 
re di effa ) rifpondendo fenza punto indugiare , 

alsam y Domine y nifi te iffum • Aggiun- 
getevi quel famofo Campione della maggior 
gloria di Dio > Ignatio Lojola, sì perfetto in 
queftacelefte unità y di cui ragioniamo ; ( b ) 
die f coi»ene£in£ede gli atti della fiia cano- 
nizzazione , dmorem omnium^ rmm y qué^ Deus 

nonfunt y a feiffo frorfus abieceratt anzi, con- 
forme alla nobil protetta da lui medefimo fatta» 
ne^ nonhavrebbe potuto^ivere , (è havelle 
offervata nell'anima fua qualche cofa 5 chefen- 
tiffe dell'umano y e non fofle puramente di Dio • 
Aggiungetevi que'canti appreflo Teodoreco 9 

- (O 

T iy> Val. Max. lib.y. cap.i. 

(z) Ap.S.Fran. deSaLiaTeocp^i.lib.é, cap.f* 

(a) In Lea. Brcv. * 

(b) InCoiDp«Yì(«cap.i}tfcM* 



CAPO VIIL 
(c) folitan di corpo , e molto più ancora di 
ipirito: col quale legn^ati non roiamencedal 
•publico commercio degli uomini 3 ma da tue* 
to alcresi quello Mondo fenfibile^ in un altro 
femplicìilimo 7 & intelligibile Mondo y cioè 
nella fomnm unità deU'£fler Divino , per con- 
templazione 3 & amore viveano : fabricandofi 
in eflb le mifiiche Tue folicudini , e perciò fi- 
gurati ) come fpiega- il Pontefice S. Grego* 
rio 3 (d) da Giobbe , fotto nome dì Prenci- 
pi delia terra , tedificAnt fibifolhudines ( e ) # 
fra' quali non fono da tacerfi ò un Publio 9 
che 3 dato bando ad ogni penfiere terréno » 

illam unatn curatn fnfcepit fro omnibus y uteiin* 
feryjret > qui eutnyocayerat > eamqae .animo jftr^ 
fetuò yerfabat^ nnSuy diuque confiderans y^uc^ 
fnadmodum eamaugerep : o un Policromo, che 
vien chiamato dal medefimo Teodoreto > ter^ 
renfs mmbms fuferm : fi come quegli , che ^ 
con mente alata formontando i medefimi cie- 
li 3 ferfetuh diyinam yifione affrehendip comem^ 
flatiomm 9 n€efo$efi Hline nnquam menttm de^ 
trah^^ì 4ininu$4m y cmmiis , tpèi adyenimt > cU^ 

loquens , diyjna mente feragrat : ò un Sabba^ 

di cui pur ivi leggiamo > che nonhavea ienib^ , 
nè anima, fuorché per Iddio : tan$9 ampris igH$ 

fuccenftis ; iu inebriar etur depderio , &nihilyi'» 
deret txterrcnis : folum autem dUeSlum & no fin 
fomniaret §^ & inardiu rjfione apfrendmreP i hìm 
Macedonio , il quale trovato da un Cacciato- 
re nel deferto e dimandata, perchè inloo» 
go ermo facefie foggiorno i T interrogò 
wrambievolmente , per qual fintegli pure vi 
foffe venuto : & udendo , che per cacciar 
fiere felvag^e i ^graziofamenteioggiunie ch^ 
egli pure ftava ivi continuamente occupa- 
to in una caccia 3 ma troppo più nobile t 
Introdu^ ali* ynQU fCiJf. I cioè 

i (c) inhiil.Pauimi, (d; Lit^.^.Moi.ciS. (c;CAp.i« 
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194 INTRODUZZIONE. 

cioè non di Fiere , ma del Tuo Creatore 5 e 

Dio : £^ ^0 > ffpqHn^ meum ytnor Dcum j <^ €»m 
Wpere ttifio^ fSt ^nHmfUri 'dtfidero y ntqm À 
fikkrm-hae ymmhmt $mftf4m eiffgho . Aggiun- 
getevi finalmente (giachèi fe tutti fi voleffera 
riitriiw, eoipirebbcro A non cheuncapo» un 
ÌRtierQif&ltime) aggiimgfeticvi » dico, {>er eoo» 
chiofione di quella materia > il gran Cenobi ar* 
caXeodofio : di cui deifica il Metafraile, 
( f) eflèreélMo slmefiwaqittibi^tinicidi/pi- 
.riu)^ e di dìlczisione > in Dio totalmente rac- 

JSkUijgBs Dnmimtm Bmm mmm w tptù ^mtt 
-^àstaastima tma > f>' ex tota, mmtt mB toft 
iff$ imjfkrum . Sìjtcd ^idem mw Alitar ^if%r 

filum Creatorif dipderwm • Con che , fecondo la 

iconchiiiimQe aggiuntavi ibi citato Jjbrktote , 
fidiifle tutto ilTuo inrete ad tmmamviglìofo » 

e Celeftiale concento , omnium harmoniartfm 

$mnf tmnmmm ^ .avunii' dmma^tf^È fkfjlij^mfr^,^ 
nens y ut ex Deo à fe (mmJa fitrmt » vihSlque 

^#]^^tMVyr.Fdid fe^dimoaq^iiegraad* 
amo» <^ iacaniineremo per le vìe ddi puro 
amore y Oy per dir meglio , con aJi di fcrvorofa^ 
& ardente volontà poggMemo allaisluatncr^ 
ata di eflb • (^g ) émtmmi Uifim d ^ % fiant^^ 
itméaf penne di colomba 3 perla femplicità e 
purità d^ intenzione : affinchè ^ follevandomi 
coneAb (biiraqtteft'ana cnfli^ tufl>0knta» e 
terrena ) m'introduca a! mio veronpofo 1 iJIa 
mia unica beatitudine » al mio Tutto » al mìo 
r^o:. miila «Dando y cbeioi » 9 per M ; oè 
d& yietmz cìofiigodeado ^ e curandomi r che 
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- A P O VIIL i^r 
*di lui , ò dìcid , che a lui fi appartiene: Ét 

'vaiavo , & re^uìefcam. 

S' Che fé alcuno defidera qualche iftnd^o- 
ne più dilliAta , tìttà ilihodo d'iritriiprender 
quella vita sì eftatica , e sì tutta di Dio ì db^tà 
primieramente » invocato lo Spirito Satitò , 
ponderar con attfenta itteditatione qudle ve- 
rità , da cui più dEcacenfiente pub enervi fpin- 
to; cioè adire, che quanto di riguardevole j 
aii)dlo, di amabile amftiitiailHi nelle creatu- 
« , non è piò , che ort hìjìls , in confronto all'in- 
finita- eccellenza del Creatore : il quale folo 
può dirfi grande» fublime , &ah)abilt} aftti. 

rirquaueòtaleéa iioi fi concepifca , feitipi^ 
incbTfnparabilmente ttiaagtote di tutti i nò- 
itti più devati concetti : lenza tfoe sforloa^ 
tip di ttéata ^tttaMie imelligenza potìa , noti 
drco pienamente comprenderlo , mànètouthÉ- 
ver proporzione veruna con fimmenSlità del 
fopreccciRvtt fuù Elitre . t>i più , che fani- 
Mienoftre non fort fìtte peraltro , fenati per 
amare quella si incomprenfìbil bontà , Set 
unirti con leb pergodtife di lei t che M db tut- 
ta h lor gloria, peffe8«ione, contentèkia, t 
fèlicità viene a riftringerfi : onde tanto itai- 
gHori, e piùpcrfette, emùbtatefawimoj quan- 
to a lBrtfl>ftattmre più puro , e più intiero 
congiunte, f malrtietite , che, ftanti fcctìfe" 
predette » non pub ttn aniini i^ù iit;«ròne^ 
tolmitott «pgare , nè % maggiore pfegiu- 
dizio a sè IteHa ; che fe b non attenda pU. 

w a quello si èinfto, sìnobSle , e sì diletto, 
le hnpiegò 5 b vj attenda tittA dì quanto po. 
trebbe , dividendo in altre cure terrene ifuoi 
oenHeri , & affetti., 1 quali tutti In quella fò- 
la , eh è uniciuttente iwcéirària . dovrebbet 

fiicfòglienl . 

QudU» dico, dcv'cflietlapiMmdiUgea; 
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:ì96 I N T R O D U Z Z I O N E . 
{^^^ perdirporii al lìneprccero ^ cioè ruminare^ 
beD bene » e penetrare > quanto più altamep* 
tedpuòj i punti accennati . Perchè dalla lor 
. viva , e profonda appreniione non potrà effe- 
re i che non fi ri fveglino nell'anima utiliflSmi. 
affetti • Si ecciterà in primo luogo un altiffima 
jYiaravìglia, come poffaritrovarfi eziandio un 
folo fra gli uomini » il quale j non oftanti le an- 
ridette si chiare verità 3 per qualche ombra 
vana di bene creato , rivolga le fpallc ad un 
l>io cosi amabile j viva in abituale dimentican- 
.2a dilui , non £ curi di effergli con ogni più 
fretta unione congiunto , & ami qualche og« 
getto^ non pur fenza ordine a lui , ma più an- 
cora diluì, (lì ObjÌHpefcHe cctli fufer hoc j 
fona ejus defolamini yehementcr , Ne feguirà 

^appreffo un .giufiiffuno fdegno^ in vedere , 
^anto comune ffa fra gli uomim quefla per* 
^erfìtà, che dovrebbe parer moflruofa > quan- 
do ancor fi fcorgefle in un folo : mentre toltine 
alcuni pochiflimi , tutto il rimanente degli altri 
ò nulla fi cuta di Dio > ò vi penfa fo! per off&h 
derlo, fe fi applica pur ad amarlo; non gli 
4à:» che una piccola particella delfuoamorcs 
equefta sirime/ra».^ si tiepida; che^ ih luogo 
dimeritaire il fuo gradimento , potrebbe anzi 
iiipverlo a naufèa (1) QnurAtio frAya x at- 
qu,e, feryerja. • HMctne reddif Damino > f àpule 
Jiuhe^ (& infifieps i T^umquid non iffe ejì Ta^ 
ter tuus , foffeiiL tje^ & fech 9 & crtavh 

te i Vi il aggiungerà pler ultimo un \acuti{l 
fimo dolore , & una fomma confufione > peir 
le indegne maniere > con cui ci iiamo noi 
pure fio . ad ora portati con lui > non foia- 
snente non. h avendo cominciato ad amarlo i 
a fervirlo , & effer tutti Tuoi , fin da quan- 
do in noi cominciò la ragione ; mahavendo 

- -j* 
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CAPO Vili. \97 ^ 

di più fpefa la maggior parte della noftra vi- 
ta in penfare ad ogn'altra colà > che a lui % 
fenzaelTerci mai intafico tempo applicati una 

volta 5 3 rendergli tutto intiero il noftro cuo- 
re > & ad amarlo ex omnibus yiribm nofiris • 
( m ) Seri te amayi > fnlchrituda tam antiqua » 

iì;'tam nora . Serò te amayi . Mecum erasy ^ 
tecum non eram . E a me tmebant longe à te ^ 
qua 9 fi m te non efjent , non ejfent. 

7. Quindi poi , efTendofi fulcitato al lume 
di quelle cognizioni il caldo di quelli affetti « 
nel fomentare , rinforzare y e promuovere t 
quali confifterà il fecondo ftudio , & efèrcizio 
di chi afbira airunità del perfetto amore ; gli 
rimane il paflarrene al terzo > cioè alla final ri^ 
Abluzione di darfi totalmente a Dio ^ di eifer da 
lì in poi tuttofuo3 di viver puramente per lui: 
ripetendo i ma di tutto cuore ^ quelle voci 
della Sacra Spofa ne* Cantici ^ ( n ) piUBut 
meus mihi y & ego illi . Orsù y da qui avanti 
non farà in tutto il mondo perme altro bene , 
che Dio > che l'amicizia , & unione con hii • 
Ricchezze > commodità> delizie, pafTatempi, 
onoranze, applaufi , e favori umani, reilate- 
veneinpace. Vi rinuncio, vi abjuro, vi dò un 
bando perpetuo dalla mia Vòlontà , dal mio 
cuore . Così non vi haveflii mai cercati , & 
amati y come farò per l'avvenire morto , ^ 
infenfibile adogni pretenfione , ad ogni cura 
di voi . Non pili vanità , non più moltitudi» 
ne di fini , ediffipazione di affetti. Dio a mi? « 
& io a lui » Id tutto olocaufto del fuo amore > 
egli tutto il defiderio , e tutta la fazietà del 
mio cuore. Sì,^^ì, omió Sommo > & Unico 
Bene 9 ( o ) Omnia f^ma , noya ^ 'éh yeieta > Dile&e 

fui ^ feryayi tibs . Non farò azzioneverutià, fla 

I j . tìRer- 

(mj Aug. Conf- lib. io. cap,i7. 

(nj Cap.x, (o) Cant.7y • » • *• 



Digitized by 



ijfi INTRODVZ^IONE. 
e|i)Br^ 1 Un intema , fia grande > fìa piccolaj che 
a voi pon s'indrizzi . Non voglio de£derare> 

^ aè amate > c b e voi , e ciò * ch^ 
valete voi : non rallegrarmi , ò dolermi» noti I 
temere > ò Tperare > non prendermi foUecitudi- 

««nikio » in (i^ita<4Q 4i. %oìa n.oix j 
amqMt«er« , nè comportar nel mio ùitCtHUl ve* • 
rtìtiy benché piccoli (Timo a & iA^iptaneo movi* 
mento , chjai non Vftnji^ 4» VW , fo fom^na , 
(p) •^/a»« fiK<< ttbiwtn i ncpme il intp cor- 
po n^n vive , non fente} non fi muove j non 
«PAIA a fuorché in virtù d^iranima , da cui è 
$ov<»qatQ i CQ&i la oua anima noa viverà « 
fiion Tenti rà , non fi muoverà ad operare » fHor- 
chè feqondo gVimputiii che vtù le darete, 

9t ]pQf;(» tuttavia 8Ìf»««<^lk9 Thaver fatta 
^«tfta gran rìfoluzioa^ > fc non iiprovedew 
^ mantenerla fempre falda » & intiera nel fuo 
primo vigore . Perciò , «come jiià qu^ favia 
di ^^cedonla n«n lafclò ma^paOar giorna 
della fua vita , ( q ) in cui non rìleggeffe due vol- 
te fa formala 4ell* accordi^ fuo co'Romani > 

cosil'antf»av^»t<9^^^P^ c«iiftgMt«J»j dovrà 
ogpi di almeno una volta » cioè nei pnmo 
alaaifi 4i UttOx Whìatpar^ a memoria i eri- 

flaVllrft ccsn xnimo ferv«we i Um pn»»» pr^ 

pofiti , già pQrfontonamentQ » e fQi al 
p^ff?ggia i ma con ogni iv-«mura , e con lo 
. sÌ9>r%o di «Mt^ Is MeditasHOnp 1 ch^ fuol 
iar M i9a!tlnf»« Torni dunque a ponderar 
Ivi pgni giorno i motivi già havittine i cioè 

cr)?att unicamffttfr per lui » e quanto graa 

bene fuo fia reuer tutta d> lui ; talché ven-. 

gar ^ndi 4 ragcesi^iirA «da U f^rxor^ 
vote» ad offii «OW? » ♦ ^fMi.m iij»ft»iOr; 
ne AaePpire lyi officio st giuuo » nobile,, 

• • . • ••dt- -' 



Digitized by Google 



CAPO Vili. J99 

»4i filo tante» vaotag^o. Il che£tttOi rìpHgi 
di nuovo a rinunziare 9 & abiurate, uttdopdi- 
altraj tumuli amori, & ^ctti terreni, cioè 
Tacmr dcLmo corpo > delle Tue commodicà» 
del Tuo onore» ^così ò" ogn' altra creatura , ma 
più in particolare di quelle, a cui più fi fente 
ìndbjiiata: confennopropofito di oon volere 
in tutta la fiiaTita> e (pecialmeiite » «iti dì 
amarne veruna , fuorché in ordine a Dio, Il 
cbe farà iw ad^npìre circa il milHco fuo- 
cadmila pnra^ e perfetta carità cìq»j che del 
fuoco materiale prefcrifle già Bi& nd Le* 
vitico; ( I ) oidinaodo y che del contifiuò 
fteffe acccte in fiH» oaore nel tempio , e 
perciò non mai fi mancai éif C&mnim^àu^ 
gli fu' l nafcer del giorno nuova, eftifficiente 

materia ékéuri mea femper atéthipi éptem 

9* Acciocbe poi nrì prcgreiio. del' giorao 
umi ymìg2 a a attkpidìin Tardoce ivi cooee* 
puto i gioverà molto , anzi farà ncceifarie,. 
ttiate i duemezaa, clw qui foggiimeo. Ilpxi- 
no, ehehaU>ia pronte aHamaMi, e fi feccia 
familiari coft Tufo alcBneWevr, nwfpiritofe 
icncovey ci^ÌBienti lahfoliusione già fatta ^di 
ROiivÌ¥ev>. che MiAmt comrqoelèa di S. Fran« 
cefco , Bemrmms x ^ ^nttm^ h quella di Da- 

indi Siuidmibiefi inCaU? Sst À te yfliiSrfW»//»- 
fH" WTém f Bms cordit 

mfmmm f 6 queUa éalàa Spofìi Caoticr » 

TìiU&us mens mihJp eS^ egp illf: ò ahredeimé» 

defima fenfa: le qualtj fpei&> e di cuorej 
nei mezzo deli' opetat ripetute » hawànno 
maravigliofa virtù y per confermar P anima 
ae'fttoi lodevoli proponimenti . li fecondo 
metto farà ^ che pratichi fedelmente quel 

' " l 4 coo-^ 

(I) Cap.6. '^'^ 
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,100 INTRODUZZIONE. 
confegliò del Savio ne'Pròyerbi i ( 0 Omni 

cnftodfa ferra cor mum ? quia ex iffoyita fra^ 

cediti con rifletter di tanto intanto al Tuo in- 
terno , e ben bene oflfervare^ fé v'inforga qual- 
che adetto , che non fia parameme da Dio» 
come qualche rifentimento e principio di ran- 
core verfo il Proffimo , qualche follecicudine » 
ballegresza vana, qualche triftem , fperan^ 
za 5 defìderio, timore > ò altro movimento n>» 
turale & umano : fenza comporcai Io , quaiv. 
do veltrovi > nè pure per un attimo , sì ché 
non lo tritoli fubito ^ /a guifa di un idoletto 
facrilego , e , qual ovo di velenofa fetpe > 
Aon lo fclnacci : ( t ) fomicatimcm judicahi 
yel momentdneum à Chrifti contemflatione difcejl 

fum ; e tenendo Tempre innanzi a gli occhi 
li nobil ricordo del Divino Areopagita : ( u ) 

Tas nm eft , m. quii Contr4rÌ0r$tm'frHnl''f^ti^ 

ceps fiat : neqiie is , qui illius , quod.ynum£ft 
confortium aliquod cefertt > dividuas habeat yi-- 
fos p fed nullis affeBibus 9 niivi» iUud di^ 
yidant y yiolabilis fit. : * ' 

IO. Finalm.ente la fera i prima ;di colcarii a 
prenderei! neceifario ripoio > fi eiamini , fé 
nel corfo della giornata habbia deviato dalla 
zifoluzione della mattina » feguidatofinell^o- 
p erare con qualche rifpetto umano » (e amme(l 
fo volontariamente qualche aflfettuccìo della 
bafla natura y ò non ufata la dovuta diligen* 
' ia in prevenire > e fortezza in reprimere (ubip 
co qualfifia di tali movinìenti : chiedendo peiw 
dono a Dio dieiTergli fiato poco fedele > erei^ 
terando con maggior fervore la protetta di va« 
ler per ravanti> fenza veruna eccezzioneeri« 
ferva , effer tutto , tutto Tuo . Qua in forama do- 
vrà il tutto riduxii 9 qua le oraziooi; mentali» 
^ > ^ : ' quà. \ 

(f) Piover. 4. (t) CafTaCol.i.c^ii» 

(u} Dc£Qclef« Hies. cap.i. 
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qua gli efami di cofcienza , qua le Comunioni , 
Meffcy penitenze , vifite di Chiefe, e quanti 
^trieiercizj di voti fi fanno. Giaehè qui anco- 
ra ftàii tutto della perfezzione, che permcz- 
zo deTuddetti efercizj procuri am di acquiilare : 
conforme alla chiariflima tellimonianza sìdell^ 
Apertolo , ( X ) il quale nella carità rìsone l'a- 
dempimento^ eMfine di tutti i precetti di vini > 
chiamandola ora VUnitudù legis^ otafinispr^e- 
ceffi y sì del fuo degno Scolare, Dionigi : il 
quale aflerifce y i Sacramenti della legge Cri- 
ttìana-efler tutti , quafiafuo effetto primario » 
( y) indrizzati alla perfetta unione » ansi uni- 
tà dell'uomo con Dio , e perciò ancora chia- 
marfi univerfalmente SytMxes , benché quello 
nome comune {ler antonomafia fi appropri d 
fommo y e più intimamente unitivo fra eflì, 
cioèalla divina Euchariftia: ai>iw)^ ( così egli 
ne (crìve ) uka^éejM Saerafnint^lfs infihmU 
id agh y ut yitas nofiras , in fluf^' diyifas y in- 
unicum illum fiatum , quo Dea jungimur y coU 
ligat > diyiduoTumqu^ noftrmm dirimi collc^ 
Bione y nobis ejus , quod rerh unum eft y focie^ 
t'Atem y unitatemqueindividuam largì atur . La-* 

onde non occorre y che veruno cerchi aK 
tro fine , ò che» lafciando queii^urfo necet 

"fario, foUchus fit y ^^turbetur circa fhrimx: 

sua che al confeguimento di elio indrizzi tut* 
ti gli^ altri fpjritoali-efèrcizj > (z) unum dunr 

taxat deftderans y unum jitiens , ad unum om^ 
nes y non f olimi aSus fuos y fed ^ -cogitftio^ 
nes ftmfer. intendimi *y ut fit ei Deus omnia in 

omnibus : con afiicurarfi y che' non farà poco 
frutto 3 anzi che farà quanto può defiderarfi 
di bene > fe.con tutti i fuoi sforzi , e mezzi 

. • " l' S ' i«d- ^ 

(X) AdRom. 13. I. ad Timgch.cap.Xt 

(y) DeEccK Hier. cap.3.. 

4z ; Cai. C0I7. cap^. , . » , . ^ 
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iiBinobi^te quel fuQ sì alta proposta. ! 

QutiH dunque ^ pe]? concbìudere x k 
qiicUb f«U£« Vnità^. chepofcanehitole^ « « 
cui promette di condur U noftra Opera : Uni- 
tÌP6(|etéttiB» di tutto ruomcbcom Oig^i m«« 
diante U quale n^n fobuneme ogni e(ècci3u« "1 

della vitaipiri{M^te> ma ogni mpjvimento an- 
cora delnfiw:9tVÌVieie un^ aquell'-^ 
UDiC»> rQiKatuitid^g|uffi.m»j^ io^K^^ 
VP Principio.. Qiiefta è quiell* occhio e quel ^ 
capeUa, CQiiiCui l'anima pura f^fifc^ aniorofa^ 
meni» ttcMoredel Tuo ^Moceleife , (a }mu9Qn 
fi^Ibri^JmrHm & in^un^ptim cdiifui t racco^> 
gliendo tutti i capelli^ in. un capello y e tutti i . 
fguArdi;. la ua ÌQU> ^ff^^ x cioè xm^ 1& ive 
feteoauoniiftuAftinieo^^eney di pjajpere».edar 
guftoalui folo. Quiefioilfovraporre Dio, ( b)> 

iftngfMcdp' «Ue anioni £(i«teiriie»^ & 
efierne^» si l^une^ cgoBe L'altre, di lui, e del 
iÌMi»n«K«imp€iUKate. TakhèlfdA)«afia.,ve«. 
ramente UmM. cm^b^fm^ in GuiQAQsakrì % eh» 
il cel'cfte Padrone habbia l*ingreflb %u (e) fonsi 
fyn^t^^y di cui nè pule UJia ftilla per altri ufi». ^ 
che delU fii» gl'/«cia e delfito^Cei^i^ia fi^ (pznm 
da.. Così vivendo,, efeguirema quel fublìme: 
cenifìgUa, dato già da S. Paolo a i Corinti > ( d )» 

^mii r mmk i» gtotriim Ufi fiutiti i e npet uto 
cé.a^preflTo con quella forma di parlare pìùt 
fllfitta » ( e ) Jk ^wm^ ^4mM 

An&j, c^m vivendo verremo ad Mtenec pur» 
gU e0^t(i di quellU grar 'omanda^ che £èce già 
per noi y prìma^ d'^lOMUurfi alla Tua Paflìoae» ili . 
Vctbo. UmaiHito j prcganda il cdctte fijoPap* 
' dre , 

»3>Cancj. tb)>Ibbl8; (c^ttid^ 
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émf chefiiffimoiapcsfetta» ecMaleUntàco» 

/limati y ad efem^c^ della fotima > & ctenia 
Unità j coftcui efli erano e£renzialmente> non 
' litmUnann mcdefitiiaBBfercg ffy^nJÌ Mmmm t^ 
fieut iwiniii fnmm s 90 > tlS^ttr jit M^int 

m 

CAPO MONO« 

♦ 

rebbc ogni ragione, che gli uomim tiKtr# 
dal primo fiaaU'uitimoy vive&co in qpieftasi 
awcoMTofii unità» occupati con am» l^aiuM 
flia^ e con tutte te potenze^ eflà 7 tn amare it 
filo Creatore» ilfuaPadreceleAr^ ilfuoDio^? 
" Cosi è feazaidulibìo «.^^aebènè ptti altri ^ che 
per lui fono fatti ; ne ahrove , cbt in unirfi 
. con lui » poiZbno ritconar la lor beatitadine : 
^ & e^liy €Ìi» teiere uo b€»e » fo^a qMnlI 
pofloMr flfiaiiranGepurfi> annabìA^; è ffaito 41" 
più il primo, in provocargli » ciò con amoio 
infinito j e eoo brocficfsmiialti , sA conMiNiiy 
sa ftnoi 1 ofaB trapaftno» c/f^^SMÈifio j 
iDtfu^a> ogni liima. Che però pvocttgio dimi^^ 
pide2za> e difconorcenza inaudita dovrebbe 
fiinlarfi» feaaahciinioiiioiiioficafaft 4Ìiéc^ 
nare tuttor il fuo cuore ad un Dì6 ù grail^ 
de 9 si amabile > ai ainosofo^ e kMnMf^ 
Tanto più» che J^aoKuté nieimi kar dfcmoMk 
|Ua> edurana.,. anai è un eiereiaio conface- 
iroliffimo alta nolira ragionevol natura: e 
i» utticaoMMe B occufuiaro gU uomì^ 
sii. Qg!BUMifhtniYed6>.qiianto nobile 9 gioeon* 
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1Q4 INTRODUZZIONE. 
do 3 e fi^vraumano farebbe il lar vivere : con 
qual pace y allegrezza , e tranquitiità fi regole- 
rebbe il Mondo: come in fomma i fecoli , che 
ora corron di ferro , ficambierebbero \vt ve- 
nfllmi fecoK d'oro , ei deferto itrfeiice delia 
nottra povera terra prenderebbe fembianza 
di Cielo • Mentre » sbanditine i contrari , t 
rancori , l^emi^azionì , legiièrrfe le infidie> 
le fraudi , che si fpeffo la {convolgono, etut^ 
la metton fofibpra > vi regnerebbe al contta- 
fio un incòirotta giuftizta , on impdrairbabit 
concordia, una fomma innocenza : nè più (ì 
vedrebbero, altri , con ingiuria del loro ragio- 
nevole fpirito 9 Viv^arfi , e vivere fino' aUii 
gola fommerii nelfordido lezzo di piaceri brui- 
tali ì akri confumar tutta l'anima in penile- 
ri ugwdbncnte baffi , e nojofi di traafitorie 
fi:>ikn2e ; altri > per folle avidità di unyaniflt^ 
mo funu) y qual'è la gloria terrena ^ inquie- 
tarfi > adirarli > iticanirfi, e, perduta fra md» 
teftiffime cure la pace del fuo cuore > pertui^ 
bare con licigj , e con rifle anche quella del 
Mondo £ fina > in lufxgo di cupidigie sr inde- 
gne >^e SI mifere > una foKi pretenfione-, dir 
cui niun'alcra pub trovarfi ò più gioconda 
ò più nobile , reggerebbe Jiel cuore dk tuui>. 
cioè la precenfione dì pincer Dio , diohijM 
il più nrettamenteconùlo ^ di avvant^giarfi 
Qeiramicizi» diDk»^ 

a» E pure» oftranezse > o (tortentl » che^r 
fé tuttodì» non ii vedeflero con gli occhi , po-^ 
trebberò parer favoloii » dnzi a niuno mai ver- 
febbe iopefiikra» che nèpur fòfier poilibili I 
Quello puro amore di Dio^ che dovrebbe oc*^ 
cuparoemcuore, & haver in ogni anima il fuo 
kKona^ qual iuogo^mai hà fopra la terra > Do» 
Vj». renale gare in accoglierlo ^ Dovelefchie»^ 
|(B de^iuoi Fanùgliari e Clienti 1 che fiafibllino 

... • , , ... • ^ ^ 
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CAPQ IX. \ %ef 

per fargli onorevoi corteggio ? Ahimè ! M\ 
arroi&(co a dirlo , a penTari^i • Appena vi è ^ 
chi dasè ma VcCcmaz^ chi gH prdH TafTal* 
I«tggio> chi voglia accettare le Tue fòaviffime 
leggi • £ divenuta unafolitarìa , e poco mena 
che favolofa Fenice* St tiene per un' idea me* 
ràmeitte fpeculativa f per un concetto di fpiri- 
ti metafici) per un linguaggio d' Angeli > nuo^ 
vo> flranio> incognito in terra. 
• S4 Ma> ie fearfiiliflxio è il ntmiero di quelli > 
che perfettamente > e con totale unitalo prò* 
feifino; tutti almeno vi attenderanno ^ come 
a pi indpale Tuo ftudia . Appunto • Date ài 
grazia un' occhiata al comune degli uomini , 
nè parlo deg^ Infedelk» ma de' Battezzati > e 
Cattolici. Efappiatenndire, fes'attefoillor 
modo di vivere , non pofTano i più d' eflì chia* 
marfi ) fecondo laAafe deir Apoilolo , ( g > 

Vrmiffiwis ffm nm habehàis > fmtMto im 
hòc JlùmiU: gente quafifenza Dio> e per cuir 
quelfommo fiflèrefia, come fé non vi foffe .- 
Tanto poco vi riilettoio » tanto nulla fe ne 
curano 9 tanto è in effi fpento ogn^amore ». 
ogni rifpetto , ogni fenfo di lui . Di modo 
che., fembrano per poco tornati qué^ tempir 
funefti» ne'i|uali Daminus frofpexu dB Csdoufu^ 
ftfif^ filios hominumy ut yideaty fi efi inttlUgeru y 
OHt rt^uirem Dtum* (hj^ Omnes dedinayerunf y 
fimml mutiUs f^Bp fum .t man tfi > fa&ar 
bwnm y non e fi ufque ad unum . Dove è quel 
sudo* che, cottie figliuoli amorevoli , do^ 
webbcfa fentiire 9 inrieordarii di un Padre sr. 
degno> in parlargli >. in uctirne daaltrì> difcor^ 
rere ? Patifcono travaglio > e violenza im^ 
tratteneifi coHi lui fol per. pochi monlenti J 
Ogni Qiehzione di lui gli attedia-. Pafiano.il 
pi4>de' lor giorni^^ fen%a ucordarfeB&nè pur dà 
^ , jpag- 
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Mtf INTRODUZEIONE. 

paffaggic. Giungono per lamala cofcìenta y 
iniino ad haver lo ia orrore.> a non potervi pen- 
ùt fena difgufto » a non provare eggetto^pìù 
Spiacevole 3 piùrnalinconiofoi eafflittiiradi* 
lui. Dove è la premura y che, come rifpetto»^ 
fi vaflalH » dovrebheia havcie y ài fervir fe- 
delmente un Padrone sì grande , di dafgtt. 
foddisiazauane , diavanaarfi nella Tua grazia 
di non irrìtarfi oontio U fiia onnipotente giii^ 
ftizia? Non hanno per mAU il tra%fedìrc in 
facQa fua le fue leggi . Non vi è creatura si 
irife» a cui noi po^iongano , e per amor di 
cui non r ofletidani^. Che pià^ ( i ) Méètm > 

^afi aquam ^ iniqhhatem : { k ) e > quafi fer 
rifi^my oftrantur fceUés : fenza far pià COOto 

di lui , che fé fuffe un Dio di ftncciv» • A' 
llracci) impotente ò a rimunerar, chilo fer** 
ve> 6 a punir, chi oltraggi a: limili nella iìo-' 
jÉideMa acofoiro, €lleil^PiP•lec»S(>Mach^^ 

mì> ( 1 ) yiras defix^ in fcecibus fuisy ffi^ ài^ 
piànti m c^néiitH^ fiàU p Tig» fuciet Bomiims^ 

w»y & Mtt/kttiflt mafkit nè men contumaci, e 
sfromati di quegli altri , delcrittì colà ne* 

Prouerb) : ( n»^ Sììfi^ dixermu 9^ > Recede 
mA»» ^ fciminm yiimm tméiTmm n o Um m 

^ il che eflend» cosi , con quali ctmctoà 
4i9uwaentepu^apprendjeffi, h coflquaH p»-* 
role a baièaaza fjM^garfi 1» moftnisfai inam^ 
ta , & orribile indegnità di un tal moclo di 
vivere^ (n) até^ysk taiSahotriè^ti^ky 
firn mmit /rsrgo lfrm^t ( o) jUmmNimf W t ^ 

Q^mftefciu z qiJ^ opus faStum eji in diebus no- 
fi99s^ ^ìUmC nemùf oped»^ eàm na^f^^dMu» » lo- al' 

ceitoc;i ìnriicaevvi ^ tutta Mfem^M'^ 

\ . ». . • . , *. * HfUt. 

( i ) lob. is. ( k > Prov. i<x 
. < 1 ) Cap. 1, ( m } Cap. ix. 
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. C A PO IX . Uff 
nifi inanima cUaltiffimo ilupore, di viviflìma 
cooifiailIoQe % di focofiifima fdegno : ienza b 
poter nictaio eOa i;accliuii4ere U cOffbida caos 
di sì varj , e sì tragici affetti : ò fapere > a » 
qual d^edì debina il primo sfogo concedere., 
Vedo dauncantalacecUà, e freiiefia> tanto» 
più mifetabite» quanta più volontaria > degli 
uomini ; i quali > di niun^ altra cofa men cu* 

latitici cbe ddifonamo toc bine 1 ^tiam uofiae » 
eoa amar M > potrebbero^ acquifiarfi iiaatef^ 
na beatitudine in Cielo y Se anticiparfene il 
godioiieoca anchi^ in terra > gli iivo%qoo tut- 
tavia quanto hanna di Tpallc » per abbnccuttfi 
in Tuo luogo con beni fallaci, con beni pe-^ 
ftifeUjb coab«ni y chei oltre iljar loro me» 
Ilare untnquieéflSoia^vitadi quà» glifpingooo^ 
altresì ad un eterna n).6irte di là: adempiendo 
con ruaettiem» fventuca U detto diel^^goore 
io Cìeroonia : ( p ) Pt. méik , sd^ mMbm tgreffH 

fifnfy me nati cogn9yerum . Vedo ciò 3, dico ,u 

nè ppilb a tal villa h non deplorare co' più; 
lujubri treni la loto infislicUfimafoitti èooQi 
liicire fuori dime per maraviglia, chee/Cme«< 
defimi così dirperaramente la^ vogliano • Ri* 
mirafuloi poi d* altra parte la total ntoacuran^ 
za HI culi vieiiL Ufciate akiifimo SìfiEioredeli 
tutto 3 anzi r enormifliiiia sfacciataggine ).coCb 
cui vien£^ da'fuoi (crvif^^bafiì'ilita^azaato r 
&o^ro& econ&lerandacon£attaii2ÌOj. (q> 

Àiafeff Atena Uia^n , qu^ contfhet x regftqu^ ^mn$at >. 
$h t40iam imJJi^ oiìJyui^gWhL ly^i qn^e. fo^i, ^iJH 

4fk€M^ fpU fotiffimèm n^l^i^p k lo« Giigno^ 
e 1 dolore di un proceder si iniquo ( r) fif $n 

tJSb9§^:9wàt bFuciandAQ¥ l'anima> mco% 

firinge agridarc^. AhJtadoe«i;Ìido^Mp;)dft 

in- 

tu Y.lwenuiou. . .... V- > 
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i<y8 INTRODtJ'2:^TONE. 
ingradfliifno ^ e troppo ribelle al tuo fommo 
Fattore, cosi dunque ( f ) Deum^ ^hì te gè- 
ntèit y dereliquifti y oUi$t$s es Domini treàtoris 
tuii Qiierto dunque è il rifpecto e l' offequio , ^ 
che rendi al tuo (bvrano Packone > al tuo 
amorofifBmo Padre ? rilins ( ecco in qual mo- 
do egli Iteflb ti rimprovera la tua fellonia) 
(t) fMius homratrVatrem^ & fervus DominHnt 
fimm. si tffù SPdter^egó fumi *$Ufi efi-hmor 
mens ? Et j fi Dominus ego fum ; ubi e fi timor 

mcHsì Chepuoi rifpondergli» fe non che hai 
mancato ad ogni dovere > che Tei procedat6 
contra ogni ragione > che ti Tei portato fenza 
ntuna vergogna > che finahnente hai ufati con 
l'Alttflimo que* termini 9 i- ^uali non ardirefti 
d' ufare nè pur con un uomicciuolo di fango > 
E vorrai durar fin al fine in una sì efecrabil 
perfidia ? £ dofvrò io morire fenza quella con- 
iolasìone ^ di veder per r avanti più rifpetta* 
to , e più amato fulla terra il mio Dio ? 
Ah, fe non r>hò da vedere 5 {n)Téedet ani^ 
mam me4m yiue mete . Prà hò* viifuto di quel 
che vorrei. Finifca una volta queftomìo la- 
grimevole efilio. E chepofTo» ò voglio più 
lare , in un Mondo , si slealb 3 iì irrive- 
rente > si ingrato al fuo, e mio fovrano Pa- 
drone ? 

> f. Tali fenfi di * aflli^zSone , e tammarico 
prova il mio, e forza è che provi ogni cuo- 
re ^ il quale non fiadel tutto infenfibile^ nel 
vedere il niun conto > in cui è preflb gli uo- 
mini , chi non può a baftanza (limarfi , fe 
meno che infinitamente fi {limi . E quello 
difpfiacere y per la pochifitma corrifpondenza ' 
alMmmenfo fuo merito , mi fi vien ad-ac-' 
crefcere> mentre miro > che moltiiTimi ezian- 
dìo 

( i ) Dcuter.jx, ( t ) Malach.ca. 
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C A P O IX. 209 
dio degli uomini fpìrltuali j quantunque fì pot^« 
tino col dovuto hfpetto verfo il Tuo fovrano 
Signore , né lafcino di efèrcitarfi fedelmente 
nella Tua fervitùs non fi applicano tuttavia, 
come dovrebbero 3 alla più ìntima > e per- 
fetta unione con effo lui : ilimandola per er- 
rore efercizio da non dovervi afpirare , 
fuorché alcune poche anime di confummata 
virtù s e fervendo perciò a Dio quafi mate- 
jrialmente , cioè fen^a verun fèntimcnto di 
lui , e fenza attualmente conofcere , chi fia 
il Signore» a cui fervono • D'onde fiegue , 
che» oltre il venir Dio defraudato di quel tri* 
Jbuto , che dalle creature ragionevoli princi- 
palmente pretende s e(& pure e fperimentino 
diffiioltà al doppio maggiore in fervirlo » e 
con affai più lenti progredii s'avanzino nelca* 
snino della vita fpirituale , e perfetta • 
' 6. Moifo dun<|ue da giulUflGuno zelo » non 
poflb trattenermi, che verfo di voi primie» 
ramente non Io sfoghi , o anime licenzio- 
fc di peccatori sfrenati , che 9 rivolte del 
tutto le fpalle ài voftro Creatore , fenza ò 
rifpetto alla fua maeità , ò timor del fuo 
fdegno.i ò penliero della fua amicizia , fi» 
gliolanza » & eredità ; non moftraté di co» 
nofcere altro Dio > che i voftri indegni appe« 
tìti) nè altro Paradilb» che laloro animale* 
icapailura. E fino a quando, o forfeonati, o 
contumaci , o ribelli , durerà ne* voftri cuo* 
ri temerità cosi enórme > che , per appaga^ 
re uD cafiriccio» non vi curiate di ofiendere 
un 'Dio : e maggior forza per movervi hab^ 
biano i mefchiniflimi allettamenti della ter* 
ra 3 che la fedeltà dovuta al fupremo Pa^ 
drone , che la gratitu^ne . agi' tnnumerabft 
li beneficj da lui ricevuti , che la ilima delt 

la fua grazia j che il terrore della fua giù* 

lU- 
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110 INTRODU22IONE. 
ilizìa^ che tutte in fommalc ragioni umane, 
e4ìvme3 tutti i motivi pìùgagliardidell'one- 
ito , e dedrutìle ? Qoal mai incantefimo sì 
forte vi aflFafcina y ò qual delirio vi ha talmen- 
te lefati di fenno> che ne vi punga vergogna 
di termìm sì (ccmveneyeli vet fo tMipetioiia^ 
gio degniffìmo d'infinito amore: névi tocchi 
penfiero de' gcavifi&nù damiij che quindi in- 
eermte: uè vi prenda ortore dell^ infeli€ifl&- 
mo lizzo y in cui fi trova perciò l'anima vo- 
ilra, pciva della grazia divina^ che è quanto 
dire domi filo pregio^ d'ogni Tua heììa/aLZ» 
d' ogni ma dignità > e pef ciò refa vile , defor- 
me > fchifofa > abbominevole agli Angeli ^ 
ediofà aDio> incapace della gloria celefle » 
rea di fempiterni (uppliq > e dr figfiuola adot- 
tiva dei r Al ri (limo fatta miferabilefchiava di 
Sataoaflb : il. quale già k tiene il laccio alla 
golaj f)è altra aipetta, che un cenno deiro^ 
fefo Giudice , per tirarla air abiffo deli* eterna 
perdiaione : dove , fenz* alcuna fperanza di 
fcampOt provi quella giufta minaccila giètan* 
te prima nel Deuteronomio intimatale ^ (x) 
^ Eù quid mn feryhris Damine Deù in gaudio 
€ìtrdifpi^€ imtuia 3 ^f^opter nfirmm, mf»ium abum^^ 
dantiami fenies mimica tuo in fame y & ptì y 
nuditatty. & ornni .fmuriA f Tanto dunque 
^iMOie troiKite in vivere a voflro capriccio , 
e tanto al contrario intoterabile pefo vi pare 
il fervire al voftro Creatore, che, per goder* 
vi qoeUa.£ilf9> e breve libeità fulla terra , 
ekggiatrifi cadere fra poeo nella ditriflima» 
& interminabile fchiavitudine degli abifli tar- 
tarei > anziché» fervendo al voliro buon Dio 
per quelli pochi anni della vita prefemo ^ con* 
quiftarvi in guiderdone un eterno , e beatiffìmo 
Regno» 2*4Ì#j iiunque i 0 Vtc^»^ ( fon co- 
^ ftret- 

f K j videe. 18. ' " ' ' 
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CAPO %u 

ftrctto ad efclaroare , col fante Arcivefcovo 

di Valewa > Tomafo di ViJI^mov* ) in) J^^^f 

tH$ yifus eji Veni 5^ tam, ^n^ro/ks amor l^ef tuìi 
Ht malis ftmfjurnis k^endiis defittati , quim 
amare i Sì , q^fàm amare . Mcncre quà tinaU 

mente > fecpada la v^rifli-ma Nervazione di 
Ugon Vittorino 9 tutta fi riduce lavoftra fer- 
vi tù al celefle Padrone : ( z ) pe$ fervJrey Deum 

4Hi^vre;^fi} non dJUgi^ st non feryìt: ^ 

diligiti fervei &j qui pé^rum diUgity fa^ 
rum Jervit ; & y qui mahHm diligit 3 multum 

fery$t . Ditemi per cortefia : fe qualclie graa 
Ke della terra > al fervizio ]del ^uate voi per 
altro non fuile obligati, vicMnvitafle cono^ 
ferta di dieci n^ila feudi anjnui perpaga> rici^ 
ferefte voi forfè Jl fiioinvlto, cowo gravf>f# 
alla voflra libenà ? in maniera neffuna . 
Anzi ve lo recherefte afomma|;raWi^, e vena- 
tura : nè con tal candifuooe vi &fnbrerebb« 
co(a grave, il dover vivere a beneplacito an* 
zi del Padrone, che votìro: nè tralafcerefte 
di efeguirocon ogt^i piùfedel pimt4»lità> quan- 
to egfi per ferviftio fuovi OE^fiafle.< Tale al 
certo farebbe la voftra prontezza in fogget- 
tarvi a qui^l Monarca > tale h fpddisfazfiioof 

di viver fotto al fuo, cemandki » tale iUcóirar 
tezza in adempire ogni fuo cenno . E mentre 
il Monarca dell Uaiverfo» a cui * quando aor 
Cora ooa vi defle paga venuta 5 iSetepetiiattif a 
fpggetti, e fotto pena di eterna morte obliga* 
ti a fervire, v'invita, a predargli una foggez^ 
zione onorevolifllma» foaviilima 1 pià da.fi^ 

Slio^ chedafervo, ficome nonin altro ripo- 
a, che in amarlo: & in premio dieffa, ben- 
ché per pochi anni rendut^li^ ^i prometta 
nimaieci, ò cento «ila feudi , ma T eiredità , 9 
la compagnia del celeile fuo regno i non oihn- 

^ . y : 
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Mt INT]ftOf)Ùz4lÒNE. ! 
tt circoft?nze sì avvantaggiofe , vi par que- 
fto lìn òefo {nfofinbile, e lo rifiutate 3 e gri* 
<late 3 C a ) T^n ferriav^ : e volete più tofto 
pagar c6n eterna morte le pene della voftra 
tibellione $ che > adempiendo un oblìgo sì | 
fbave , riportàrne si foprabbondantc mercè- ' 
de ? Dove è il voftro fenno ? Dove il difcor- 
fo ? Dovè Tamorc^nòn ditò di Dio, nia di 
voi fteffi ? ( b ) Eh inttlUpn infifièm^s in fo- 

fido y & finiti alf quando faf ne . Aprite una 

Tolta gli occhi, a vedere rinfeliciffimo cam- 
bi&^ chfcbavetefòtto, anteponendo la fchia- 
vitudine del Demonio alla figliolanza di Dìo , 
e la vile palbira di momentanei piaceri al pu- 
riflTimo nettare d* una felicità fempiterna 4 ( c ) 1 

Seno y & ride y quia fnédmmy 'umaruM ejl y 
reliquijje te Vominum Deum tuum • Vergogna- 
tevi di haVer uno fpirito sì debole, e si poco 
padrone di sèj chenon fappia far minima re- 
fiftenza alle fue abbominevoli voglie, quan- 
tunque il fecondarle iia un rompere tutte le 
leggi del dovere, un operare con tra ogni ra- 
gione, un mandar in rovina tutti ifuoi più ri- . 1 
levanti interefli: ma fi lafciftrafcinaredaifle | 
il qualfiiia precipizio, {à) qnafi bi^s duBus ai 1 

yiSiimam y quaji Agnus lafciviensy ó* igno- 
^ans , quùd ad -rincula^ finltHs trahatur , fenza 

riflettere, ?»^</ de.fericulo anima agkuT. Co- 
minciate finalmente , benché tardi , a cono- 
fcere, chi fia Dio, eimoltiffimo che gli do- 
vete, sì per la fua incomprenfibil Maeftà> si 
per lo fvifceratilfimo amore , che fenM ve- 
run voUro merito fi è degnato portarvi : e 
guanto , non pur nella futura , ma eziandio 
nella vita prtfente, alloro e felice viva > chifi 
porta con elTo lui da fervo leale, edaamant^e 

figli- 

( a ) Ter i, ( h ) Pr.93. 

( c i Jer.i. ( a > l'iov.7. . . . 
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• G A P IX ' ^ it} 
ligJiuoIo. .(e ) Commiminip conrertimini ^ ^ 
yidebitisp ijuid flt inter fervientem Beo , & non 

ferrientem ti. E non oditeli Profeta Ezechicl- 
lo, che, compaflionapda la voftra perdizio- 
ne , vi richiama a Dio y vòftra vera & unica vi- 
ta? ( f ) Vrojicite k yobìs fr^eyaricationes ye^ 
ftrasy & facfteyobis car.noyum, & ffìriti^mm-^ 
yum. Et quare moriemini y domus Ifraeli ^eyeK- 

t$mtn$y & yiyite. Anzi non udite il medéfimo 
voltro buon Dio, che, cofne già all' indurato 
Faraone, così pur grida al voìtro cuor ribcl' 

f r ^i^^ f^q^equò non yis fubjici mihi } Qual 

I difgulto vi hà egli mai dato, per cui dobbia- 
I te voltargli la fpalle ? iUfpondete non a me, 
1 ma a Jui ftcflo , che ve ne interroga in Ge^ 

remia ; ( h ) Sìuid inyenerunt Vatres yefiri in 
i nte iniqui^asisy q^ia elongayerunt àniey & mn^ 
ànlayerunt foft yanitatemi Ma fe non diluii vi 
potrete almenodolere della Tua legge, qua/i 
di troppo dura , e fuperiore all'umana fiac- 
chezza. Ah nè pur ciò: chcefla è difcrfetiffi- 
. ma, cpnformi/nma allume deirifteffa ragion 
naturale, legge tutta d'amore, tutta al vb- 
, Itro bene indrizzata- ( i ) £r nnnc , Ifrael y 

\ Domenus tiéus petit ite^ niji ut timeasDo- 

I mnutnDeum tuunky & ambules in yiiseji^Sy ^ 
diligas eam , ac feryias Domino ì)eo in foto cor- 
de tuo 9 & in tota anima tua , cnflodiafque 

fnandata Domini i Poteva richieder meno ? 
Poteva prefcrivere flatuti più ragìònevoli ? 
E quefti.ahcora per qiial fine ha préfcritd ? 
Forfè per fuo emolumento , e intercfle , co- 
me fanno i Padroni terreni? Nò, nò., Ma ^ 
come immantinente fi foggiunge , « ienk 
fit fibi j per utile meramente di voi : tal- 
thè , chiunque gli traigredifce j più contro, 

. • : se . 



t Vi a. 



( e ) VideMalach.j. ( f ) Cap.iS. 
( 5 ) ExQiao. ji il ) Cap,^ ( i ) DeuctOb 
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»i4 INTRODUZZIONE. 
sèftélfo, che contro H Legislatore «a cottrct- 
to ad operare. Sù dunque, veniamo allacpn- 
chiufione, e rifolvete qui oggi una volta, co- 
me vogliate ^)errinttaflSiìponarviì feduràre 
ottinati nella voftra perverfità , ò pur rendervi 
finalmente sd un Dio così buono: cheequan. 
to dire , (e vogliate il male , ovvero il bene , 
fc Smorte , ò la vita. Sì , quefta èl* elezzio- 
ne, lacuale vi conviene qui fare: e la quale, 
fìcóme fù giàdaMosè (1) poftaumanzia fi- 
gliuoli d'Ifraelej così da me pure à voifi rap- 
prefenta . £a propom in canfftSiu veflro hodft 
^énedi&imm , & muUdiSlìitnem bmedf&to' 
tiem y Ji ohedierhìt manddfh Domini 2>« "Mfrt t 
maUdiéthnm, fi non illtdietitis y fed recejftrttts 

^ W*. i ìjmtitrnMt ófiehio i»étór. ( m ) Ttftti 
fntroco hodie Calum , &Ttrrm , qmd pTofofite>' 
riné yobh vham , & mortem , bmedivltonm , 

^nmkdiaimm. Cherifolvete? Aqualdelle 
due parti vi volete appigliare? Ah. è quello 
punto da rimanervi indubbio, dadiffenraeia 
dedlSone anche per un folo momento ? No » 
nò. Ma, revirimanefcintaiadìfeftnoi pren- 
• iiete, fen2a più indugiare , ilcofilìgho,che« 
jvirEtyreo Legislatore fogglunfe alluopopo. 
1», feioavoìpm-ruggeiìfeo. (n) £1^^^ 

yitam, ut & tn yhasy & femen tUrnny V- 
lieas Ùontmum J^eum tuum , atipte obedtas yoct 

*jm, & Mi ànbattàs . Iffi efi tH/m Wwnw. 
Così fi rifolva, e così da qnèfto punto atóf 
il cominci . Troppo havete mancato fin ora 
i* Veltri doveii col fimant» Signore. Troppo 
^ifiete dèlia fua ìitimenfa detnenià abufati . 
SI finifu una volta di òfiènderlo . Sì cominci 
unat^ltaatendèrgfi qiiell'offequio, & amo- 
re, che non mal gli doveva cflet tolto. Ritor- 
nate al vofiro gran Padre. Riunitevi a lui , 
^ . per 

0)Dettt.ciiì (m) Ib|C}0, {a) Ihid, 
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CAPO IX. iiy 
per Qonpìù aifcoilarv^ae . Accattate , per non 
più romperla» qudlapace» acuì egli > benché 

oScCof con incredibUp:)zienza vi chiaou^ (o) 

?• Da' ribelli , e nemici dell' AltU&mo a 
voi ora men pafTo j o feguaci , e famigliari del 
Mondo: i qunli, portandovi col celere va* 
firo Padre più da iém^ chtàa figliiMiir ^ttaa- 
tinique 3 per timore degli eterni calighi prepa^ 
j:ad a chi pecca » vi guardiate d' irwarvi cofi 
^oflfefa grave ilfuofdegnoi tbtKviasi Come re 
qaefto fuiTe l' ultimo termine de' vollri doveri , 
nulla inoltre penTate a piacergli^ adamarlo» 
a crefcer neUafua grada ^ ^Miiviirvi (Hiiiiitrìfi^ 
Reamente eoo kii. MiferL^eperchèo^? )Peiv' 
chè gli amori di ba0e creature tutto hanno 
occupato 9 e divifo fra sè il vofiro cuoce ^ Per- 
chè le pretenfiooi di arricchite, d' tMlcrarvi 
a polii onorevoli i di godere ì p^tempi 4 
maceri mondani alTorbi (cono ci: tei i vofeipen* 
ueri. Perchè ìnlìiie loAaccarvIda^bttniiedi^ 
bili 3 per attendere meramente a DÌO) vi pat 
cofa troppo melancook»» viokot4»& 
ìx^Sbikile. GrùSMmù^tfùSn^ GMie *fe «li 
uomini fpiritoali , e veri amici di Dio , abban« 
dooaffero coteiH vollri beni acapri<:cio : e ooa 
pià tofto y perchè apertamence CMKàkono g 
quanto^da fpregiarfi fiala Iortdrbida3emanche« 
voi dolcezza » iocooftooto di quella» che da> 
Dio fcaturi^pe ; e quanto fiufiamaMe para^^ 
gonade Ugon Vittorino Ja prima con Tolio 
delle Vergini lìmite , che mancò al bifbgna 
ne' va& i ( o ) la iecenda con r#Uo «4dia- 
Vedova ifavia» per etti non baftarono i va- 

fi • Habet x>le»m Vtus , habet oleum JMun^ 
ìhs,. (p) nAà oU»m Dei yafa deficmnf : éleum 

( n ) i.ad Cor.c.7* ( ldaMf.lib4. IU|»c«4. . 
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INTRODUZZIONE. ^ 

'Mundi in rafis deficit. Oleum Dei-dulcedo at^^' \ 

mr$mt oleum Mundi dehff atio frafentium . IL * 

. U [ufficiti $ fi a deficit. Oòmparifcono, è vero, / 

i più d'efli con la front* dìmefra^ colvolco \ 

'eAentiatò > facmirni , e mefti al fembiahte • Ma , i 

fe credete all' Apertolo (q)> quella meftizia ^ 

non è più 3 che al di fuori ^ nè giunge ad o£fu- 1 

^care laierenità dell' ìtitenio lor giubilo : Q^^afi \ 

triftesy femper autemgaudentes: nelle quali pa- I 

role vedete > che (r)triftitia eorum haiet Qua^ \ 

^audimnmn hatet Quafi . Bagnano (pefle ì 

volte di pianto gli occhi, eleguancie^per do- I 

lòre ò delle Tue colpe , ò degli altrui mali • Ma ■ 

chi puh ridire) di qus^ nettare condite fien quel- \ 

le lagrime , e qiial pafcolo effi vi trovino > di- | 

cendo col Profeta , Fa£iée funt mihi lacrym^e \ 

mafanes : mentre fervono loro > come ofTerva t 

S. Agoftino, di cibo 3 e cibo sìguftofo s che f 

trapaffa in dolcezza le rifate de' bagordi carne- t . 

valefehi: (f) Dulciores funt laciymie i^ranuum ^ | 

qtiàm gandféithedir^um. Interrogategli un po^ ; 

co, fe malinconica, e violenta, qualda voi > 

ftortamente fi apprende > fperimentino la pri« > 
Vadone dicbt^fti beni. Anzi còmpatifcono - 

chi va dietro ad effi , come quello , che , per • 

non haver ailaffiiati gli angelici godimenti deli' i 

amor di vino > le ne va mendicando da mifera* ' 

bili creature qualche forfo di dolcezza , oltre- \ 

che fcarfa, e manchevole , intorbidata di più ' 

con mille inquietudini , (contentezze > e fallii i 
dj, e degna perciò dichiamarfi, con la frafe 
de'' Proverb) , ( t ) Tanis mendacii : giachè ^ 
promettOKio riftoro » ^fazietà > Jafcia l'amma 
vuota, e fcontenta : anzi , come aggiunge San 
Bernardo » <u) in luogo di nutrir l'anima y 
: > . -X. nu- 

( q } i.àdCor.c.^. i t ) hìx$.in?f.^. 
( 1) ; ConVfadCler.c.u. 
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CAPO IX. zir 

nutrifce folamente la fame dell* anima : SoU 

hoc edulio inedia nofira nutripnr^ fola fames ali^ 

tur ciba innamrali. Oh fé provafte pur voi i 
i quanto gran beneiia il cònofcer Dio 3 ramar- 
lo 9 il piacergli ) ilconverfare filialmente con 
lui, e^ualpacCt qualcontentezzii qual fod- 
i disfazziofie venga quindi a rìfiiltare nell' ani« 
\ mas confeflerefte per certo ^ col fopracitaco 
I mellifluo Dottore (x) » che ill»d efi yn^um y 
& foitm gandium^ qmd nm dt creatura , fed de 
Creatore concifitur : cui comf arata omnis jucunm 
ditas mctror y omnisfHayitas dolor efi z né havrc* 

più difficoltà veruna di feguitar il confi- 

J[lioj che il medefimo diede ad un Tuo amico > 
crivendoglii (y) Sifafis, fihabescor^ fi te- 
j cum efi lumen eculorum tuorumt define jamea fi^r 
quiy quse & ajjequi mifernm efi z qu^fojfeffa one^ 
rant ^ amata inquinant y amijfa cruciant . Cer« 

tamente» per quanto la fortuna fecondi levo* 
ftre pretenfiont mondane i non penfo ^ che 
{periate di giungere a quel cumulo di beni 
temporali j che > per teilimonio deUa Sacra 
Scrittura > già hebbe , e godè il famofe Rè 
Salomone (z): sì riccoditefori} ut tanta ef- 
fet abundantia argenti in Hierufalem ^ quamaò*^ 

lafidum i anzi per la copta delP oro > argennm 

in diebus illis fra nihilo refutaretur z sì glorio-* 

fo in faccia del Mondo ^ a capone del fìio po* 
terej e (apéres (a ) che ma^nSficaiue efi fi^pet 

omnes reges terra , unirerja terra defiderabat 
yultum Salomonisy ^ finguli deferebant ei mu-^ 

nera sì provifio finalmente di quanto lu-* 
i finga i fenfi ; che potè feri ver di sè , ( b ) Sìjfii 
* ita deliciis affluet , ut ego ? B pure , quando 
ancora giungefte ad uguagliare quella iiia 
ìmT9du\.M'Vne7iseef$. % si 



( X ) Ep. 11^ ( y ) Ep.104. 

( ^ ) V.Lib.5 Re6.c.io.&f.&.ParaI.c.9. 
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INTRODUZZIONE. 
^^ tnvidiabil Fortuna ; non la fpefi^nenterete al 
xerto diverfa da <|(]eila > che rperimentolla egli 
ileflo : ilquale> do{>o haver fatto un lungoca- 
talogode'beni^ epiaceiidasègoducit lino a 

<llre > ( C ) IS» omnia, > ^;»ie deftdtrAyttHn» oculi 

mei^ nonnegaygeis y nccfrokibuicormeum^quin 

^nivoluf tatefrueretur i non aitilo alla fine con«- 
.chkide, ie non di ha ver ritrovata in mhihns 

yanitdtem ciffliftionem Animi. Ah , chetrop- 

po è maa^feilo ad o^q' uomo diijperienza > e di 
iènno , quanto v^ni ^ (carii ^ appaienti , & infi» 
pkli fieno tutti ibeni , che poiTono afpettarft 
4al Mondo • La prova di tanti {ècoli hà renduce 
pur troppo pakfi leike menzogne , in promet^ 
tere feda contentezza , e vera felicità a* fuoi fe- 
gaac;i.,ChÌ9 dopo unti eieflfipj > preilapurfe- 
ckead m inipoiior«4Ì£?<ijier(o « notorio ; non 
è ingannato da lui, come ben oflervòS. Euche- 
rio(d): egli i ngannas è lleflb. Vjx i<imiu>chA^ 

M ìa.tmiW'^ utfalUt • ^fin^metiffi decifimus'^ 
fentJÌùtmtm4eeifdire4$osn9H pùteji'. Per likiiC9 

per Iddio unicamente fono fatte queilenoftre 
aninie; nè ài liiicanvienchefperino di 
troviur conuiicefcea » e rìpolb • Quanto- v^ è 
altri beni ^ può ingombrarle s ma non empirle s 
pto ttwi^icare » ma non già ap^gareil loro ap- 
petito . ( e ) yerf0^ (6i*t9^féi im nt^um ^ & in^ 

Uttray & in v^nurem i ^ dura, fimt ismnia, & 

l^sfùus rffuiu • . Il cuore 9 che da lui fi difco- 
fta> leae vàdia'eMmincfeatHia» 

done pr quella > or queir altra y fè per forte al- 
cuna ve ne fia j che del tutto l'appaghi : ( f > 

^iaumm Jimm^ijimmfHjjkiiniarhaberefù^^ 
^éli^HÌty fer fimltad^citmtutyffuU^uHìa^t, 
V^xumfitfiéirif^fofejty fah§m y^rie$anjatietur t 

r cTibid. ( d f EpTàdVal. . 
(t ) D^,&AA.iiiceropeiaAug« 
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C A P O IX. ar^ 
finché, dopo un lungo, & inutile giro , dopo 
VOI} & ÌDj|;anm, ediiinganni» viene in fine ad 
accongeifir oht tutte efTe non poffono iti Itti fup- 
plir la mancanza deir unico vero filo bene t e 
che il cercare lontano da lui allegrezza ^ fod- 
tlisfa^one > fasuetàj è un fuggile dal Sole nel 
èujo , per trovarvilaliiceT an-caintHare , per 
appetito di dolcezza, con V afTenzioìl mele: un 
; ricorrerei per ifcaldariì 3 anzi al ghiaccio , che 
al fuoco. Stame che 9 fecóndo la teftinionian- 

za di $• Agoftino , ( g ) «^c ipfa anima fiii^ nec éi 
quidquam [ufficiti Tt^tdaui óbillo y qu$f$luifuf- 

ficn. Me habbiamo imefempto aliai chiar» m 

quel giovine prodigo , di cui fa menzione S. Lu« 
ca.. (h) Attediato IMnfelice di viver coi P»- . 

perfuadendofi , di dover menar ivi , quanto piA 
a Tuo modo , tanto pià-lieumente i fuoi giorni • 
Ma ben preflos-smriiide^ qntmo matj»attìt# 
havelTe prefo , e quanto più (atolli vivenero gì* 
kleifi mercenari nella cafa paterna, ch'egli > 
^amimqite figlio , & erede» nella Tua lontanane 

za. Laonde , infereverfus^ determinò dì toiv 
jaare, e, fenza più differire , tornoflfene al Ge- 
nitore ^ da sè canto follememelafeiato. Ornon 
è egli vero > cbevoi pure , oniiondani , a guifa 
diqueftofconfigliatogiovinaftro^ lontani dal 
voiiro Padre celefte , noti bavere fin ora trova- 
to 9 che carelli a , che fame , che fervitù > che mi- 
feria > Certoche , fe volete finccramente ri(J» 
. pondete» confelfereoe , quanto fcarfe fpcfe di 
diiegrefiasiye^dipacevlft^bia fatte il Mòndoj 
e quanto a{>pundno fi fia verificato in voi ciò 
c he 4ic e S. Semardo atutti i voft ri pari univer- 
i^hinme focce;defe , ( i > my^kà Dtòhólmà fué^ 

-viter regiy i feiffof^xnalu^rreg^tHr : Ó*y>^{f^$fk^ 
^i^M» [uay9 9 & mus leye chamoigs éAjech» 
K X fro- 

(B) Lib.iO.dc Trin. ^lijOpaj, (i}.£p«ii. ^ 
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ZIP INTRODUZZIONE. 
frofri^ yolmtatisi Mus fotiatut inyitus * Per- 

,chè dunque non rientrate in voifteffif a pon- \ 
.derare il voftro mifero flato? Perchè non imi- 
rtate il ravvedimento 9 dichìhavete imitato V 
errore ? Perchè non ritornate a quel buon Dio , 
da cui tanto infelicemente vi fiete fcoftati K ) 
Vilii hominum » ufyjmqm grays carde ? Vt qiifd 
diligiti yaniiatm 3 ^pnerhismenda^im i Che 
trenefia èmaiquefta voflra, voler anzi vìver 
inercjenarjaflfano^ti fuori della rua.cafa.i che li- 
beri 3 Se inibmma abbondanasa con lui ? 
xrorrete quanto prima , correte , pofpofto ogn? 
iodusio , ) alle amorofe £ue braccia ^ al paterno 
ikolena: e vedrete, quali carezze» quali ban- 
chetti 3 e riftori d'interne foddisfazzioni , di 
^ìotualicoatente^Lze, di celefli delizie £a egli 
per £uvi provare • Non vi iatterrifca il pen^ 
fiero della Tua fovrana grandezza : quafi che 
debbia ufar con voi un contegno» e maeftà di 
mero Padrone » tenervi in perpetua e fervi! 
foggezzione , non mai rimirarvi » che con vifi> 
accigliato e fevero » non darvi mai verun adito 
ado^eftichezza da figliuoli» & a confidenza 
da amici. Vaniifimè appreimofii fon quefte > / 
di chi poco il conofce, di chi non Tna m^i ^ 
praticato . Anzi » tutto l' oppofto ^ . non v e 1 
Padre di lui più amorevole» non amico più' 
dolce. LMftefla si eccedente fovranità delfuo 
Eflere accrefce la benignità del fuo cuore « la 
foavità del fuo genio » V afiabiUtà del fuo trat- 
to. Niente più brama, che di effer amato fi- 
lialivente da noi » che di comunicarfi a noi » che. 
diconveriarfamigliarmclite con noi» infino ac 
proteflarfi , che quefto è il fuo caro dipor-' 

to , ( l ) PelicU me^ effe cam filiis hominum • 

Eate impoco la prova» ditraturcon eflb .lui 
qualche mefe i nè havretè certamente bU 

/ . • ; . fo- 

. (k)PfiU,4. (.1) ErorA ^ - , 
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C A P O IX. «1 
fogno 3 dicchi più vi perfuada^ (m) che non 

haiit amwritudinem conrerfatio illius > n€C iadmm 
empJSfmsefusy feiltttitiam y & gand$$mi men- 
tre voi rteflì ne potrete effe re, a chiunque né 
dubitaffe, tefiimoniì certìfrimi : ripetendo col 
Savio, (n) OqHÒmfmayisefi, Domine yffiriiHs 
tuus in omnibus \ e cantando col Salmitta Rea- 
le , ( o) MeUor efi diesuna in atriis tuis fiéfer 

millid z (enza provar ivi altro difpiacere e 
fcontento, fuorché di haver troppo tardi co- 
nofciuto un Bene si grande • yenite ad me omnes j 
(ecco le amorofiflfime voci^ con cur egli vi 

chiama) (p) Fenite adme omnes y qui labora^ 

tisy & onerati eftis , gemendo (otto la pefante 
foma delle foUecitudini, degl'intereflif^e de"" 

'll^oz; mondani , & ego tefkiam yos . Si > refi-- 
eiam res , Quefto è il fine , per cui vi vuol Tuoi • 
JNon per proprio intereffe e bifognOi da cw 
troppo è lontano il fuoperfettiffimo, & mde- 
pencfentiflimo Effere : ma perchè vuol riftorar- 
vi , e farvi beati di sè : ma perchè sà , che iea* 
lui non goderete mai piena contentezza , e 
perfetto rìpofb. Laonde ancora, rapprefen- 
tando sè fieno fotto figura di fonte ^ ( q) damom 
éaty dicensy Si ép$isfitie^ yeniae ad mas qnafi 
vx)lefle fignificarci cib , che ben notò S. AgofU. 
iiòj» (r) chcy^comcnonjefoniiquifyuam di^ 
jceirii frofuijfe y fi biberiei COSltoHMH» qued reHè 
eolitur Deus , homini credendum efi frodeffe , nm 

Deo . Che però con oeni ragione >rivolto a lui » 
il fanto Arcivefcovo di Valenza 5 Tom afo ( Q ^ 
gli dice 1^ Siifia diiigisme^ ideo yis dU^i^àina^ 
yides enim , quoniam in amore tuo tota mea W« 
4a^ eonfiftit . Et prof ter hoc yi$ amari à me ^ ut 

yitam babeam > amando te « Credete dunque 
• K j aUc 



( m ) Sap.8. ( lì ) ìbMé ( o ) Pl^Sj. 
^ ( P ) Mac. ir. ( q ) Joa.7. 
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M INTRODU2ZIONE. 
alJe file infallibili promeffe : corrifpondete alle 
Aie amorevoli chiamate: nè vogliate più co rrv 
weitest un ittcoerenaui sì enorme { come è l'a- 
mare qudti, e quegli oggetti creati, perchè 
fon buoni 9 lafciando poi di amare pfit conto di 
elfìlMUeflaiinivcr^iIe bontà, da cui viene, eh* 
ein fìtn buoni & amabili : ma perfuaderevifuor 

ogni dubbio, che, fe quelli hanno virtù di 
dilettarvi , per eflcr buoni; mollo maggior vir- 
tù di ciò fare havrn l' ifteffa bontà , per cui fola 
eifi fon dilettevoli . Vndent amem , ( fon parole 
di S. Agofiino ) ( t ) cmm alianm amtmtté» $ 
ijjfàin Aoksfunti 9Ìs iiihémendo j nonjtmafté Bommm 
^jfiém y unde bona funt : non alio Bono Bonum ^ 

^ Con voi per irne mleefta il dolermi^ o 

peifonefpirituaii, e ferve di DÌ03 ma che, b 
fiertrafcttraggine^operfalfeapprenfioni , non 
ni applicate , quaotofi converrebbe^ aireferci- 
tio dell'attuai carità, e della perfetta unione 
eoo eflb lui.Seciò viene da difetto di volontà^ . 
fion pub. in vero biafimarfi a baftapa • Perchè » 
quando vi il proponeffero penitenze molto 
ftraoficiio^ie^ .0 altre opere di fua natura foni- ( 
mameateatdue i pot (dU.conr la loro^ «avet:za ( 
bufare, e far compatir più leggiero il manca- * 
mento del tralafciarle . Ma , proponendoviii un 1 
^fetcìaiOs tdi cw niun altro fi trova ò più dilet- 
tevole, econnatnraleali' uomo, bpiù eccel- 
jente, e più utile, quale è quello del^amare 
il fommo Bene »e dell^unirvi con lui; tutti auo- 
fti fuot-titoli , ficMie dovevano ipìngei vi ad tn- 
tf difenderlo i così aggravano , e rendono ine^ 
ieufabile la voftra negligenM in traicurarlo . Se 
poi vi perfuadet^ ^ ^lon^eflèr qiieAo aftreiaio, 
le Pondi pochiffimi , nè doveryi/I attendere 
iuoichè da anime del tutto pure^-ei^fette i. 

; voi. 
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CAPO IX. 
voi, ficomehògiàmoftratopiàfopra, fiere in 

un errormanifello. Perchè come mai può in- 
terdirfi, òdifdìre a veruno ciò, chea tutti c 
fiMnmameftte convenevole, & utile ? O qtta^ 
forte di perfone può aflegnarfi, a cui non con 
venga per opni ragione, e non fiadi fommo 
giovamento il penUr a Dio » V amar Dio § V in- 
drizzar tutte le Tue opere a lui , il prenderlo , e 
r h averlo Tempre avanti , per motivo , per prin- 
cipìo , per regola di tutti i Tuoi movimeAii ? £ 
forfè Dio Tultimo fine de' foli Perfett^e non an- 
zi d'ogni ragione voi cieaturarO forfè i foli Per- 
fetti hanno quefto fpedatprivik'gic', «li poter 
cercare'il fuo maggior guadagno,e profitto? Eh 

AC€€dit€yaccedite ad eum (mmesy z di qualunque fta- 

to,e condizione vi fiate:chelddiaè ptihhco he- 
*iìe, a tutti ovvio e patente 5 bramoCiRmo di 
corriunicarfi ad ognuno, e che perciò non ri- 
buttò da sè mai nefiuna quaUeà di per f ne , non 
Publicani, nonPeecatrict, i>on ladri ^ chii^ 
dendogìj occhi all'indegnità dellor viver paf- 
fato 9 efol rimìr^doatla bontà dellor volere 
prefente. Finalmente egli è ( x ) fh^ctmfi^^i^ 
liliiitn convaìlitifny non riftretto fra le murai di 
privati giardini » dove Mo ad aleimi p^nhi p^^r- 
tttcotari /ia lecito ireoglterlo : ma éfpoflo* fvel 
mezzo de^campi più aperti, dove , a chìumyue 
nehavogha^ fra libero il vagheEgiarlo, ilgo- 
'derne, ilfarfelofuo. Anzidipiu èSoted'im- 
menfachiarezza, chedMfende i fuoi benefici 
influfli (y) fuftr bm&s ^ malos : fenza lafciat 
veruno, ( Z ) quife-a^fcùndat À cdl^e e/M*. Sì > 
tomo a dire , accediti ad tum &nmes , per poter 
ciafcuno, fecondo la fua capacità , goder le de- 
lizie di quello sì publico fiore , ricever V infl u- 
jenze di quello si univerfale Pianeta ^ parteci* 
parie ricchezze di .quello sì comune teforo • 

K 4 Bea- 

(X) Cànuir oT Matto, y. w-; Pf.iS.» ^ 
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«4 INTRODUZZIONE, 
Beato y chiunque vi fi accoderà : e più beato 9 
chi Tifi accofterà più é* appreflb ! 

9. Cosìfentomi io^into ad efbrtar tuttrgli 
aomini> miei compagni , e fratelli: sì perchè 
V efler deli' iftefla natura mi mette in obligoiK 
co^erar, quanto poflb) al lorbene, nè ciò 
pollo far meglio j che fé gì' induca ad unirli^ 
perfettamente con Dios (a) Sìjfiefiwnm^ 

unum y totum 9 & folnm Bonumy come Sant* 
Anfelmo lo chiama ; sì perchè, riflettendo al- 
la pochiifima mia conifpondeoia yerfo un Dio 
tanto amabile 9 non veggo altra via di allegge- 
rirmene la confufione > e i cordoglio ^ che fe ^ 
oltre il dedicar daquì avanti tutto me AelTo al 
fuo amore, procuri altresì di tirar almedefi- 
mo , quanti mai fon uomini in terra , e fupplir 
così per lor meato quel molti flfimo, che glifi 
è 4a me mancato fin ora> nell'adempimento 
de' miei infiniti doveri . Per ottener dunque 
mei^o un intento &ìgiufto> e di cui ho si ga^ 
gliar^ motivi 5 non contento di auefta breve 
introduzzione, dove non altro fifa, che pro- 
porre in generale V idea del viver puramente 
per Dio, quanto baili ad invogliarne ^ chi la 
miri; pafTo a più difiintamente Ipiegare , quali 
se fieno le parti > le proprietà , le operazioni > 
i requifitiy e iprogreffi» nell'opera principa- 
le , che viene qui appreflb > e che , dair baver 
per objetto la beata , e celefte unità di un tal 
vivere» L' Uno Necefiario s' intitola • La qua- 



mento del oredetto fuottoc fi porti > mofireral- 
iioilcapoiegaente. 



h per che vi 
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CAPO decimo; 

$0 dJMara il metodo 9 éP' ordine 9 datentrfty fer 
conduT fin facilmeme te anime alP mniià 9 
di cui fi € qui trattato 9 

PEr apprendere con pteftezta» e facilità le 
fcienze» non vi è aiuto maggiore, che f 
^(Servare il convenevole metodo nello (ludio 
4i effe y procedendo 9 come infegna il Filofb* 

fOy (h) ex notioribus ad minùs nota: di modo 

che le verità , per sèlledle intelligibili, ficon- 
jideiiii prima di quelle » che Tenta la lor no- 
tìzia non potrebbono intenderfi: e fra quefte 
^cora le men bifognevoli dell' altrui conofci* 
imentò precedano a quelle» perr ìmelligeaza 
delle quali la notizia di più altre è richiella . 
Giachè» in virtù di queft' ordine » qualfifiave* 
•jrità porge la mano j eipianaP adico » aquaót* 
altre le feguono appreflb : ne perciò in verun 
^alTo di tutta auella fcienza viene ad incon* 
.•cfarfi difiicoltàai rilievo : non ndJe prime Tue 
ipeculazìoni , pereflerquefle io mauria ohi» 
ridima : non nelle feconde , perche , quan* 
«tiin^ue i W oggetti non habbian lucedasèj 
la n^evono tutuvia da quei delle prime t non 
finalmente nelle terze , e feguenti , perchè » 
•fe ofcMTo è di natura fua il termine , a cui 
eflè tendono} la cogniaone delle verità pre^ 
.cedute ne fchiari(ce loro la ffarada , per giun- 
gervi • Dovechè » quando , fenza un tal or^ 
.dine, fi cominciaiTe immediatamente lo ilu* 
Ilio dalle verità men pale/i; h non mai, ò 
xon difpendio affai maggiore di fatica, e di 
tempo fi conf<^rebbc.la pretefa dottrina « 
:Quindi ^1 che un tal metodo fi vede oflep* 
, K y vato 

^ (b y 7. Mfcàph* Cu|. - . li , . r 



Digitized by 



tUj^ INTRODUZZIONE. 
varo da i più accreditati maellri delT antichi rà > 
e da Platone panicoiannenie nei più de' fuoi 
dialoghi : dove Socrate per quefta via Tuoi con- 
durre a poco a poco i Tuoi collocutor] y ad 
feripar da se Iteflì k verità^ che alpriiKipia 
ignoravano ; snfeiendo da ciò > benché falfa- 
mente , la fcienza non ahro effere , che remini* 
fcen2;a di cofe peri' addietro {àpute> m^ che 
llavaB<x Bell* mtelhMo oafecAe ^ finché dalla 
ferie di quel!' interrogare ordinato v«nifier<^ 
prodptte al? aperto: e quindi aggiiignendo » 
ch^ QgU nelPiiiregoMe no» iac^va l'^ufifiicia^ éBL 
padre , ma di mera oActnce» ' (c > 9airmrì§n^ 

tibus fi4iccmrere me DeuSrCOgit ygentrareftohikust » 

Giachèi ikome la levatrice non geaei^etl» ii 
>^arco> mafolaiacotefili èd'ajiuio pernafce^ 
re, così egli non generava nella mente de'fuoi 
vditpri quàa fcienaa^ che appairi va nelle loca 
fifpoJfte ì mz,'i6]mtntit^Mr^ itìa^ 
iKgaz>ioni metodiche le dava mano > perchè 
HÌfiijQie aUaliiM% : 

. ^4 Of fiMmeqi]eA^OJ:dÌDe>di|^ocedc(r^ 
le dottrine più note alle meno evidenti , ajuta 
Sraodfimeotfi r intelletto, a confiegiiir le fcien«^ 
Go^ìiinJflttlprogreML diidiie pw facibr alle 
più di£5coIto(e materie conferìfce mokiffim^ 
aUavolomàx per T acquilo, delle vinù ,. che 
fono krAttLfiieproprie.^ louperochèj trovan- 
A§A pur in: quelle alcuni eiercizj , che da sè 
ite0i ci muovono Vilmente ad eleggerli i & 
^tn» che, qya&tunqi» non:haM>iaiiotapM^ 
detta facUità per sèueili, T acquiAMO' tùttai^ 
via,, con eflèrvi preceduta releziiòne de' pri- 
mi i; ciafcuctaheiiivodey quanto piàconibrme 
atbuoaofdiiie-^. eperciò^ pià giovevofe-fia , Y 
appBcarfi. primieramente a quelli, che il co- 

iniacìaMi . immodìatanetftc. da ^ucili^. Di che 
_j " ■ btto ft 

• (. c ) In Th f«u ' "' ' 
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CAPO 5C- t^»7 
liuoncfempio puòeflerci la tettudine militare , 
che ufarono cai voltai Romani, per agevolarli 
la falita Tulle mura nemiche: (d) e eM^lVe* 
va in piò file di Soldati , fra di sè riftretti , e co- 
perti (opra il capo con gli feudi: in tal modo 
però» che gueNidetla prima fila, cfoèicantt 
gui alle mura, faceffcrode* fuoi feudi un folo , 
quanto potevanpiù akoj gli altri poi che fé* 
guivan, pià, e più Tempre ^bj^aridofi» egK 
ultimi piegando ancor le ginocchia, ne itfcni- 
nafTero poco a poco la Terie , finché V elìremì- 
là fionmoko da terra fi aléalfe. Scurts ( -Ton 
parole di Livio ) f»pf^ capita dmfa^is^ flt^ml» 

bus frtmfsy fecund$s fHbmifJioribus y terths ma'* 
gisy ^ar$$Sy f^^emis etiamg9$mni^y 

nefn faciebant. Órnie poi facilismo gli affali* 

tori provavano il montarvi Topra» e » paffa» 
dt» dagli wSàm a^mwzsMDi, poife H piede A» 
nalmente sù i primi: dove non farebbe mai 
loro riufcito digiungere,^ intmcdiatamente» 
.edi primo lancio havefibkr eeinate di^isendeiv 
vi 9 nè , col^ principiare da' gradi più baft , 
agevolata TucceiSvamente iE^lofler o la Tafiia- a 
i fiipremi. 

3. Ciò dunque premefTo , vediamo , per pià 
avvicinarti ainofiropropoiko , quali fiano-gK 
cTerdsj, nec^ilàriamerrcerichreftipefrimiert 
unione con Dìo, cioè per quella fomma & ec- 
cellencìilSma imita, acuì ciiiamopropofti di 
nduire tutto il vivere iiman^r, |>ae io-ne ra^ 
vifo, e penft^ che dff eta(cunó Ctr^rnno afltriesl 
ravvifati, cioè la cognizione, e l'amore di 
q[tt^ p«ri<^(Iimo Effere . FoTeìaehènès fenza 
cmoftems ftanfiare Soggetto, può- l'anima 
con lui totalmente congiurigerfi 5 e, pofti am- 
i>edtte i fiiddettrMqnifiti^ vicn ittbita aàcC' 
_ ' K 6 fe r- ^ 
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2i8 INTRODUZZIONE. 
feìrgli fecondo ttttce le Tue poterne cofli^imu» 
Quantunque però kr due pard accennate con- 
tengano il tutto della noltra unione con Dio ; 
gioverà nondimeno , per maggior diilin&iohe 9 
€ chiaretsa» ridurle ad un ternario: non già 
fovraponendone veruna altra fuori di effe ^ ma 
fpaxtendo folamente la feconda di efie» che è 
l'amore 9 in due generi , ovvero amori «fi- 
lierfi , chiamati dal fanto Vefcovo di Ginevra 

nel fuo Teotimo > Tuno (e) amore affettiva ^ 

d'altro effettiiù. Nè bpiccolat òmaldjgevo* 
te a fcorgerfi è la tor differenza • ifte(to no- 
4ne dichiara > il primo, aguifa di abito pura- 
mente fpeculativo , contenerfi nel iblo afet- 
to > itftcondo y conferme alla natura degli a- 



piùdeliziofoj e foave dell'uno»; niente puì 



>lla deT'iiio amato; quello pretende il dar gti- 
fio all'amato • Gli atti del prioao rimirano 
comeanubile insèfteflo, epersè fte^ 
foj* gli atti de! fecondo ri{guardano tutto ciò^ 

' che ha ordine a Dio» come amabile per lui, 
& ioliu« In quelli 1* anima dall^anMredeU* 
increato Tuo oggetto è rapita a portarii ver- 
fo di lui > in quelli dall' amor del medefimo 
viene fì>inta verfo qualunque altro ooett»» 
che habbia conoeflione con lui • In lomma 
ivi fi ama Dio i qui per Dio fi ama > e vuo- 
le tutto ciò y che è amato > e voluto da 
pio* Oirelti , far ivi la volontà ùmilmente 
a ciè^9 che fa T intelletto, nell' affermare i 
principii univerfali , e da sè manifefti > qui 
portarfi a |uifa del medefimo , mentre d' ia- 
di quefta» o quella particolar conclufione in- 
lerifce . 

.4iOrpoSchèa come babbiamo veduto » c'^ 

prj> 

( e) Par.iilib.tf.c.u" . 
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CAPO X. zip 
^ogreflb ordinato negli efercizj di ciafcun 
arce giova molto al confeguimento di .quella» 
e neirarte eccel/iffima dell' Unione con Dio» 
.ch'è quanto dire della total fantità ) tre prin- 
cipali > e neceflarj efercizj fi fon divifati > cioè 
il conofcimento 3 l'amore affettivo , eTamore 
effettivo di Dio i con qiial ordine dovrà in efia 
procederi! » per meglio > e più fpeditametite ac^ 
quiflarla? loalcertoniiinniiglìorey nèpiù ac« 
concio ne veggo , che il cominciare dalla co- 
gnizione di ^uei fommo Bene » a cui pretendia^ 
mo di unirci : quindi con l' ajuto di effa ecci- 
tare nella volontà un amore affettivo > quante 
più ardente fi può> verfo il mede&no: dal 
quale ella accefa > & invigorita fe ne paflS per 
ultimo a tutti gli altri eferciz) dell'amore effet- 
tivo • Imperciochèj confiftendo , fecondo là 
dottrina già di fopra fpiegata » il buon ordine » 
in dare Tempre la precedenza a Quegli atti , 
che fenaa dipendere. & haver bilogno desìi 
altri , (boo for neceflar j » ovvero giòvevolf; 
ficome non può dubitarfi ^ che tale fia la co»- 
gnizione rifpetto a qualunque amore y e tale 
altresì fi:a gli amori T afibtcuofo in |^a|o» 
deU^ attivo» cosi nè pur pub eflervi dubbio > 
che per ordinatanoente procedere > debbia e 
lo ftudio della cognizione premetterfi aquell» 
deU*amore> e l^efercizio dell'amore afiettiv<» 
ire avanti y quafi condottiero » agli aiti dell' 
sunore effettivo. Ove poi fi offnrvi WBttaline^ 
todo> giàvieniiibitoafegiumeda-sèquelva» 
raggio y che dicemmo efler proprio di qualfifia 
operare ordinato , cioè il divenir piano» 8c agei> 
vole ilproareflb di tutta Hmpretas. lenza che 
in veruna Tua parte il attraverfi confiderabi»- 
le intoppo . PeKhè » quanta afiai notizia di 
Dio^ etta> quale qui la cerchiamo 9 cioè noti» 

«anoncurioTaerpecuIativ»; niauD4Ie,epia^ 
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ajo INTRODUZZIÒNE. 
ottante la dottrina clellaFed?^ erajuto dettadi- 
tVinaOraiìa > pub dà ogni uomo fpi rituale» con 
«poca fatica, nè in moke di tempo ) abaftanza 
-ottenerii . Il che fatto , qua! diflìcoltà più fkna- 
ne, per cui la volontà non fi accenda nell'amore 
d*unbene si grande ? Oconre , quando vifia 
bea accefa > può non trarne prontezza > e vigo- 
f e y per tentar ogni mezzo , quanto fi voglia 
ficile^ che a lui la conduca? Quefta certamen- 
te è quell^unica vi a 5 per cui tutti gli uomini ^ 
eziandio fenzariflettervi > fono daU'ifteifa na* 
tura condotti a fare j quanto mai fanno é in eia- 
fcun d'efli veggiamo prima d'ogn'altra cofa ec- 
jcìtarii la cognizione di quello » ò quel bene: 
quindi feguir l'affetto , e rinclinazronedelia vo- 
lontà verfohii: edopociòpalTarfi (enz^altroa 

J>rocurarneracqtiif?o > con impiegare a tal fine 
^cpera , la fatita , i4 émsm » e quafonqae arkro 
mezzo > che vi fia neceflferio • Inronwia^com^ 
dice il grande Areopagita> ( f ) OmmaVukhrum 

^He appetendo ^ faciunt 3 & rolunt , q^nacunque fa^ 

c/unp > & yolum . Anzi tanta è la dipendenza 
deU'Ofierafiiionedàll^àfietto 9 e di ^eno éal co<- 
nofcimento; che, non folanoente è impofCbi^ 
le Pamare fènza conofcere , ò l'operar fenza 
amare $ ma di pià a mifera cfella cogniziotte 
^loteflbre l'ardor detl^affetto ^ &aproporzio« 
nej(K quello lo sforzo e'I vigor d'opetare. On- 
che, nuUafaeendolì fenz^l^impulfb» eia 
wròdell'amore» nonfohiménte da S. Tomaso 
(g) vien egli diramato, il primo mov^^mento 
(Mia^oiontà > ma T^armenide eincora> & Efio- 
éo^ f 4^àti da A«riftotiI«> ( h > lo tennera^per 
principio deirUniverfo , e di tutta la natura 
creata « Ikà ckepuaraccoglieiFfii q^s^nto^infi- 

por- 

( f ) DeD1v.N0m.cap4. ( r) i.Par«^u»io.art,u 

» 
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CAPO X. • 231 
pom» pfrPacqaifto della perfi^udone Cri dia» 
Ita , l'accendere neUavcloiità un imenfiifiii» 
affetto d*amor verfo Dia , e quanto a ciò gio- 
vi la viva cognorcenza di quei fommo > & iow 
neofiiliino Bene . 

S. Convien tuttavia qui avvertire, che, fi x 
comegrand^erroreTarebbc» trafcuraca lafufiip 
cieote notista di Dia , Tapplicarfi cE pritiw col* 
poaH^amoreaflfettivo^ fenza la dovuta pre- 
mura > e provifione ià quefio > inolttarii agH 
cftfcttj più alti dell' amore eftettiyfr; cosiiìoo 
meno errerebbe, chi talmente volefle divider 
quefte tré partii, cheoel tempo d^Wvaa 
liandoaqaaUtvogKa crfÌOTrkrio ddl^alore i ec» 
aidaprincipioiiQcctipaire cmn tmté le Tue fbs* 
ze y inacquiftare una viva cognizione dlDio>, 
ieoaa pen(àr punto ad amarlo , prima <li e&r£ 
ben bone tmpoflcflàto drqueHat quiiidi, otte- 
nutala ) non attendere , che a produrre, fomen- 
tare ^&efe<ò tare Pafic^oveidib di lui trafpor- 
tando % fino adham ÙÈto un grindealmo ioi 
ciò , Toperare per lui . Errerebbe , die o , al rin- 
iti^, ctutenel&calvìa: ne ìt cosi attendere 
alla perfètta untone con Dio farebbe eammar 
con buon ordine, ma commetter più tofio ua 
pie»iitduiali(finia> e manifeito di{br4inetqtta^ 
leiunpreio da Tàcita ia^tOpiiaiieT cbev 
per fqverchia providenza men provido, {^ìy 
4gwii temprar A cqnfultanda confumffit • Perchè: 

prismrameme mokiffimi efeieiai si ddl'uno^ 
come dell'altro:amore fono.taRtoalSoltttame» 
te> & inogmtempo^ necef&rjtallo fpìrito > che: 
aumpcffonomai da ireruno, fènzaiuo^randan^ 
noi-farctaefr* Odb'éafhe€Ju^an.mde>l'eéf»^ 
cizio delle dije^uhime partii tanto effer lontano 
dal recar lìè/jfìa minin» impcdimeato alia pei»- 
iasuon, delle precedenti che anzi mente puik 
^ ' . efl^g 
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1^1 INTRODUZZIONE. 
* «(Ter loro di più confiderabile a juto ? Scorgefi 
ciòinella terza > rifpetco a quella di mezzo : ma- 
Arandoci Pefperienza , che per confervare, nu- 
trire , & accrefcere Tafifetto verfo di una perfo« 
na 9 niente tanto giova » quanto ^operar moltOj 
>'e fpeffo per effa : in quelfa guifa che per fomen- 
tare y e raddoppiare gli ardori del fuoco ^ nien- 
te tanto vale 5 come rapplìcarlo ad operare in 
fempre nuova , e nuova materia • Si fcorg e pa^ 
rimente il medeiimo nella feconda inverfo alla 
prìnaa: mentre a quanto più affettuofamente fi 
ansa tin oggetto ; tanto ancdrà riefee più facile 
Tavanzarfi) e piA radicarfi nella cognizion del 
-medeimo: fuccedendo alla mente circa il fuo 
intelK^bile pafcolo dò 5 che avviene allofio- 
maco circa il fuo materiale alimento: il quale 
all'ora eflb e più facilmente concuoce > &in 
•fila miglior foftanza:converte$ ' quando con ar* 
denza maggiore diappetito> e di caldo vitale 
il riceve • Che però giuftamente Plinio » ( K ) e 
Salatone (1) chiìimanol^pref &q;olar££mo 
Maeftro d'ogni arte: e Sant^Agoftino ^ (fé pur 
egU è l'autore del Manuale > ( m ) che corre fra 
le fue jtypere ) con parlare più^ riftretto al)^ no- 
vità materia > conchiùde : Qjéi i^uh haMi n»U 

tiam Deiy amet • frufira accedit ailegendum y ad 
medifandmm ^ éii orandum ymi non ama$ . Per ovi» 
laar dunque ad ambedue gli errorì*predeitijru9 
de'quali confonde il buon ordine > V altro rom- 
pe la dovuta connef&on delle parti; ottimo > 
anzi unico mezzo farà ^ che non tujtto lo ftudio 
delle prime a tutto Tefercizio delle feguénti, 
ma il principio folamente di quelle al princi- 
pio di quelle 9 e ^osi poi di v mano innuino i 
progrem a i progreffi precedano : nèniai Tune 
crefcano in perfezzione 9 fenza che a quà]& 

. . '* • * « • ^* fia « t 

^ (k) piiQ.Ep i,.i.4. (ij £jat.inConv. .- . — 
imi Maou«l,caji.ae. . - v » ^ 
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CAPO X. 
&i loro particolare avanzamento fieguafubiio 
un proponionaco avanzarfi dell* altre. Deve 

per tanto 3 chi fi vede sfornito della bifognevol 
notizia di Dio> voltar principalmente i Tuoi 
sforai al confeguimento di efla : con quello ri- 
guardo però y che havendola in qualche grado 
ottenuta, non fi dimentichi dell'affetto^ acuì 
Tempre 9 come a fuo fine» ù ordina la notizia 
i^el bene 3 ma procuri di eccitarlo , quanto può 

})er mezzo di eHa eccitarfi maggiore : talché il 
ilo conofcimemo di Dio fi anomi^ a quel 
perfettifiimo , e ineffabil concetto , con cui 
Iddio pienamente conofcesè Hello: il quale, 
fecondo la rifleflion dell' Angelico, ( n) efi 

yètium non éjHaUcunque 9 fed ff trans 

' perciò y come foggiunge il mcdefimo fanto 
i Dottore , non fi comunica a noi per mezzodì 
qualunque intelligenza , benché fecca » 6mdda , 

e infeconda > fed fecundkm talem injiitutìonem 
^ yel inftruffgonem intelUóius , ^UA frorumfat in 

afeSum éunoris. Sifliìlmeiitej chi prova man- 
carfi queirinclinazion verfo Dio > c][uella brama 
di piacergli^ quìclguflo inpenfarvi, quella fa- 
cilità di.iwirfegli , di havetlo prefente , di con- 
verfare con lui 3 in fbmma quegli aflfetti, che fon 
propri di chi veramente ama; deve prima di 
ogn'altra cola applicarfi > a rirveglì are nella fua 
r volontà fuefto caldo vitale, ecelefte: ma ciò 

Jmre in tal guifa 3 che havendolo fino a qualche 
ègno ecciuto ^ non indugi a farfelo effica^ 
ce ftiromento di un mafchio > e vigoro(b operap 
re: mentre » giuila il detto del Pontefice San 
Gregorio 9(0) 2^nqnam efi Dei amor otiofus . 
Oferatnr eunim m4g9$a ^ fi efi: fi yiri rennif 
rari > amw non efi • 

6. £' ben vero j doverfi» quanto a queft*ulti- 

ma 

(n) 1 Par. artica ad X» . . 

^ (0 ) Homilaj. in BuangeJ. 
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•2}4 INTRODUZZIONE. 
ma parte 9 rifletterei che? fé bene Tarn or vero 
fi ifitceme dal falfo» come il fuocd reale dali'ap- 
pareme, con la prova delPopere; tutrnivianè 
ognifuoco3 eziandio fe reale, ha virtù di con- 
fiimare qualunaue materia ; nè ogni amore , an- 
che vero , è baftante ad intraprenctere ogn*ope- 
ra . E però^ fi come, nel fuggerir pafcclo al fuo- 
co y fuòl haverfi riguardo, a quanto , e quale, 
eflbfia : nò , óve ^^pp^rifca debole , e piccolo , 
/i carica dì tante legna 9 che, in luogo di nutrir- 
lo, il fotiSochino : madapri^'cipio fe gli metto- 
no attorno frondt , p-^glle > & altraefca leggiera: 
quindi poi , fecondo il Tuo crefcere , gh fi va 
poco a poco aggiungendo mareria più abbon- 
dante, e piùfoda; così pure, chi pretende àttùtr 
nell'opera2:ione il Tuo buon affetto , ha in ciò 
( comunenxente parlando) da regolari conia 



ftafiafcarla, richiederne fubito quegli effetti, 
the di molta, e ben grande han bifb^no: ma, 
ConfeUnindoficon la fua debolezza , impiegar- 
lo da prima negli efercizj più neceffarj , e più fa- 
cili, pofcia grado per grado, fecondo che fi 
«ivanzain vigore , andargli proponendo anche 
gli altri, piùlVraordinar;, ptà ardiri, e che fon 
puramente di maggior perfezzione . Perchè 
quefto amore effettiVo/i diftende per una latkn- 
dìneimmenfa > cioè per quanto po^ avansarii 
l'eccellenza di qualunque virtù : e confègueme- 
mente gli efercizj , che ad effo appartengoooa 
non fon ftmpre , còme quelli delle prime due 
parti 5 di natura fue dilettevoli , e facili: anzi 
• fpeffe volte hannotamo di dèirezza , emolefiia 
fènfibile j che per agévolaroe le Afficòfeà, e co- 
raggiofamente intraprenderli , non balla ogn^à- 
more affettivo , ma bifogna che fiaintenfifli- 
mo, efommo • Laonde non conviene, cheti 
principiante b prefuma^ il doverfubito giunge- 



diltti 
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C A P O X. z}'S 
re alle Tue cime più alce > o ibvcrchiamepte ii 
^igg^s per non vedervkighimo: ma che pro- 
curi di avanzarvifi quanto prima almeno fin a 
quel grado , che è neceilarìo per una fanti ta e 
perfezziooc ordinaria > con atcenjdere iniieme 
afarftmpre nuovi, e nuovi progreffi nelPamo« 
re affettivo : perfuadendofi , che, fenza una 
gran veemeou , & inteoiiooe di quefio > non 

I>otrà fuperar con piè Armo tutte le malagevò- 
ezzedeiraltro : dove che , quando Phabbid 
confeguito in grado perfetto > niente più gli 
parràrpairentofo , ediiiìcile, ma prenderà uno 
fpirìto sìgenerofo, sìrifoluto, sì invitto; che 
fi rida de'terrori , prenda mag^or animo dagli 
: oftacoli » . cerna fàù firanco per le cime dc'mon* 
ti, che altri per le pianure deVampì : infom- 
ma nonconofca altri limiti del l'operare perii 
• fiiaanruto, fuorché tutcoilooflibile:. anaci, nè 
pur pago a baftanza di quello , fi creda > bai- 
menvoglia, poter più diquanto anchepuò, 
fiendendo i fuoi sforzi all'ifteflo Infinito , nè 
mettendo mai im piede su qualiifia benché fot* 
levatiflimo grado dì perfezzione ; che non al- 
zi fulHto l*a]tro , per falire a gradì più ftraordi* 
narj, 8c cccelfi Genernfirà di Spirito aman- 
te ben efpreflTa daSant'Agoftino , mentre fcrif^ 

iè > ( p ) 2{jhil eji tam durum ferreum , quod 
mm énm^ris !gne yiucdtur : ftfo cùm fe anima 
fit in Deum , fufer omnem carnifìcinam Ubera , 
admiranda. yolitabit . Di cui ancora iiluflre 
jieftimonip ci lafciò ilSalvatore del Mondo » 
allorché , prima d'imporre a San Pietro il 
«graviflimo carico di tutta la Chiefa, Tefa- 
minò fopra la quantità del fuo amore : quafl 
volendo^ coflleoiTerva il fopracitato S. Ago* 
flino , che daciì> s*intendefse , quello efsere 
il necefsariù lenifico x. c Totcima jdifpo/uio- 
_ ne, / 

(pi DcMor.£ccier.cap»M%. .... 
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1^6 INTRObUZZIONE. 
ne 9 per portare vigorofamente ogni pefo : ( q ) 

tnurrogamr aimr » smferdmr Uh^ ; qnia j 
iéii eji amor y non ejl labw . 

7. Or quello 7 di cui habbiam ragionato fin 
ora t è quell'ordine % che io mi fimo propoflo , 
come (Irada migliore d'ogn'altra , per condur 
Tanime alla lor perfèzzione > cioè al total con- 

* giungimento con Dio> fine unico , eibmmo 
lor bene . Infifiendo pertanto fuila traccia di 
elfo 1 fi come la perfetta unione con Dio fi di vi- 
de in tre parti } così hò pur la mia o^ra in al* 
uetand Libri divifa. Trattienefiilpnnio orca 
quella parte ^ che , per effere all'altre due nece^ 
iana » ne haverne fcambievol bifo^o > deve lo» 

* ro precedere j cioè circa h cognizione di Dio : 
additando le maniere più acconcie per confe- 

' guirla » quanto fi pub viva> chiara , e poilcnte 
ad innamorare la volontà di un fuo tantaamap 
bile og|;etto • Materia del fecondo è quella par- 

. te> a ctn, come a bifognofa della prima , e necef* 

' faria per Paltra » fi conviene il luogo dì mezzo ^ 

qual^e Tamore afiettivo :di cui fi propone ivi la 
-pratica, fecondo tutti gli atti fuoì proprj , con 
-ilimoftrare , quanto ciaicuno dieifi » fuppofiaia 
•notizia del loro oggetto^ fia e convenevole » e 
&cile . Il terzo finalmente fi ftende, a quanto 
mai d*azzioni virtuofe può farfi dairuomoper 
-Dio: dando a vedere refleoztal cònneffionedi 
.tutte effe còl di luifantifiimo amore,elafomma 
convenienza > che» chi è vivamente accefo di 
, quello > nóD tralafci veruna di quelle, ma fécon- 
tdo tutta la fua poflibilità vi s^impieghi y per mo- 
tivo di piacer più , e dì dar maggior gufto al fuo 
amato. Conche tutti gli efecQZ} |deUa vin fpi- 
rituale fi riducono a quella perfistta unità ^ di 
cui fi è trattato più fopra : mentre tutti , non 
cilante la loromoltiplicità ^ e s'indrizzanoa 

^ un 

' *" t Txaa.48. in joan« , . . 
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CAPO X- ' tS7 
unmedeiitnofuie» cioè a Dio $ e fono effetti di 
iinifteflavirtù, cioè dell'amor veifoDìo. 

8. Tal è lo TpartiiTiento , & il filo della noilra 
opera: la quale chi con gualche atteittionvó» 
glia (correre; vedrà manifellamente , quanto 
ben difpoftc fra loro lian le materie , di cui vi fi 
tratta j e come dalle precedenti fi agevoli feiii- 
pre il paffo a quelle , chelieguonò: nè perciò , 
chi fi e airune fuflSdcntemente applicato , poP 
fa temere 3 e fchivare quafi difficoltoforeferd^ 
2iodeiraltre« Perchè potrà ben taluno, a ca- 
gione della fua trafcuratezza , e poca attenzio* 
ne y rimaner molto addietro nel conofcimemo 
di Dio. Mai feconriridriziOs che gliene por* 
gerà il primo noftro Libro , vi attenda , e vi fac- 
cia quel profitto» che fempre fi , da chi con la 
dovuta premura vi attende; come poi 3 quando 
nel fecondo libro l'eforterò agli atti dell'amore 
affettivo , potrà ritirarfene, con pretefto di pro-^ 
vargii malagevoli e duri ? Non potrà cerfiartienh 
te,fe pur non ha fortita una volontà sì moftruo-^ 
fa, e sì differente da quella di tutti gli altri uomì^ 
oii che j.contra il naturale fnoimoto» paòfca 
violenza inumare il bello , & il buono » in affe:^ 
ziionarfegli^indefiderarlo, in goderne: 2iam, 
quia yirms ( come ferìfie ia/itanzio ) ( r ) /» D«# 

^gnitiime emfijthi anmiaffrayia funi > dsm ignoresi 

ubi cùgnoytris y facili it. NeiriitelTa maniera po- 
uà pur qualcun altro j eziandio dopo haver 
benapprefa guelia fontina bellezza > e bontà > 
non applicar/! , come Sconverrebbe , ad amar-, 
la. Ma> ove ciò faccia , & avvivando con gli 
efercizj del fecondo libro la notizia ^ con qiidli 
del primo ottenuta , s^infiammi tutto nell^amo- 
re di un bene sì immenfo i qual difficoltà po- 
trà poi rimanergli, per le .macerie del terzo 
Niuna ai ficuro ; mentre, gli efempj sì facri^ 
^ eà 
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INTRODUZZIONE. 
iè si aDCon profani manifeftameme ci moftra» 
no , quanto foave , non che leggiero , riefca 
a chi davem ama > il faticar per Tamaro , e ; 
^fuamo veramenté (cri vefse S. Girolamo 5 (f) 

TS(jhU amantibus durum efty nullus dìfficìliscufien* 
Iti labor « uimemus & nos Chrsfium > ficiU y$de^ 

' 9. Quandi i nel trattar io dell'amore afFettì- 
voverfoDio i Tempre mi rimetterò alle cofc 
dette nèlprfano libro circa la cognizion del me« 
defkno y con prefupporre , che il Lettore y a cui 
parlo, fia già fufficientemente in efsa fondato. 
Nel {proporre altresì qualfivogUa di quegli efer* 
d2j virtuoii , che (i fogliono intraprender per 
Dio, da chi ardentemente Tama, fupporròdi 
partali, con chi fia già ben introdotto neifuo 
«mòre affetti va 4* E tutto finalmente il mtodi^ 
refiriftringerà in quefto breve Entimema : A 
diiconofceilbene, nonpuòefser faticofoTa- 
tnarlo 9 né , a chi Pama , Toperare per efso • Se 
dunque conofcete voi Dio , dovete pur amarlo: 
e 9 fe ramate» iMMì dovete Ili mar duro il fare 
qualunque grancofa per lui. Chefetahmomi 
replichi , l'argomento efser forte insèftefso, 
ma quanto a lui noacondiiudere , per difetto 
della cpgttittone s in cui tutto fi fonda i ^i fog* 
giungerò , E perchè non attendete ad ìmpofsef- 
farvi di una tal cognizione ? Mentre & il confo- 
guif'la*) come nelpriitio Libro fi moftra , è £ici- 
iKIìmo a chiunque vi fi applica ; e il difetto di 
efsa,come voi Itefso confefeate> vi è Punico im- 
pedi memo ali- acquifio di un si gran bene,quan» 
tO'èla perlèz)KÌoneCriftiflMa. O dunque atten<«^ 
detevì , e col mewo d^efsa faciliffimo vi riufci- 
ràrefser fantos^confe(sate^t(ie uullavicale 
di efserlo > fenon volete - nè pur procurarvene 
un mezzo si pronto • £ ciò certamente for- 
. ' za 

( f } Epa», ad £uaoch. 
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C A P O X. ^ zjp 
za c che confeflì , chiunque è lontano dalia 
perfezzioneCniliana: nè altra ragione piùv& 
ra , e più ptopv'u può addur/i j del non efler tut- 
ti gli uomini fanti ; che la lor non curanza > di 
renderfi fiicile col metodo da noi qui propima 
lafantità. Mentre non per altro H ritirano da- 

f[Ii efercizi più perfetti di efTa 3 fe non perchè gji 
perimentan difiìcilimè per altro gli (perimenta- 
no talisfe nóperchè poco^ò nulla amano Dio: nè 
alt ra fcufa poflbno addurre dell'amarlo sì poco; 
che l'ha vemefcarfa notizia^ neper altro final- 
mente quella è in efli manchevole; fe non per 
la mera 3 e fomma lor trafcuraggine in applicar- 
iiacooofcexlo. llche quando con un poco di 
attenzione faceflèro } dilettevolilIìmo> non che 
facile , lor diverrebbe Tamar di tutto cuore 
quella sì ecceflìva, & incomprenfibil bontà: nè, 
così amandola > fentirebbero più ò veruna^ b 
almeno confiderabile difficoltà , nell'intrapren-» 
der per (Ilo riguardo tutto ciò > che alla perfec- 
la fantìtàli appartiene : ma, fecondo la frafe 

del Deuteronomio j (t) inundationem maris^ 

quafildc^jMÉerent^ rendendo^ per virtù delPa- 
more piccola 9 t doke quaifiiia più immenfa 
amarezza: come fece il Verbo Umaoacódelli 
fu a liefsa pailioue ; la quale , benché tanto acer- 
ba, & orribile I che il Profeta Realc^ aativc^ 
dendola in fpirìto , le diè nome ^'alco mare , e 
di mare in tempelta s a lui nuUadimeno, che con. 
veementi^Tiiiio j e più fmifurato amore s'inviar 
va a (otfrkiai non &mbrò più> che calice da vo« 
tarfiinuiiforfo: talchècircariftefsa e potefse 
predir que^iIÌMifuo nome» (u) ymiin^^tudi^ 
nmmé9ftéS9 Ù'timfefidsdnmfit me i e pocefse 
pur egli di fua bocca foggiungere , ( x ) Cdicem > 
qncm deditmihi'PéUer, nìmbibam illum} 

IO. Et eccovi j o amico Lettore ) quafiun 

3 y > di" 
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Mo INTRODUZZIONE.. 
difegnodeiredifìcio fpirituale, che, per mio » 
e cornuti giovamento, pretendo innalzare : edi« 
ficioj in cui la Cognizione di Dio ferve per fon- 
damento y gli atti dell'Amor affettivo ne cofti- 
tnifcon le mura > & i primi palchi , e finalmente 
l'Amore effettivo viaggiu^Ci qiiafi ^ettotrulti» 
ma e total perfesasiooe • iHÌual difcgno > prima 
di tirarlo ad effetto , mi è parfo bene il porvi 
qui (otto gli occhi : affinchè ^ comprendendo in 
un breve Tguardo il fiflema tutto dell^operaj ^ 
dalla qualità di ciafcuna Tua parte , sì dall'ordi* 
ne > con cui tutte Tuna all'altra fi unifcono > po& 
fiate ;»fuite> ie inutile debbia dirfi ò lolfaidio 
da me fpefo in comporla , ò il tempo , che voi 
fpenderete nel leggerla. Il fo|(getto certamcn* 
tcn^ètaié » cfae piùdegfto, ptà guftofb, e più 
profittevole non potete altrove incontrarlo • E 
quanto a me poffo.dirvij che la fatica fin ora im- 
0Ì€«atavi m!e (lata 3 nonfolamented'ogn'altro 
ftuoio 5 ma éSKÌairdio di qualunque pafutempo 
pii^ grata : nè forfè men utile all'anima > di quel 
che ordinariamente mi fiarifleflb eferdaùo del- 
roraaione Mentsile. Piaccia a ciuel fovranoSi- 
gnore^ per ìftinto^ e per gloria del quale Thb 
imraprefa 9 ravvivar col fuo fpirito i miei mor- 
ti caratteri : affinchè e voi ^ & io a lui , ch'è lU-» 
no Neceffario j cioè il noflro ultimo fine ^ e tut- 
to ilnoAro Bene , con perfettiffimo amore ci 
uniamo 9 nècoMbrme agl'iftintì delnoftroièo* 
fo naturale ed umano , ma fecondo grimpulfì 
del divino» e celefiialefuo fpirito daquiinnaa^ 
zi viviamo T cominciàit^ per quanto fi pub 
nelt^efilio predente > quella feliciffima , e deifica 
eftafi» che dipoi nella Patria ^ con tenerci in 
lui eternamente aObrbiti » citerà dilwecema- 
OMEiKC beati , ^mifiat^ fikt. 
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